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ILLUSTRISSIMO 


ET ECCELLENTISS. SIG. 


Hi non offre la propria fèr- 
uitù all’E. V- ò non sa il lùo 
douere , ò non conolce il 
inerito . Hauendo io dun- 
que trapportato quella Storia in Italia- 
no , veggo non douerfi ad' altri che à 
V. E. come quella , che non folo con 
la penna , e con le Eroiche azioni inco- 
rona le. Morie di queftcHècolo ; ma 
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che per li maneggi de’ Confini vltima- 
mente aggiuftatì co’ Turchi, infègnaa’ 
poderi i metodi più ficuri per fottopor- 
re alla prudenza le Mafsime Politiche 
di que’ Barbari . Vnita però ad’ vn 
grand’ ofièquio la dedico alla (ingoiar 
benignità di V. E. dalla quale (pero 
non efièr illimato troppo ardito in pre- 
fentarle dono tanto inferiore alla fua 
grandezza . Goderò che la mia deuo- 
zione e(ca dall’ofcurità , protetta da co- 
. sì eccello nome , e ftimerò felice la mia 
perpetua oflèruanza , Douendo fui 
frontifpicio publicarmi 

Di VaftraEccelI. • 

ji . f 

Venezia li 30 . Genaro 1571. M. V. 

f ,* 

Uwnilifs. Dmotifs. Offe a. Seruid. 

Cojlantin Belli 4 



LETTOTI E- : 

V vcrti eh' e [fendo quella ìfioria fiata 
campo (ì a in lingua Inglefè s forfè la 
più diffìcile dell' Europa, e poi pafiata 
nella Frane effe, hauerà per auto non 
poco del fuo naturale : r venuta alla fi- 
ne in lingua no fra parerà in parte di- 
uerfa dal fuo principio , hauendole conuenuto pren- 
der vartj fapQrt da diue rfe minie re iper le quali è . 
paffuta } ma in fatti e Ta Jtejja 7 ^ E , . a • 



“HOi t\e formatori dello Studio di Tudoua . 

H Auendo veduto per fede del Padre Inquifitore, neUibro inti- 
tolato moria dello flato prelcnte dell’Imperio Ottomano 
tradotto dal Francefe da Coftantin Belli, non efTerui ( 


, _ . ^ elTerui cofa al- 

cuna contro la Santa fede Criftiana, e parimente per attefta- 
to ael Secretano no/tro, niente contro Prencipi , e buoni co- r 
ltumi , concedemo licenza ai Combi, e La Noù di potalo 

| gj» Ar/Iint *" * ' ** 


**vviu.a Al 

Rampare. OfFeruando gli ordini &c. 


Data io. Ago/lo 1571. 


Nicolò Sagredo Proc. Re£ 

Pietro Baladonna Cau. Proc. Re£ 
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PREF AZIO 

N’huomo dotto del voftro fecolo difle 
in vna delle fue opere , ch’egli non ba- 
llerebbe già mai conofciuto la T tir- 
chia, fe non haueffe letto quello , che 
ne fcriue il Portello . Parlando in cotal 
guifa bifognafenza dubbio,che fi perfuadefle, che’l 
tuo trattato della Republica , e della Religione de’ 
Turchi forte vn’opera perfetta, alla quale non fi po- 
terti aggiunger altro . Però s’egli viuerte oggidì tro- 
uerebbe da difingannarfi neUTftoria dello fiato pre- 
fente deU’Imperio Ottomano , che’l fignor Rycaut 
hà comporto in Inglefe . Egli vedrebbe che’l tratta- 
to delPoftello hà quafi tutti gli errori, che fi troua- 
no nelle relazioni de’viandanti ; i quali per non ha- 
uer fattolunga dimora ne’luoghi pe’ quali paffano , 
per orteruare quello, che v’è d’importante,e di con- 
fiderabile *, non ci dicono la verità in altro, che nelle 
cofe communi,non Capendo le altre,che per relazir. 
ne di quelli, che incontrano nel loro camino, li qua- 
li non fono Tempre à baftanza pratici , ò finceri , per 
dir loro la verità . Il fignor Rycaut non è fiato fog- 
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getto à tal mancamento . Eglihà foggiornato cin- 
quenni continui in Coftantinopoli; fapeua la lingua 
del paefe;hà fatto molti viaggi in diuerfi luoghi del- 
la Turchia;e la qualità che haueua di Segretario del 
fignor Conte di Winchelfey Ambafciadorè del 
Re della Gran Bertagna, glihà dato modo di fare 
molte offeruazionieflenziali; oltre la perfetta co- 
nofcenza di quel paefe ; cofe che fono Hate da tutti 
gli altri trafcurate . Egli hà penetrato , con le fre- 
quenti conferenze , che hà hauuto con li princi- 
pali Miniltri della Porta , fino nelle vifcere d’vna 
Politica , cheànoifembracosìftrana,ebarbara,e 
che nulla di meno così bene riefce à coloro , che fe 
ne feruono.Eglihà cauato daULLRe^iftri dell’Impe- 
rio il conto eflàtto , che ci prefenta deFvàlòfe delle 
prime Cariche dello li ato , delle forze per Mare , e 
per T erra,e del numero de’Soldati, ch’ogni Città ,e 
ch’ogni Prouincia deue contribuire. Egli hàfaputo 
tutto quello che ci dice della loro Religione , e de 
gli Ordini Religiofi , che fono frà di loro , dalli più 
Capienti Dottori della loro Legge , e dalli Superiori 
di quelli Ordini,che s’haueuaacquiftati à forza d’o. 
ro,e di prefenti.Egli hà apprefo quello, che riguar- 
da l’interno del Serraglio , da perfone le più prati- 
che , e le meglio inllrutte nelle fcienze de’Turchi . 
Màfopra tutto egli n’è flato diligentemente infor- 
mato da vn abilifumo Polacco, ch’era vifluto dice- 
nou’anni nella Corte de’Principi Ottomani , co’l 
quale haueua contratta vna ftrettilfima amicizia : 
Onde fi può dire con ragione,che noi non habbiamo 

mai 


mai veduto rapprefentaia la Turchia,mcglioch’in 
quell’opera . E perche fra Turchi li T urbanti , e gli 
abiti fono li fegni principali delle differenti condi-, 
anioni , egli hà hauuto cura di farle difegnare fopta i 
luoghi,per darci vna perfetta notizia di tutte le co- 
fe.Io ne hò fatto offeruare Sfattamente le Linee , e 
li Contorni dai lìgnor lo Clerico , che molto degna- 
mente riefce in ogni cofa,ch’intraprende . E perche 
le figure farebbono fiate troppo nude,fe foffero fia- 
te totalmente fole; loro hò fatto aggiungere nelle 
lontananze alcuni ornamenti aggiuliati alla condi- 
zione di quelli,che rapprefentano: E però non bifo- 
gnaimaginarfì,chele cofefiano intieramente; come 
fono fiate delineate , perche non vi fono fiate polle 
per altroché per compiacere alla villa . 

Per quello che s’afpetta alla mia traduzione dirò 
in poche parole , ch’ella è fedeliffima , e che non hò 
fatto dir cofa alcuna all’Autore nella noflra lingua , 
che non l’habbi detto nella fua ; e che fe non l’hò fe- 
guito parola , per parola , è flato per rendermi più 
intelligibile , e per non dare al Lettore vn’ingrata 
idea, d Vn’opera , chenonhòintraprefo , che per, 
compiacerlo. m* 
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DE CAPITOLI 

LIBRO PRIMO. 

Delle Maffime Politiche de’ Turchi . 


CAP, i. 



H’cffcndo il Gouerno de ' 


Turchi differente dxj 


t ut tritìi altri del Mon- 


do ; bi fogna , che egli 
habbia Maflime particolari , per 


' JoJtcnerfi , e conferuarfi , Tag, i 

* •' c a i v i — 


' Che l'affoluta potenza dell' hnpera- 
dore è il principal foftentamento 


dclTlmperio dc'T tirchi 

* gap, rnr 

*Li Turchi infognano l' obbedienza , 


che deueji al loro impemdore , piu 

1 torio comevn principio di J{eli - 
gione , che di riato . - i ? 

: CAP, IV, 

Vera relazione de'difcgni della Re- 
gina vecchia moglie di Sultan 
minime t , e Madre di Sultan Mo - 
rat , c di Sultan ibraim , contio il 


fuo picciol figliuolo Sultan Ma- 
homet , che ajprefente ixgna , 
della morte di quefta I{eghia , c 


, c/>e dcuono occupare /e_l> 
£»v« Cariche dell' Imperio ;E che è 
Maffima della politica Turchefca. 
che’l Principe fta feruito da perfi- 
ne , che pojfa inalzare fenga inni- 
dia , c roninare fenga Perico - 




CAP. VI. 


aA 




Del modo di {Indiare de' Turchi nel 


Serraglio,-' ■ 

CAP. VII. 

Del dimore , e dell' amicizia 

frà li 

"Paggi del Serraglio . 

6 1 

CAP. Vili. Mi- 

De* Muti , e de' Tfani . 

Al 

CAP. IX. . , 

Degli Eunuchi bianchi x e degli Eu- 
nuchi neri , c dell' appartameli tot 

delle Dotine . 

6 * 

„■ . V A P. X, 

Dclli Mgiam-Oglani . 


gap. xr. 



fuoi comprici : 


ia 


C rt. r. v . 


-Dell'educazione ~ de' Fanciulli del 

- - Serragli» i da ione vengono prefi. 


Del Vifir iAzf m i onero primo Vifr v 
della fta caricale de gli altri fei 
Vifir del Confeglio 7 e del Dittano y 
ò luogo , oue fi rende Giufiizja . 

74 " ' ‘ 


i • . 


CAP- 


CAP. XII. 

Delle Cariche , delle dignità , e de 
Gouerni differenti dell' Imperio 
26 

CAP. XIIL 

De'Tartari , e «/e/ Tartaro Kan^ ed in 
qual modo dipendono da Turchi . 

96 

CAP. XIV. 

De'Trincipi , che fono tributarij del 
Granfignore y cioè di quelli di Mol- 
dava y Tranfiluania , 

&c. IOI 

CAP. XV. 

Che'lgujlo , che danno li Turchi al- 

inalbando gli vni y e ratinando gli 
altri , fu fempre praticata da' 
Turchi , come co fa "utile , ed auan - 
taggiofa al bene dell'Imperio • 
128 

CAP. XVIII. 

Che li modi differenti de' quali fi fer - 
uouoli Turchi per accrefcere li lo- 
ro popoli fono un' effen^iale "Poli- 
tica , fenga la quale non potrebbe 
durare la gronderà del loro Im- 
perio, i$7 

CAP. XIX. 

Di qual maniera li Turchi riceuono 

gli lAmbafciadori flranieri , equa- 

le Trouincie , c/>f /oro apparten - 

le fiima ne fanno . 1 47 

gono uclCM falene gli altri Ino - 

CAP. XX. 

Come deuono negoziare con li Turchi 

ghi lontani dalla Sede Imperiale , 

£ r«4 t/rflff cagioni della fua con - 
feruagione . Ili 

gli U mbafeiadori e li Minijiri fo- 
rafiierì. 

CAP. XVI. 

^ contrario alle Maffime de' Tur- 

CAP. XXL 

In che riputazione fono trà Turchi lì 

chi di concedere li Gouerni in fuc - 

Principi Forajiieri ognuno in fua 

.ceffone , e di confcruare l'antica 
Nobiltà . 1 14 

fpeciaìità . 160 

CAP. XXIL 

Il riguardo * che hanno li Turchi alti 

L AP.-X-V.IL 

Che la frequente mutazione de gli 
Officiali , che fi fà in Turchia s 

trattati , ed' alle Leghe , che fan- 
no con li Trinchi forajiieri. 198 

LIBRO SECONDO 

Della Religione de’Turchi . 

CAP. L 

Ella Religione delti Turchi in 
L/ Generale « Tag.i 

CAP. IL 

Che li Turchi nel principio promifero 
di tollerare tutte le altre Religio- 
ni ; ed in qual maniera l'hanu • 
offeruato 


efleruato nel progreffo del tempo > 

cap. xir. 

•Delle Sette y e delle moderne Erefte 
de'Turchi. 77 

* CAP. HI. 

Con quali modiyC con quali artificij è 

CAP. X1IL 

Pelli Derutc . 95 

CAP. XIV. 

Dell'Ordine delli Religioft Turchi . 

accresciuta la, religione de Tur- 

chi . 20 

CAP. IV. 

Della Caricale della autorità delti 

c/j«f fono chiamati Ehrbubariì » 

Mouftì , e di qual maniera figo- 

I04 

CAP. XV. 

uernano ne gli affari della Reti- 

gioite- 26 

De'Nimetulafiir . 107 

CAP. V. 

Dell'Entrata del Muftì s e da daue 

CAP. XVL 

Pelli Ladri t . io 9. 

derida . 36 

CAP. XVII. 

Debordine de'Kalenierì . 1 1 4 

CAP. VI. 

Delti Emiri- 38 

.CAP. XVIII. 

CAP, VII- 

Deili Edhcmir . H 7 

Delle Fondazioni , dello Entrate— j. 

-W. CAP. XIX. 

ordine delli BetTaffì . x 1 9 

delle Mofchee l{eali , eJ in qual 

modo fi paghino le Decime chc_j 

CAP. XX. 

Dell'ordine delli Hereuis „ o«fro 

feruona à mantener li minifri di 

■- ; quelle . 40 

reuis . iiì 

CAP, XXL 

De'Matrimonij , de' Diuorcif s e fino ■ 

cap. vm~ 

•Della natura della Tr ed ejl magione . 

conforme li Dottori Turchi . 49 

à qual fegno è concejfo il Concuhi- 

CAP. IX. 

Delle Sette differenti , che in genera- 
. ile fono fra i T archi, e dt’loro dif-' 

nato frà T archi ■. 1 2 c 

: CAP. XXII. 

Z)e//e <i//r,s’ p4rf; Religione de *\ 

ferenti Sentimenti circa la Reli- 

T archi , 1 3$ 

gioite. 53 

CAP. XXIIT. 

De cinque punti , che fono neccjfari'% 

CAP. X. 

Delle due principali Sette di Malto- 

per fare vn vero Mahomcttano . 

metto , ed Hali % cioè de'T archi , e 

1*8 . 

de’Verftani . £rror/‘ delliTerfta- 
ni confutati dal Muftì di Cofani 

CAP. XXIV. 

DelBairam , e dille ciuiltà che rcn- 

ti uopo li . 56 

CAP. XI. 

Delle Setter e delle Erefte antiche de' 

dono in quel tempo li [principali 
Officiali al Granftgnore . 1 j 0 

CAP. XXV. 

1 *S£T archi . 5 6 

Z)c 7 /<i prohibigione del mangiare la. 

«liC 

’ Carne 


Carne di Torco.é beuer Fino ] Ij8|f buone opere j e d" alcune loro leggi, 
. CAP. XXVI. ' che meritano d’eJJ'er conflderate^. 

Della loro virtù morale , delle loro\ lèi • > v 


LIBRO TERZO » , • 

Nel qual fi tratta della Milizia de’Turchi . 

CAP. iT f C AP. V II.~ 

Elio flato prefente della difci- Delli Gianiigeri . 

Slina militare de' Turch; CAP. VI IL 


n 


generale . 


C AP- IL 


Tag. I. Se la "Politica moderna de ' Turchi 


Della Milizia de’Turchi 


cap. 1 1 r. 


Calcolo delle forze , che prouengono 


11 


dalli Zaimi^ c rimari oti , 

jff CAP. IV. 

Di certi coflumi , che fì praticano fra 


11 


permette di mantenere vn' \Armata 
di Giani^criyche fi a conforme al* 
la loro prima inflitu^ione . 7® 

“ CAP. IX. 

Delli Chiaux . 




gli Zaimi,cli rimari oti , 

c a p. v. ; 

Dello flato della Milizia del Gran 
Cairo , e dell'Egitto , 39 


CAP. VC 

Degli Spahit . 


Ai 


cap: x: ; 

Delle altre parti della Milizia de * 
Turchi. 


CAP. XI. 


7 * 


^Alcune ojferua^ioni /opra U Campo 
de' Turchi e li fucceffi delTvltima 
combattimento con li Crilìiani. 8 f 

CAP. XII. ZZI 

Delle For^e de'Turchi per Marc, j x t , 
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IMPERIO OTTOMANO 

LIBRO PRIMO. 

MASSIME POLITICHE DÈ'TVRCHT. 

C A P. I. 

Che ejjenio ilgoucmo dellì Turchi , di ferente da tutti gli altri del Mon- 
do ; bifogna ch'egli babbi a Maflime particolari , per 
fojlenerfi y e conferuarji . 

Difficili/fima imprefain inoltrare quali fono lc_j 
maffime certe dc’Gouerni Politici j- ò lìano con- 
formi , ò contrarie alla dritta regola . Hanno 
hauuto ( al mio parere ) ragione molti celebri 
Autori d’aflòmigliare gl’Imperij, ei Regni ad’ vn 
Vafcello in Mare; perche fe con applicazione^ 
cqnfìdcriamo , che quelle cofe vaganti non la- 
feiano dopo di se alcuna traccia delle vie chc_* 
iànno ; e Rèndo fogette ali’ incoftanza de’ venti ; e che per arri- 
«area! dellinato Porto , è neceflàrio, che formino cento , c_> 
cento differenti giri , noi lo troueremo vn perfètto Emblema-* 
dellì moti diuerfi d’vn buon Goucrno Politico , perche non Ia- 
feia alcun fogno, ò certezza delle fue Maflime , cne fi cangiano 
conforme le differenti circollanze de gli affari, e de’ tempi ; e Iccon- 

' A do. 


X ISTORIA DELL'IMPERIO 

do, ch’accadono profperi, ò infelici gli auuenimenti.. Bifognaper 
tanto, che vi fìano alcune regole fiflè, e collanti, per le quali fi gouer- 
nano gli flati ; e ch’effe fiano cosi proprie , ed’elfenziali , che non pof- 
(anom.utarfi, che per moti violenti, che le fcuotono fino dalli fon- 
damenti, come fono le Guerre Ciuili , e le nuoue leggi che vengono, 
impofte. dal Vincitore.. / 

Di quelle maffime immutabili , che fono particolari nel Gouerno- 
de’Turchi io ho fatta in quella opera vna.raccoItà;é vi hò aggiutodel 
mio diuerfe riflefioni Politiche , raddrizzate più che m’è flato pofibilc 
alle regole della virtù , e della ragione, paragonandole à quelle deÙi 
più grandi Imperij del Mondo. .. 

MA con tutto ciò, quando effemino da. vicino la coflitutione del go~ 
uerno deT tirchi , e che miro, vna potenza totalmente afToIuta in va’" 
Imperadore fenza ragione , fenza virtù , e lènza merito ; li comanda- 
menti del quale , per ingiufli , che fiano ,. fono leggi; le azioni ancor- 
ché irregolari fono elfempi; e i giudicij ( particolarmente ne gli affari 
di flatoJrifoluzioni,alle quali non fi può opponere.Quando anco con- 
fiderò , che tra quelli fi troua si poca ricompenfe perla virtù , e tan- 
ta impunità per li vizi j,da’quali il Principe caria anco profitto: In qual 
formagli Huomini fono inalzati per l’adulazione , per la forte , e per 

10 folo fàuore del Sultano alle più grandi, più importante piùonorate 
cariche dell'Imperio ; fenza hauer nafeita , merito , ne alcuna, efpe- 
rienza de gli affari del Mondo . 

Quando confiderò la poca dimora che fànna ne* polli, cosi emi- 
nenti, ch’il Principe gli fa morire con vn fol batter d’occhio, che s’af- 
frettano con tutto lo fpirito ( più che gli altri popoli della Terra ) à 
prontamente arricchirli ; ancorché làppiano, che le loro ricchezze fo- 
no le loro catene,e che dcuono al fine effer la cagione. della loro ruui- 
na,ancorche haueflèro per Jui ogni fèdeltà,edoneflà morale , che fo- 
no doti molto rare in vn Turco. Quando in fine confiderò, vn’infinità 
di cofe limili , delle quali parlerò ampiamente nel progielfodi quello* 
Difcorfo ; non pollò fe non ammirare la durata ai quello grand’im- 
perio; ed’attribuire la fuà fermezza al di dentro , e i felici fucccffi al dr 
fuori, p iù tolto ad’vna caufa fouranaturale , che alla fapienza diqucl- 

11 che’l gouemano . Come siddio , che opera tutte le cofe per lo me- 

glio , haiieirefufcitato,difefo,ed’aggrandito;quella potente nazione 
per illullrar cori la loro perfècuzione la Chiefa,, e per punire li Cri- 
fliani dclli loro vizij , e pec catti : o • 

Ma quél che ripara tutti quelli difetti , e che guarifee tutte le pia- 

~ J * ghe 


OTTOMANO LIB. I * 

ghc di qucftogran corpo Poìitico,è la prontezza icuera con la quale 
s efferata la uiultìtia ; perche lenza confiderare punto la diuifione__j , 
ch’oroinariamcnte fi là di Giufiitia Difiributrua, e Coipmutatiua, fan- 
no tutti i cali eguali (intendendoli di quelli che riguardano Io fiato 
ò’I publico intcrefle ) e li punifeono con f eftremo lupplicio . Senza il 
qual rimedio ( che confiderò come tonico mezzo di preuenire li più 
gran djlordini) quello corpo potente perirebbe , per la malignità de* 
iuoi cattiui vmon , e fi diuiderebbe in più fignorie , ogni volta che li 
Gouernadori delle Prouincie lontane dalla Dominante ritrouafl'cro 
1 occafione di ribellarli, per fodis fare alla loro ambizione, e per ren- 
dei fi afiòlud . 

Lafeuerità Ja Crudeltà, e la Violenza fono così naturali à quello 
gouerno, che farebbe vna così gran pazzia il voler leuar quelli popoli 
dal giogo fottoil quale fono all ue fatti fin dalla loro nafeita; come l’ef- 
lercitare vn Dominio Tirannico fopra la vita , e beni di quelli che fo- 
no nati liberi; e poncr fra ceppi, e feruitùle nazioni , che hanno 
fiempre vill'uto fiotto d’ vn Principe dolce , virtuofo, e Crifiiano , e ret- 
ti fiempre conlctc^giW^eragioneuoli , 

Perch’ il Gouerno delli T urchi licbbe origine" In tempo di Guerra ; 
bifiogna fopporre,che quando vfcìrono armati dalla Scithia,echc 
fi fottopofero ad vn Generale, non haueuano alcuna forte di leggi, 
che non foffero puramente Marziali , ed arbitrarie , aggiuftate alìi di- 
fegni che haueuano , quando Tangrotipc disfece il Sultan di Perfiaim- 
padronendofi de’ fuoi fiati , ed aprendoli il camino per tirare i fuoi fie- 
guaci dell’Armenia . 

Nel mentre, che la potenza delli Turchi era fanciulla, la famiglia 
dei Principi selcuci fi refe debole perdendo il vigore con le guerre trà 
c/fi , e con le partiggioni de’ beni : di modo tale che l'anno 1 3 00. Ot- 
tomano con vn’eftraoruinaria felicità, e con molto deboli principij 
tranguggiò ( per modo di aire.) tutti gh fiati loro nel la famiglia de gli 
Ognfiani , vnendoli fiotto ad’vn capo, ch’ai fine è peruenuto al fornaio 
della potenza , ch’ai giorno d’oggi fi mira . 

La condizione di que’Popofiall ora non era altro, che vna comi- 
tiua di Guerra , onde non bilogna fiupirfi, fe le loro leggi fono fieuere, 
e in molti luoghi arbitrarie ; Sei loro Imperadoreè afloJuto , e fie la-» 
maggior parte delli loro coftumi paffiano per vn canale,chc corrifpon- 
de alla grandezza , ed alla portanza fenza termini dì colui , che Ji go- 
uema ,c ch'eflè tendinoper confiequenza all oppreffione de'popoli , 
ch’in ogni luogo c menirabile>oue la potenza del Sourano non è limi- 
to.: A a tata , 
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tata j che dalla fua fola volontà . 

t Non bifogna ne anco ftupirlì fe nella feruitù fono felici, efefot- 
to la Tirannia viuono contenti, poiché ciò loro riefcecofi naturale,*, 
«còme il viuere ad 'vn Corpoche s'alimenti de' cibi viàti fino dalla-, 
fanciullezza . La Tirannia non è (blamente necefTaria tra elfi , per te- 
nerli in freno, ed impedirgli da deuenire infoienti , le guftalsero d'vna 
libertà, che loro è incognita ; mà ancora perche la vaftità di quello 
Imperio vuole che s'elTeguifcano le cofe con celerità in ogni luogo ; 
ccrfn particolare ne’ più lontani , per preuenire in tal modo ( lenza-* 
* penfare ad 1 alcuna formalità ) le fedizioni che potrebono con- 
citarli, ed’intorbidare la quiete dello (lato ; cofa che non fi 
f - - potrebbe fare , quando il Principe non fblTe total- 
ità mente allbluto. E perche li Turchi fi 

mantengono nella loro ' > 

grandezza, e : 

« ,rr ■ i con—j . ' " 

quella potenza Sourana , ch’è il principal ap- : 

poggio del loro fiato, ne fòrmerc- J 

mo il foggetto delle- 

io, guente Capi- . . l 

colo* > : n : 
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Che r f tjfoluta potenza delC Imper udore , è il principal 
foftentamento del? Imperio 
de' Turchi. 
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Auendo i Turchi gettati li fondamenti del loro Gouer- 
no(come nel Cap. precedente è flato deferitto ) fò- 

{ ira certi principi; , che s’addattauano alla meglio con 
a difciplina Militare ; li loro Generali , ò Principi , alla 
volontà de’ quali s’erano fottomeffi,diuennero aflòluti 
padroni delle loro vite, e Portanze. Tutto quelloch- 
acquirtauano con la punta della Ipada , c col rifehio delle proprie vi- 
te , era applicato aU’vfb,ò al profitto del loro Signore; in modo che le 
grate Campagne dclTAfìa , le Pianure deliziofe di Tempi, e di Tracia, 
la fertilità del Nilo, il lurtò di Corinto, l’abbondanza del Peloponefò, 
« A 5 Ate- 
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Atene , Chio , Lenno , e Mitilene , con altre Ifole del Mare Egeo , le 
Droghe dell’Arabic , le ricchezze d’vna gran parte della Periia , tutta 
l’Armenia, le Prouincic di Ponto, Galacia, Bithinia , Frigia , Licia , 
Panfilia , Palcftina , Celclìra , e Fenicia , Coletri , e vna gran parte.,* 
della Georgia ; gli Principati tributarij di Moidauia,di Vallacchia , di 
Romania, di Bulgaria , e di Seruia , e la più gran parte dell’ Ongaria 
concorrono al giorno d’oggi tutti iniìeme, per fodisfàre il genio d’vna 
fola perfona ; Tutta la vaftità di quelli gran paefi, tutte le Ercdità,tut- 
ti li Cartelli, tutte le Fortezze, e tutte le Almi, e Munizioni, che vi fo- 
no appartengono in al Granlìgnore i Egli folo ne difpone, alcuno non 
portole niuna cofa,chc nò la riconofca dalla fua pura liberalità, eccet- 
tuate le Terre e rendite, che fono deftinate per le caufe pie,nelle quali 
punto non s’ingerifce : e ciò s’oflerua così rcligiofamente,chc s'vn Ba- 
lda, benché conuinto di Lefa Maeftà dona qualche Terra , ò rendita 
ad' vna Mofchea, la fua donazione vale, ed’il Granlìgnore non ne può 
difoonere • Ritrouandofi dunque intalguifalc Terre tutte nella pof- 
, fclfionc del Sourano , doppo che furono ben alficurate le fue conqui- 

fte , egli cominciò à diftribuirle Ira le genti di guerra , per ricompenza 
del lor valorc,e delle loro làtiche,ch’è quello per appunto, ch’ai gior- 
no d oggi li Turchi chiamano Ti mar, per lo qual fono obbligati man- 
tenere vn prefiflò numero d’huomim , e Caualli , per marchiare alla 
guerra , ogni volta che *1 comanda il Granlìgnore ; Coli ritrouandoli 
i Paefi nelle mani de' Soldati , le Piazze fono meglio fortificate , c me- 
glio guardate , e li popoli vinti più facilmente impediti dalle rebellio 
ni , e nouità . , 

Quelli rimari s’aflòmigliano molto alle poflelfioni , che fono godu- 
te in Inghilterra con la condizione d’alfiftere in guerra al loro Signo- 
re : con quefta differenza però , che vengono polìèdute in virtù dYna 
legge collante , ed’immutabile, ne giamai pollòno eflcr leuatc à gl’in- 
uelutife non per colpa di Tradigione , ò ribellione • Konreftaperò, 
che le terre polìèdute dalli Turchi non paifino dal Padre arti Figliuo- 
li ; mà non le godono come proprietarij , bensì come vfufruttuari; fo- 
lamento, e per quel tempo che piace al Sultano , il qual fempre fi ri- 
ferba il Dominio , lcuandole molte volte àgli antichi poflèflori , per 
inueftirne vn Forafticre. Io hò vdito raccontare ,folpirando,e giuran- 
do diuerfi Turchi, ch’il Granlìgnore per rimunerare vn Contadino del 
fòccorfo apportatoli con vn bicchier d’acqua nel tempo ch’ardea-^ 
dellafetcper lo calore della Caccia, l’haucua non folo difobbligato di 
pagare quello ch’era debitore alfuo Padrone ; mà ancora inueìfito di 

tutte 
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tutte le Terre , che lauoraua , delie quali per la fola parola dell Impe- 
radore diuenne coli alfoluto poflèflòre , come le ne nauefle hauuto il 
miglior titolo del mondo ; fenza die quegli , che per auanti le poflè- 
deua ha ueflc potuto dolerli a'ingiuftitia , perche anch’eflòin altro 
modo non le portèdeua,che fotto la rterta conditione. Anzi quanto più 
le Terre continuano ad’eflcr portèdute da vna famiglia, tanto più li 
credono li Turchi obbligati alla bontà del Principe, che coli lungo 
tempo li hà foftenuti ; hauendo potuto per auanti trasferirle in vn- 
N altra . La potenza allòluta di quello Principe ralleinbra anco mag- 
N gioie, per gli auantaggioli titoli , che gli danno li fuoi Ridditi , come 
quello di Dio in Terra, d’ombra di Dio, di fratello del Sole , e della 
Luna , di diftributore di tutte le corone del Monuo &c. E fe non gli 
drizzano altari, come fàceua il popolo Komano C quando degenerò 
dalla fua prima virtù J- alti luoi Imperadori , 1 opinione che hanno del- 
la fua gran portanza , è vna Ipecie d’idolatria, che gl inuUce à riguar- 
darlo come vn Dio . 

Li loro cadì x, e Legifli dicono , ch’egli è fopra le leggi , cioè che le 
efplicade corregge, annulla quando gli riacc , e cne quello ch’ei 
prononcia è la nella legge , e cneeTnfàllìbile, quando 1 cf plica . 

Ancor ch’egli per contentare il popolo, e per addattarfi al concreto 
conforti qualche volta co’l Muftì ; Io ne hò veduti molti deporti dalle 
loro cariche, per non ellèrfi conformati coi fuo parere, ponendoti to- 
rto in vece loro de graltri.che meglio il'compiaceuano con le rilpofte. 

Vi fono ancora alcune genti che foftentano, ch’il Granfignore può 
difpenlàriì dalle promelTe ch’egli fa con giuramento , quando per ef- 
fequirle forte d’vopo riftringere la fua autorità . Emifouuiene, che 
quando Monlìgnore f Ambaiciatore Ci doleua delle contrauenzioni 
che molte volte fi fàceuano alli noftri trattati , allegando ch’il Granfi- 

£ nore non patena rompere con vn fimplite comando vna pace che_^ 
aueua folennemente giuratajbifognaua ch’il Trucimano maltheraf- 
le quefte paroleprendendole in maniera diuerfa , c gettandole dalla 
parte del punto d’pnore rapprefentallè , che v’entraua della Sapicn- 
za,della prudenza , e della grurtitia di lira Altezza , di far ertequirc_» 
la pace col Re d Inghilterra ; Non biibgna in tali incontri ellèr meno 
rilpettofi à parlare della Sua potenza , c ome s'vlà tri noi à parlare di 
quella di Dio , 

L’Imperadore Giuftiniano dkeua con molta ragione, parlando del- 
la prcrogatiua delli Principi Sourani: Ancorché noi non Ramo foggee- 
ti alle leggi, noi viuiamo per tanto fecondo le leggi , e la neceffita d* 

A 4 haue- 
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haucre vn capo fòurano in tutti Ji goucrni ,'gli cflènta dalli ga Righi, e 
ti difoenfa dalla correzione riabilita dalla legge , e che non ce alcuna 
poflanza nel Mondo , die lor polla far render conto de gli eccelli che 
commettono i ad ogni modo è necellario allo Rato d’vn Monarca af- 
folutodi far feueramente cflèquircle leggi del paefe, nel quale co- 
manda, perciòche è meglio per Rio interefle , e lìcurezza d’operare 
in tal modo più toRo, che paRarla fenza regole, e ferapreferuirfi del- 
la Tua poflanza, che mai non deue eflèr impiegata, che per vna medi- 
cinaje quando l’ordinaria fòrza della natura non può fupcrare la ma- 
lignità de gli vmori , e purgarli da le fleflà . 

Il Granfignore tutto aflòluto ch’egli è,non refla,che non fij in qual- 
che modo ritenuto dalle leggi , fenza però che l'autorità fua refli in—* 
alcuna forma pregiudicata. E coflume, quando fi fa vn nuouo Impera- 
dore di condurlo ad’vn certo luogo fuburbano di CoAantinopoli> 
chiamato Job nel qual fi troua vn fèpolcro , che rapprefenta vn Pro- 
feta, ò Sant’huomo; Che per non hauere li Turchi alcuna conofcenza. 
dell’antichità, credono fij quel lob ,delqual fu tantoparlato , e ch'è 
flato perfètto modello della virtù, e della patienza } perche confon- 
dono in guifa tale llfloria , c la Cronologia , che dicono , che quel 
lob , era giudice della Corte dLSalomonc , e ch’Alefiàndro il grande 
era Generale delle fue armate—» .. 

Quando il Sultano c giorno in quel luogo,fi fanno publiche pre- 
ghiere, chiedendo à Dio , che fi compiaccia riempire di Sapienza co- 
lui , che deue eflèrcitare vna carica coli gloriola , ed’importantc— > ; 
Doppo queflo il Muftì abbracciandolo gh da là fua benedizione} ed’il 
Granfignore promette giurando fòlennemente di difèndere la fede- 
delli Muflulmani , e le leggi del Profèta Mahometto . In virtù diche* 
li Vifin del Banco , e gli altri Bafcià fanno vna profonda riuerenza , e* 
doppo hauer baciata la terra , el’eflremitàdella fuaveRe , il rico- 
noicono per loro vero , e legitimo Imperadore . Finita tal cerimonia, 
vicn condotto con la fleflà pompa, e magnificenza al Serraglio, ch’c> 
fempre L’ordinaria dimora dclii Principi Ottomani.In tal modo adun- 
que s’impegna il Granfignore di gouernare conforme alleLeggi,e di 
non trapaflare li confini ; mà quefli tanto fi Rendono che non—» 
c’è punto di verità adire ch’egli è obbligato., come quegli , 
che potendo palleggiare à fuo capriccio per tutto il mondo fi chi a* 
mane prigione , perche non può hauer libertà di paflàr più oltre . Se 
bene egli è obbligato d’eflequire la legge di Mahometto , quefta Ref- 
fa non lafcia di dire , che Llmperadore è l’Oracolo , e l’infallibile In- 
: . . terprete 
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terprete, ornandolo dell’autorità del poterne cangiare, ed annullare 
le regole migliori , ouero difpenfarlc^* trafcurarle, quando fono con- 
trarie alla fua forma di gouerno,ò à (polche difcgno déll’Imperio . 

Ma li più Sapienti Dottori fra li Turchi ne parlano più apert amen- 
re , e non danno altro confine alla portanza dell’Tmperadore > che_j 
i'ofl'eruanza delle cofe reiigiofe contenute nella legge di Mahomet- 
to ; foftenendo ch’è arbitraria nelle cofe ciudi , e Politiche , e che la_# 
medefima non hà alcun altro Giudice , ò Interprete , che la fua fola 
volontà . Onde per quefto dicono che giamai il Granfignore non può 
clfer deporto per cagione de' fuoi falli, e ch’alcuno non hà autorità di 
fargliene render conto , ancorché rouinaflè mille de’ fuoi fudditi fen- 
za ragione» 

Per tal caufa noi fiamo rimarti d’accordo nelli noftri trattati, ( non 
ortante che la legge di Mahometto ordini , che due foli Teftimonij di 
quella religione liano fufficienti per terminare tutte le differenze,) che 
non s’habbino li detti Teftimonij in alcuna confiderazionc ne gli affa- 
ri con gl'Inglefi ; perche quando fono Ciu ili, l’Imperadore può con- 
cederne la dilpcnfa ; ma credo che fen’haudfimo de’Criminali , che 

{ >er grazia di Dio non ce ne fono ancora accaduti , bifognerebbe per 
i noìtri trattati fottoponerfi alla legge di Mahometto, come religiofà, 
e dmina, dalla quale il Sultano non può difpenfare . 

E facile à conofcere , dalla grand’ampiezza di quefto Imperio , e 
dalli felici fucceffi delle fue Armi , quanto fij vtile , ed’ auantaggiofa 
alli Turchi quella affoluta potenza- Perche purché il Granfignore 
riefea grato alle Genti di guerra , non fi cura ( lomeferiue il Segreta- 
rio Fiorentino nel Cap. 19. del fuo “Principe ) ch’il popolo fij contento , 
ò nò. 

- Veramente è vna colà molto auantaggiofa , per colui che gouer- 
na , quando quello ch’egli comanda fij infieme v tile ed’oncfto, e che 
non incontri oftacoli, che gli ritardino li fuoi gran difegni . L’Impera- 
dore d’Alemagna haucrebbe fenza dubbio precorfo li Turchi , ed - 
impedito l’mgrcllò , che cofi felicemente fecero inOngaria il primo 
anno di quell’ vltima guerra, s’cgli forte, flato affoluto padrone delllnu 
pcrio, e fc non forte flato obbligato ad’attcndere il confentimento de 
gli altriPrincipi , eie deliberazioni d’vna Dieta rPerchc quando s’hà 
bifogno dipiù tefte , e di più mani per eflèquir’vn difegno , gli affari? 
cammano tèmpre tardi , e vien’impiegato più tempo à difeutere la—» 
forma d’-operare , che non fe n’impiega per Teflecuzione . 

Sarebbe veramente in vn grand’imbarazzo il Granfignore/e fòrte 


IO ISTORIA DELL’IMPERIO 

obbligato à dipendere dalla buona volontà de’fuoi Ridditi quando 
vuol far guerra ; oucro dal parere d’vn Iurifconfulto , che (indi- 
cando le lue azioni direbbe , cne trapalano h Tuoi priuilegi, eie lue 
prerogative , 

E’ difficile à comprendere , come vno Rato , ò vna Città polla con 
tali impedimenti inalzarli al punto di farli padrona d’ vn grand’ Impe- 
rio ; ò come li polli dire ch’vn Principe hà le braccia lunghe , e chc_* 
con ciucile cinge vna gran parte del Globo terredrc , fino a tanto 
ch’egli Redo le tiene legate con Je fue proprie leggi. Mà dall’ altra_j 
parte bifogna accordarli eh’ è vna gran felicità d’vn popolo, l’elTer 
ìiiddito ad vn Principe dolce, ed’vmano , che limita con giuRe, ed - 
onede leggi la fua autorità , che conofce nell! Tuoi fudditi, come fà in 
fe Redo vna legitima proprietà de’benii che non puuifee indfffèrentc- 
mente gl’innocenti , e li colpeuolì,che non opprime alcuno fenza 
diltìnzione, e che non fa le azioni di quel Rè , che diede altre volte 
Dio quand’era irato . Ch’in tal calò bilogna che li popoli li contenti- 
no di quello che polTeggono , e di quello che rodono acquiRare , che 
vale ancora più,ch’edère fchiaui, e miniRri dell'ambizione , e dell’au- 
torità del più gran Monarca del Mondo . 


CAP- IIL 

Li Turchi ìnfegnano l'obbedienza , che deuefì al loro Imperadorc ~> > 
più tojio come vn principio di I{eligione 7 che di fiato * 

A potenza afloluta in vn Principe fìatuifee vna perfèt- 
ta obbedienza nelli Ridditi: e perciò vien’impegnata 
ogni induRria , ed artificio , per infonde r queRo dog- 
ma à quelli che s’alleuano nel Serraglio , e che fono 
deRinati alle più gran cariche deH’lmpcrio . Gli voti 
fòlenni d’obbedienza, che fanno li Monaci a’ioro fu- 
periori quando riceuouo l’abito,non s’oflcruano trà quelli coli reli- 
giofamente come li precetti della cieca fomrailfione , che vengono 
infognati alla giouentù del Serraglio . Lor viene infinuato che non_^ 
c’è martirio più eloriofo, che quello di morire per la Redimano , ò 
per comando dclGranfignorci e che quelli , che giungono^ tal feli- 
cità fono immediatamente portati in Paradifo » 

Karà 



•• 
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Karà Mufiafà Bafsà Gran Vilir felice in tutti li Tuoi impieghi , ed*- 
ifiromcnto mcrauigliofo della grandezza delfuo lìgnore vedendofi' 
vn giorno applaudito da gli amici , per le Vittorie , eh’ in molti incon- 
tri haueua ottenute , per li fegnalati fcruigi preftati al fuo Principe^, 
e per le gran cole che haueua operato nel tempo della fua ammini- 
ftrazionerfì perfuafe di chiamarli contento della fua condizione, e 
dclli fauori , che riceueua dal Sultano ; ch’era veramente arriuato al 
colmodelle felicità, e della gloria , ch’in quella vita poteua preten- 
dere : ma che per la conh'rmazione di tutti quegli onori , e per la giu ■ 
/la ricompciifa della fua fedeltà gli mancaua ancora il Santo Martirio , 
e la felicità di morire per comando del Granlìgnore . 

Fra gli T urchi lì chiamano Kuli cioè fchiaui del Principe , quelli,che 
riceuono ftipendij dal Publico erario, e che hanno qualche carica di- 
pendente dalla corona . Il Gran Vilir ,e tutti li Bafsà fono di quel nu- 
mero, c tal qualità è più /limata, ed’onorata , che quelle de gli altri 
fudditi . Quelli che ne fono ornati pollòno impunemente e con auto- 
rità diuorare , battere , c maltrattare il popolo , c non v’è alcuno che 
habbi ardire d’intrapcndere contro chi , ne far loro minimo difpiace- 
rc , fenza metterli à rifehio d’efler feucramente punito . 

La perfona di Schiauo , trà eflì lignifica vna perfona difpolla intie- 
ramente alla volontà, e comandamenti del Granlìgnore, cioè di fare 
ciecamente tutto ciò ch’egli ordina, e fe polfibil folle, tutto quello , 
ch’eì penfa , ancorché comandali all’ Armate intiere di precipitarli 
dall’alteze de’Monti; di fargli vn Ponte de’loro corpi per palTare vn 
fiume, ò d’ammazzarfi vno con l’altro per fuo diuertimcnto . 

Quelli che fono fiati in quel Paefe , e che hanno olfeiuato quella 
eie.. a obbedienza polTono ben con ragione gridare , O huomini nati 
per la feruitù . Non è anco da dubitare , che l’adulazione, con la qua- 
le fono educati nel Serraglio quelli che Hanno vicini al Principe , non 
fia eguale , e proporzionata alla condizione delli fchiaui.In guilà tale , 
che quel nome non ci può rapprefentare altro eh* vn’Idea perfetta del 
più grand’oflèquio del Mondo à tutte le fue voglie • 

Quando gl'Imperadori Ottomani fono flati Principi genero fi, lì fiac- 
carono da quella debole compiacenza, leruendoli ( ancorché non-* 
amaflèro la publica libertà ) d’ai tri modi più licuri per iftruirli de’pro- 
pri affarle per apprender lo fiato del loro Imperio , fenza preftar fede 
àquelli,chenon conofcendo altra maniera di viuere , che quella della 
fua Corte, ignorauano intieramente quelle de gli altri Principi fira- 
nieri . Quella balla adulazione , e quello ecccffiuo oflequio cagiona- 
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fono il rilafciamento nella Militar difciplina al tempo d’Ibràim, le cui 
fèmine gouemauano rimperio, ed’è lo Renò anco ogpidi per ca- 
gione della tenera età di Sultan Mahometto, che non hà altri configli, 
che quelli che gli vengono dati dalla Madre , dalle Negre , da gli Eu- 
nuchi , ò da qualche giouine fàuorito : Perche di rado è pennellò à 
quelli che non fono del Serraglio di dire la verità ; e mai vengono ri- 
cercati de’Ioro pareri (òpra gli affari d’importanza ; che quando ciò 
accadeffe giamai nó fi trouerebbe vno,che hauelfe tanto coraggio per 
dire arditamente il Tuo penfiero . Quella cieca obbedienza , cn'altre 
volte fìi di tanto vtile à gli Saggi , e valorofi Imperadori , per termi- 
nare le loro gloriole impr eie ; Oggi è vn’oftacolo alla grandezza di 
quelli che fono effeminati , e ch’altro non amano , che l’adulatione . 
Perche fe ben confideriamo la qualità della Corredi Turchia j fi ve- 
drà ch’è propriamente vna prigione piena di Schiaui, che non hanno 
altra differenza da quelli delle Galere , che la polizia del luogo , e la 
ricchezza delle Catene. In quella ftellà prigione s’alleua feuera- 
mente la giouentù , della quale haueremo occafionedi parlare nclli 
feguenti Capitoli. Gli due fratelli del Granfignore non riceuono trat- 
tamento migliore ; hanno le guardie, che mai non gli perdono di villa; 
e di rado loro è permeilo di veder il fratello , di baciargli l’eftremirà 
della velie , e di tellificare la loro offeruanza . Le Dame del Serraglio 
non hanno maggiore libertà , perche fono diligentemente offeruate 
da gli Eunuchi Neri ; ne mai elcono da’loro appartamenti , fe non_j 
ottengono la permilfione di portarli à prender l’aere nelli Giardini ,Ic 
Muraglie dc’quali fono più alte, che quelle delli Monallerij delle Re- 
ligiolè più riformate . In loinma bifogna dire,ch’in quell’imperio non 
ci fono altri che Schiaui, e farebbe vn prodigio, fe vi folfc qualche ani- 
ma ch’amaffè la libertà . Tutti li Sultani vengono di fchiaue , La Ma- 
dre di quello ch’oggidi regna è Circaflà,fòrfe prefa dalli Tartari nelle 
fcorrerieche fanno in quel paefe . Gli Vilìri non fono tempre di na- 
feita libera dalla parte del Padre , e della Madre ; hauendo ordinaria- 
mente li Turchi più figliuoli delle loro Schiaue , che delle Mogli ; e la 
quantità grande di Schiaui di nazioni diuerfe, ch’ordinariamente li 
Tartari inuiano per lo Mar negro à Collantinopoli , l’ha ripieno di coll 
Arane , e confufe generazioni , ch’è vna fpezie di miracolo il ritrouare 
molti Turchi , che per dritta linea vengano di Padre , c Madre liberi ; 
fi che non bifogna ftupirfi fe trà elfi fi rirroua difpofizione coli naturale 
alla Seruitù . Ma farà con ragione richiello , da doue deriuano tante_j 
tante ribellioni irà quelle genti, alle quali viene con tanta cura infe- 

gnata 
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gnatà fino dall’infànzia l’obbedienza ^perche certamente non habbia- 
mo efTempi in tutte le Iftorie che pollano paragonarli con la violen- 
za, con la quale quelle vengono eilèquite . Per moftrarle non mi trat- 
terrò à narrar quelle che già arriuarono nel Campo fteflò de gli Otto- 
mani , ne quelle delli tempi antichi , che coli frequenti accadeuono ; 
ma che torto fuaniuano : Parlerò folamente delli principi;, e delle ca- 
gioni di due grandi auuenimend fucceffi nel noftro tempo , per la ftra- 
-uaganza,ò più torto per la furia deSoldati, perche meritano d’eflèr al- 
la pofterità tramandati . 

L’obbedienza dunque che sinfegna ,e che s’infinua con tanta dili- 
genza nelle genti da Guerra , cioè alli spabì nelli loro Serragli , ed alli 
Gianizzeri nelle loro Camere , qualche volta fi feorda all'ora che 
paffioni della Corte ( ch’ordinariamente fcruono di regola à gli altri) 
corrompono quella difeipiina , che la ragione , e la politica haueua-* 
(labilità $ e fòuente cagionano la rouina dellimperio , e la Morte delli 
Miniftri più grandi . Lo fteflò accade , quando il mal gouerno , ò gl ia- 
fèlici fucceffi delle imprefe militari danno occafione alli Soldati di re- 
fiftere , e non obbedire alli comandi deioro fuperiori ; perche in limili 
Incontri pi mal contenti, e quelli , che fono gelòfi della grandezza de 
pi altri fomentano la difobbedienza , e procurono di tirarli à fe fteffi , 
ò impiegarli nel partito delli loro amici . N’habbiamo veduto vn terri- 
bile efTempio nel principio del Regno di Sultan Mahomet . 

* Eraui nel Serraglio vnagiouine ardita , e temeraria chiamata Mul- 
kj Kadirty nelle mani delia quale era tutto il gouerno dell imperio > 
conceffole dall’amore , ed’ertraordinario affetto che le portaua la Re- 
gina Madre • Li Vifiri , e Bafcià non dauano alcun ordine , fe prim a .« 
nonerada quella approuato . Gli Eunuchi Neri dauano la legge à 
tutt il Mondo , e gli configli fegrctifi teneuano ne gli appartamenti 
delle femine . lui fi fàceuano le proferizioni , e fi caffauano gli più 
confiderabili Officiali , riempendo le cariche di foggetti più propri; à 
mantenere quel gouerno . Succclle in fine, che le genti da guerra, che 
non fono afluefàtte alla Tirannide fèminile, nè ad vn fi debole gouer- 
no, fi rifolfero in vn momento di rimediami. Si portarono tumultua- 
riamente al Serraglio , e mandarono à dire infolcntemehte al Granfi- 
gnore che fi doueflè trouare al Mofib , cioè alla Cafa delli Feftini, 
lenza porre alcun tempo à ragionare, gli addimandarono brucamente 
le Te ite de gli Eunuchi fàuoriti . Non accettarono alcuna proroga-* 
per 1 enee uz ione , e non vi fu Rettorica fufficiente per trattenere la — * 
luna di quella moltitudine • Bifognò dar loro le Tede che richiede-» 
^ uano. 
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uan o , conforme al Rolo , che haueuano fatto . Furono fubito rtran* 
«ciati quegl’infelici, e gettati i loro corpi dalle Muraglie del Giardi- 
no , per laziare la vendetta di quelli arrabbiati , li quali doppo hauer- 
li ftraf'cinati all’Ippodromo ,gli tagliarono in minuti pezzi dirimpetto 
allanuoua Mofchea, edarroftironola carne, e la mangiarono. Il 
giorno dietro prefero ed'vccifero Mulki , e Scaban Kalfà fuo marito ; c 
quello tumulto non farebbe così torto finito, ne così fàcilmente fèr- 
/ mato,fe non loflc Hata feminata la diuifìone tra gli Spahì , c li Gianiz- 
zeri ,che diede luogo alli maggiori Officiali d'interporre la loro auto- 
rità, e d’acquetare quella fedizione con la morte di molti Spahì, e_» 
con qualche altro cllcmpio di Giuftitia . Cosi molte volte 1 ordinc_> 
nafee dal difordine , e la confufione , e le reuolte producono de gli cf- 
fetti buoni, e raddrizzano i mali goucrni. " 

Quella fedizione delli Gianizzeri lu feguita da molte altre , ma co- 
me non ci fil la maggiore di quella , che cagionò la morte di Kiaficm 
Alia del Sultano ch'ai prefente regna , non farà colà fuori di propctfi- 
to di lalciarncmemoria alla pofterità . 


CAP IV 


Vera relazione 0 delli difcgtù della KW™ veccbia Moglie di Sultan A m 


met , e 


Madre di Sultan Morat ,• e di Sultaa lbraim , conno 


il fuo piciiolo figliuolo S altari Mabomet , cl/ al pro- 
ficui c regna , e della Morte di cjucfla I\e* , 

gina , e fiuoi complici , • . c\ ..-.i 

Auendo li Gianizzeri ammazzato Sultani lbraim , fall 
al Trono in età di noue anni Sultan Mahometto fuo 
fioliuolo, e fu data lareeenza nella di lui minorità à 
Ktofcm fua Aua > Donna chel’età,ela grand’efpenen, 
za ne gli affari haueuano rendutacapaciffima dell in* 
piego . Eflendo così difpolle le cofe,Jfù condotto il 
giouine Sultano alla Mofchea d'Eiub e portali la Spada al 
lolita maniera , fu dichiatato Imperadore in tutti i Regni , e 1 1 ouincie 

dt Sop"Sc Kmp o aflolutamcntela vecchia Regime 

difpofe à fuo P piacere di tutte le cofe ; mà la Madre di quello .««Duine 
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Sultano rapprefentandofiinceflàntementeauanti gli occhi la Morte 
del Marito , cominciò à temere , che quella alluta Politica , che ne fu 
la cagione , non intraprendeffe ancora di far morire Tuo figl iuolo, per 
regnare continuamente . Quella diffidenza la refe accurata oltrc_j 
l’ordinario della vita , c lìcurezza di quefio giouine Principe . La co- 
nofeenza che haucua deil’vmore ambiziofo, c luperbo di quella vec- 
chia Regina , e le llrette , e legrete pratiche, che teneua con li Gia- 
nizzeri che gli haueuano vccilo il Marito , accrefceuano in lei giulta- 
mente li folperti - Per fpczzare adunque colpo cosi fanello , fi rifolfe 
di fare vna contralega con gli Spalu, e li Baldi , e Beij , ch'erano fla- 
ti nudriti nel Serraglio, come quelli, che Tempre fono contrari) alli 
Gianizzeri. Gli ricercò con lettere, e con fìcquentiambalciate: Si 
querelò con li inedefimi della morte del Sultano Tuo Marito , e dell- 
infolenza de’Gianizzeri . Rapprefentò loro con vigore la poca Rima 
che fàccuano di filo figliuolo , ch’era loro legitimo Principe : aggion- 
gendodi più,chc le per tempo non penfauano a’calì loro, la vecchia 
Keginagli haucrebbe aflòlucamente rouinati , e per Tempre abolito 
l’ordine , e nome dell impala . Qij$.‘fti auili appoggiati al verifimile , 
infiammarono li Spahì dell' Afta ,Tì quali prendendo l’Armi,marchia- 
ronoàdritturaàScutari convna confiderabilc Armata, diretta da 
Geòrgia T^tbiì . Gionti ch’iui furono, richiefcro le Tette de gli autori 
della morte del loro Sourano , li quali viueuano lòtto la protezione 
delli Gianizzeri', ed’aififtiti con tutta la forza della Regina . 

A tal rumore Morat Gran V ifìr nodrito fra li Gianizzeri, al q uale_* 
haueuano vn'cftraordinaria venerazione, e eh’ era con etti complice 
della Morte del Sultano pafsò in diligenzada Coftantinopoli àScu- 
sari, con vn Armata coni polla di Gianizzeri,ed altri cella lua fazione, 
ben fornita d’Artigliarie , e Monizioni da guerra, ed ognaltra cola 
neceflària per attaccare, e per difèndcre,Vicine che furono le Arma- 
te, ne fegui qualche fcaramuccia fra la Vanguardia delli Spahi,e li De- 
li), che fono la guardia del Gran Vifìr , che certo le haucrebbono im- 
pegnate in vn generale Combatrimento,fe gli prefèttidella Giullizia 
ncìhAnatolia , e nella Grecia non haueflcro fatto loro comprendere 
l’empietà ch'erano à rifehio eli commettere in fpargere da loro fletti il 
Cmgue delli Mnfliiimani,. che deuono con tanta Tolecitudine con- 
ièruare, per diftr uggere giTnfèdeli ; foggiongendo loro ancora , che. 
ihaucuanofra effi qualche differenza, poteuano dolertene, che paci- 
ficamente gli. afooltercbbono, e ch’adogn'vno in conformità della- 
legge hauerebbono fomminiftrata Giullizia. Fecero brcecia tali di- 
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fcorfì nell'animo di Georgio Ticini , e de gli altri Spahi , e la prontez- 
za al Combattere ch’ofTeruarono nelli loro inimici li perfuale ad'vdir 
volontieri le propofìzioni d'accomodamento . Ma quel che mag- 
giormente li fece auuilii e fu che li Prefètti della Giuftizia , difièro lo- 
ro, che quando non fi ritiraflèro alle loro Cale, haueua determinato il 
Gran V tfìr d abbruggiare tutti li loro regiftri,e di far publicare per tut- 
to l’Imperio vn 'Hcjiron , cioè vn editto à nome del Sultano , e del Mu- 
ftì, in vigor del quale, tutti li Turchi, che paflano l'età difett'anni fo- 
no obbligati à prender l*armi e di feguirloalla guerra. Ciòvdito fi 
fepararono li Spahi da loro fletti , e maggiormente s augumentò per 
tal ritirata la fierezza, cd'infolenza delti Gianizzeri, e loro parti-* 
giani ; ma fòpra tutti de’maggiori Officiali , cioè di Beffai jtgà , che 
dalla Regina era eftremamente ftimato i d ìKulKiahia Luogotenente 
de Ili Gianizzeri, e di^ard Chiaux compagno di Beffai Ugà ; fòrmali- 
zandofi quefti,cbe hauendo fittocadcr le Armi dalle mani di quelle 
genti , erano l imarti foli , ed’artòluti padroni dell Imperio . Quelli tre 
nuomini maneggiarono per auuenire tutto à loro capriccio,e s adope- 
rarono fegretamente à rouinare li Spahì,particolarmente quelli ch’e- 
rano in credito d hauer ricchezze, ed in riputationed’huomini valoro- 
fùcomc Georgio T^ebiì , che di tal numero era il più qualificato, diede- 
ro ordine al Bafcià dell Anatolia di farlo morire , che fù in breue effe- 
quito, perche hauendolo il Bafcià forprefo vn giorno nel fuoquartie- 
re abbandonato dalle fae genti con'vn colpo di piftola l'ammazzò, e 
fpedi la di lui tefta à Coftantinopoli . 

' Quella azione irritò eftremamento li Spahi , li quali fecero nell'- 
Anatolia diuerfe affemblce lègrete , oue rifòlfero di vendicarli dell» 
Gianizzeri , e per venirne piti comodamente all'effetto impegnaro- 
no nel loro partito molti Bei), e Bafcià dell’ Alia , e frà gli altri vn cer- 
to ipfir Circartò di nafcita,nudrito nel Scrraglio,huomo valorofo, ric- 
co, e potente- AflàlironofubitodiuerfiQuartieridiGianizzerinell- 
Afìa, e loro tagliarono le braccia , e'inafo, vccidendo crudelmente 
tutti qtielli che poterono hauere - 

Dall altra parte Btffai^tgd afficurato nella fua condizione accu- 
i mulaua per ogni mano Tefori , particolarmente con rapine , ed altre 
-inuenzioni . Fece batter à Belgrado- 300000 . Afpri, che non haueua- 
noch’vn terzo d’ Argento, c gli altri due terzi di ftagno; fècelidirtri- 
-buire frà la Plebe, e gli Artigiani , obbligandogli altri à darli in cam- 
bio di aucfta fàlfa Moneta tanto oro- in ragione di centofefTant Afprf 
per vn Ducato d'Ongaria. Il popolo che non poteua {offerire tal per- 
, dita 
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ditafenza dolore , cominciò in Coftantinopoli nella Contrada de Ili 
Sellari à muctinarfi , e corfo con tanta furia quella fcdizionc , ch*in_j 
vnifiante fi vidde fconuolta tutta la Città; Ma lo sforzo maggiore fu 
nel quartiere del Muftì il qual fu sforzato col Seigte , ch e il Predicato- 
re del Granfignore ,ed’il Nakjb Efrefò capo delia flirpc di Mahomet- 
to ad andare con loro al Serraglio. Subito ch’iui furono giunti, comin- 
ciarono con gran gridi à fare le loro doglianze auanti l'appartamento 
del Granfignore .in quella fa (lidio fa congiontura gli capi Agazi , So- 
liman Agà , e Kutilir jtgà primo Eunuco delle Femine , configliarono 
il Granfignore à feruirfi di fi fàuorabile occafìone, per rouinar Beffài , 
e li fuoi adherenti . Fù giudicato all’ora ch’era opportuno , per dar 
fodisfàzione à quella Plebe irritata di leuar la carica di primo Vifir à 
Melek. jihmct Bafcià , ancorché foffo intieramente inclinato alliGia- 
nizzeri ; che fu fubito eflèquito , e ’1 Sigillo , che teneua f iì confignato 
à siaut Bafcià huomo coraggiofo , e rifoluto • 

Quello nuouo Vifir gelofo del proprio onore , ed’affezionato al fuo 
Principe s’applicò incontanente à reprimere l'infolenza di Beffateci à 
diftruegere la di lui fazione ; per timore che non gli auueniffo lo fteflo 
che à Morat Balcia il quale Umilmente qualche tempo auanti era flato 
primo Vifir, e per non effer dell’ opinione di Beffai nauerebbe perdu- 
to la vita , fe non fi foffo faluato in Grecia . 

• Effondo dunque in tal modo confidi gli affari, li Gianizzeri fàceua- 
no la guardia nelle firade , e non fofforiuano di veder due Cittadini 
infìeme , tanto temeuano, che non venifforo fatte fegrete conferenze, 
ò che communicaflcro l’vno con l’altro li loro difegni , e penfieri. Fu- 
rono imprigionati molti Artigiani creduti autori dclTvltimo fiifiurro , 
fenza perimffione , e contro gli ordini del primo Vifir. La Cortei 
non fi trouaua in più tranquillo fiato ; mentre era diuilà , e gli amici 
del Sultano vegliauano à difiruggere li ribelli Capi delli Gianizzeri ; 
U Luogotenente delli Baltagì ('cioè quelli , che portano le Scuri) do- 
ueua il feguente giorno ammazzare Kul Kiahià nel venire , conforme 
il coftume del Diuano ; e l’hauerebbc elfoquito,fc la vecchia Regina , 
ch’era del partito contrario, non l’haueffo fatto con le minaccic can- 
giar penfiere . Le due Regine erano eftremamcnte arrabbiate vna_-» 
contro l’altra , la giouine per foflenere l’autorità del figliuolo , e la_j 
vecchia perconfcruarla lùa : Nella Città crefceua ad’ogni momento 
la oonfulione ; e l’elezione di sìaui Bafcià non piaceua punto alii Gia- 
nizzeri , perche fapeuano ch’egli non era del foro partito. In tanto 
•non mancauano ( in quello fiato di colè ) di far tutto il poffib ile per ti- 
' B tarlo 
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rarlo con gran promeflè al loro partito . La vecchia Regina dalla 
fua parte auuifaua Bettàs di tutto quello che nel Serraglio s'operaua i 
gli IcrilTe che la Regina giouine era cagione di tutti li torbidi, e che_> 
per rimediarci era neceflario deporre Sultan Mahometto, ed’inalzarc 
al Trono Solimano fuo fratello ,che haueua la Madre, e farebbe Rato 
totalme nte fommeflò alla fua tutela ; aggiungendoli ancora che Soli- 
mano , era benfatto, che nella fua età era poilènte, e pieno di maeftà } 
Che Sultan Mahomet’al contrario era debole, e mal fano,ed’in vna 
parola poco atto à portare la corona . Letti che hebbe Bettàs quegli 
auifi , radunò lalfemblea à Ortagiami , ch'èia Mofchea delli Gianizze- 
ri , per conlìgliarli ; vi fi trouarono quantità di Soldati, c molti Leg- 
gifli,che hanno cura tra effi delle cole fpiritualijgli vni per l'affetto del 
loro partito, e gli altri perche temeuanolaloro pofTanza . II primo 
Vilir non vi fi trouò , mà gl inuiarono preghiere , perche douelfe ca- 
pitami penfando , od’impegnarlo per li loro intereffi , ò vero priuarlo 
di vita , quando nonhaueffe adherito alle loro opinioni. Erano in_-> 
•circa due horc di notte , quandogli fpedironoleluppliche,e benché 
qucU’ora fbffe impropria , cpoco decente alla dignità di primo Vifir 
•d’andare à ritrouaie alcun’altra perfona fuorchil Tuo Padrone, non- 
dimeno pensò ch’in tal congiontura bifognaua diffimulare , ed’andar- 
ui , malgrado la grandezza della 1 ita carica , e del fuo corraggio . Par- 
tì dunque dal fuo alloggio con poco feguito , e la prima cofa , che 
rell'andarui incontrò fu vna Guardia di ioooo. Gianizzeri col Mo- 
fchcrto in Spalla , e la corda accefà da tutti due li Capi : Reftò forpre- 
fo di quello inafpcttato incontrojvoleua ritornare adietro;ma rientra- 
to in le fteflb , e penfando a’calì fuoi , continuò il camino . Giunto al- 
la Mofchca , BeEUs non fece motto alcuno d'andar gli incontro , com’- 
era tenuto; ma fi compiacque folo d’inuiarli con fierezza vn’Òtficia- 
le , per far la ceremonia . Benché il gran cuore del Vifir foffcnllc tal 
difprezzo , per tanto non ne diede alcun legno ; ma continuan- 
do à diffimulare come haueua principiato , s’auuicinò à Beftàs ch’à 
pena fi leuò per falutarlo ; il fece però fèdere à man finiftra, che fra gli 
Soldati di Turchia è’1 luogo d’onore . Torto che fu feduto gli dilTero , 
che per più cole s’erano mi radunati ; ch’era prima neceflario di de- 
porre il He ; e metter in fua vece Solimano ; Che doppo bifognaua ri- 
formare gli ordini del Serraglio , e che fc bene crafi coftumato di rac- 
cogliere ognanno fanciulli di nazioni differenti , per feruire il Granfi- 
gnorc,non voleuano, chinauenire ne fòlTero ammeffi d’alcun’altra 
forte , fe non che li figliuoli de’Gianizzeri . Condefcefc il Vifir à tutto 
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ciò che Be&as è li Tuoi feguaci propofcro, affamandoli , giurando fo- 
rra l' Alcorano , e facendo orribili imprecazioni contro ic, e tutta la 
lua famiglia , di non contrauenii e alla parola , e di léruirli con tutto 
1 affetto, c tutto lo fpirito . Quello tratto fòdisfèce in modo tale Beliàs 
ch'ci cominciò à credere di poter fatuamente fidarfene > e eh era ve- 
ramente entrato à parte de’loro intexeflì ; onde pane per quefla con- 
fiderazione , e parte nella confidenza > che huueua delle proprie fòr- 
ze , e la deboi poilànza del Vilìr per fargli del male, prefe congedo > 
e difciolfe cosi il luo Balaba Diuan , oucro confufo, e tumultuo^ con- 
feglio i chìacbia Beif Luogotenente Generale delli Gianizzeri , e Ba- 
ra s chiaux biafimarono molto Bcttas pei liaucr lafciato fuggire il Vilìr 
dicendoli,che haueua malfatto à lafciarfi vlcir IVccello dalla Gabbia* 
e che haueua lafciato andare vn’huomo * conia tefla fopra le /palle > 
ch’in poco tempo, hauerebbe lcuate le loro ; con molte altre cole fi- 
ntili ; Ma Dettàs fi burlò di tali rimproueri, dicendo loro, che parama- 
no come genti priue di coraggio, che non ccnofceuano le proprie 
forze , e che poco tempo fi fraponcua fino il giorno à vcnii e , che_^ 
quando anco il Vifir gli manca tic di parola,non hauerebbe potuto ei- 
lcr in iliaco dirclillcrli, non hauendo, ne fòrza, ne configlio . 

Il Vilìr , che nodriua penfieri differenti ;. fubito che fi vide in liber- 
tà, andò con due perfone fidamente al Serraglio , ringraziando Iddio 
con tutto il cuore, chelhaueuacauatoda cosi imminente pericolo . 
Giunto alla Porta di fèrro , con difegno d*attrauerfare il Giardino re- 
tto toarauigbatoritrouandola aperta contro il coftumc ; ricercò alli 
Bojiangì , ò Giardinieri la cagione; i quali rifpof ero ch'era ordine della 
vecchia Regina , la quale ( comedall'efito li conobbe.) attendergli 
fiioi confidenti, che quella notte doueuano leuarla , e condurla in 
luogo, di f Scurezza Subito che fu entrato il Vifir fi portò fenza alcuno 
ttrepito all’appartamento del Sultano , incontrando fèlù eineme nel 
camino Kutslir ugàs Sobman Aga Capo de gii Eunuchi celle Donne, 
che fàceua la ronda attorno l’appartamento della vecchia Regina ; il 
qual riconofcendo torto alla voce il Vilìr reftò fòrprefoà vederlo in 
quclfaogoad’vnhoracostimpropiia* Maquando vdì lò flato neL 
quale fi trouauanale co/è, il ringraziò, della ailgenza ihe vfaua , 
e'ilodadellafua vigilanza; aggiungendo, che haueua anch egli of- 
fcruato chela Regina vecchia noncra ancora andata a letto, c che s - 
era druertitacon gli fuor Eunuchi ,.e le fue Donne àcantare,ballare, 
e far lùonare gllfh omenti contro il luo cottume , eh otuinariamente 
fi portaua à letto alle aue ore di notte .. Quclti: atreftati im:uHero * 
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( dopo qualche breueconfìderazione) il Vifir, Soliman Agà;equal- 
ch'altro Eunuco del Rè à trasferirli tutti inficine ali'appartaméto del- 
la Vecchia Regina, nel quale tentando d'entrare con la forza furono 
dalli Eunuchi rifofpinti; Mi Soliman Agà huomo fiero , e rifoluto , 
non potendo tollerare che gli folle vietato l'ingreffò , diede vn colpo 
nella faccia con vn pugnale à Bafcà Kapàoglar Gran Ciamberlano 
della Regina , cd'ertcndo veduto da gli altri Eunuchi che l’accompa- 
gnauano,entrarono col Pugnale alla mano ,epofero in fuga tutti gli 
Eunuchi della Regina; in modo tale, che reflò fola nella propria ca- 
mera, ed iui fu fatta cuftodire da gli Eunuchi del Rè . Gli altri Eunu- 
chi di quefta Principeflà ch’erano lùggiti,volendo vfeire del Serraglio: 
ritrouarono le Pone chiufe per ordine di Soliman Agà , onde furono 
prelì con tutto il refto delli loro officiali^ poftiin loco ficuro . Quelle 
azioni feguirono con tanto poco rumore , che non fù vdita cofa alcu- 
na nell’appartamento del Rè, ancorche.fòflè molto vicino . Eflcndoft 
dunque in tal maniera felicemente compito ballare; il Vifir e Soliman 
Agà andarono inlieme nella Camera,oue era coricato il Rè,ed apren- 
done dolcemente la Porta, diedero ad'intendcre co cenni alle Dame, 
eh erano in guardia di non far alcun motto ; ma che foiamente fue- 
glialfero la Regina giouinc ; perch è collume nella Corte del Granfi- 
gnore di parlare con cenni , per isfùggirc l occalìone di far flrepito, e 
ciò per onellà , e maellà , le perfone della Corte hanno cosi fouente, 
praticato quello muto linguaggio,che hanno potuto raccontarli l’vno 
con l’altro le Iflorie intiere lènza parlare . Subito quelle Dame grat- 
tando foauemente li piedi alla Regina,la fuegliarono, e le differo, che 
Soliman Agà dehderaua parlarle . Lcuoflldal letto vn poco forprefa 
per intendere quello che gli haueuaà dire . A’ pena haueua comin- 
ciato à raccontarle ciò che vertiua , chencfù in guifa tale atterrita , 
che non potendo contenerli entro i limiti della moderazione, corfe_#. 
gridando , come fòrfennata à prendere il figliuolo , e gli diffe abbrac-, 
ciandolo, ò Figliuolmio lìarao morti ! Il Granfignore che non era eh -, 
vn fànciullo,ii diede à piangerei gettandoli alli piedi di Soliman Agà, 
dille là là Kuftarà ben) , cioè faluami mio Gouernadorc . A' tali paro- 
le non potè far di meno Solimano di non gettar da gli occhi le lagri- 
me , e prendendolo fra le braccia, inficine col Gran Vifir confortaro- 
no al polfibile la Madre , ed’il Fanciullo, c protcftarono,che più torto 
mille volte morirebbono , che foffcriic , ch’à loro forte fatto alcun 
male; poi al lume di qualche torcia portata dalle Dame il conuuftero, 
all 'Hrgodà , ciré vna.Camera nella quale ordinariamente fìtrouano. 
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gli primi Officiali della Corte . Le Gaurdie della Camera furono Tor- 
pide da q uetto lume, ma iettarono attonite , conofccndo chcloftef- 
fo lume era fèguito dal Granlìgnore , onde corfi fubito verfo le ttan- 
ze procurarono di lùcgliarc li loro compagni, accioche fi poneflèro 
in iftato , di largii il debito incontro . Tolto ch'iui arriuò il Granfigno- 
re afeefe vn Trono, che Tempre fi troua in quella Camera ; e prefen- 
taronfi auanti di lui li quaranta Officiali della fletta Camera , fuppli- 
candolo humilmente à dirli le v’era occafionc d'impiegarli in Tuo fer- 
uigio , ed’cfperimentare il loro coraggio , e la loro fedeltà . Ailc_> 
quali parole Solimam Agà rifpofè: Quegli che mangia il pane del Rè, 
deue vnirfi inuiolabilmente al Serutgio del Rè . Habbiamo fofferto 
fin'ora che li traditori habbino ammazzato Sultan Ibraim j ora vo- 
gliono leuarci anco quello dalle mani:tocca à voi, che liete fuoi prin- 
cipali Officiali di foccorrerlo vigorofamente , c d’affiftcrlo fino che 
vi faràpoffibile. 

Eigiufi Mujiafà Bafcià Capitano di quella Camera , quegli che por- 
ta la l’pada del Granlìgnore ardito come vn Leone , e d’vn inuincibi- 
Ie coraggio , che già hancua vdito qualche cola detti finiftri difeeni 
della vecchia Regina, in quell’illante rifpofe: Granfignore viuetelic* 
to, che dimani fe piacerà à Dio, , vedrete à voltri piedi le tette dc’vo- 
ttri inimici . 

Il Gran Vifir , e gli altri doppo hauer confutato vn fol momento, 
non permettendo la neceffità de gli affari di deliberare, cotninciaro* 
no ogn’vno dalla fua parte ad’operare . La prima cofa fecero portar 
Carta , e Calamaro , per far fegnare vn’ordine dal Granfignore , per 
l’airefto di Boflangì Bafcià , come traditore, per hauer di notte tempo 
lalciate aperte le porte del Giardino ; che fù fubito eflequito . Fù da- 
to quel carico ad’vn altro, che doppo hauer prellato il giuramento di 
fedeltà, le lo fece anco preftar fubito à nome del Granfignore à tutti li 
Giardineri del Serraglio , che trouaronfi al numero di 500. e furono 
diftribuiti alla Guardia delle Porte, e lòpra le Muraglie del Giardino . 
Dopo furono fatti venire gli icoglani , che fono li Paggi del Granfi- 
gnore, eda fine che ciò feguitte fenza alcuno ftrcpito,ò confufionc,fù 
ipedito fubito alla Camera del CapA ^Agafi^ ch’in virtù della fua carica 
hà la fouraintendenza di tutta la giouentù del Serraglio , e leggier- 
mente vi tando alle fineftrc, vennero le Guardie a dimandar che cofa 
erajalli quali fù detto che fuegliattero il Capà ugA , e che veniflò alla 
fineftrajed’egli in luogo di portaruifi,volfe fapcrc chi erano quelli che 
l’addùnandauanoigli fù rifpofto ch’era il Vifir, c Kutsiir ^tgA&cpiali fc- 
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cc dire che fi trouaua mdifpofto , e che non potendo leuar dì* 
Ietto gli doueflèro far fapere dalla fineftra quello , che gli haue- 
uano à dire . Tal rifpofia gli obbligò à dii e con voce aliai alta; 
Noi ti comandiamo à nome di fùa Maeftà di far prontamente-* 
leuare tutti gli hcglani del Serraglio , per vn’affare d’eftrema— »■ 
importanza ; mà ne anco per quello egli obbedì ; per lo che 
diede à credere , eh egli ancora folfe della Congiura >fe bene la 
verità era , ch’era vechio di nouantanni inuifpofto , e che à gran-* 
Idrica poteua mouerfi . Vedendo Soliman Aga , che non fi metteua 
in fiato d’ obbedire , gridò la feconda volta con tutta la fòrza ; Agà 
fate fubito leuare gl'/c oglani ; ci vogliono leuare il noftro Rèi mà 
s’ofiinò egli nella nlòluzione , e rifpolè che mai non gli farebbe leua- 
re , fe prima non vedefie vn’ordme fcritto dal Sultano . Si Veglia- 
rono al rumore di tal contefa li Seruidori domeftici dello ftellò Ca- 
pa Agà, li quali hauendo vdito,che v’andaua la vita del Principe 
andarono fenza alcun ordine , ò comando ad'vrtare alle Porte.* 
delle grande , e picciole camere de gl 'icogUni . 11 Prefètto andò 
alla più grande, e v’entrò circa le cinqu’hore di notte i e quando 
fu nel mezo fi, diede a batter con tutta la forza d’vna mano con-* 
l’altra , fe bene è vn grand’errore far’alcun ftrepito di notte nel Ser- 
raglio . A cofi fatto rumore ve ne reftarono d’ifpauentati , non poten- 
doli imaginare dà doue proueniua quella rouina . Dimandarono che 
cofa era , ed'il Prefetto battendo ancora più iòne le mani rifpofe— » . 
Leuateui fiamo in procinto , ch’l Granfignore ci venga rapito . A’cofi 
fatte parole tutta la Camera in vn’iftante fi leuòs ed hauerefte veduti 
tutti (\uc°Y Hogluni al numero di 600 . correr confufamente , gli vni 
fc-nza vefti : gli altri fenza Armi , e la maggior parte per nafeonderfi , 
nenfando , che li Gianizzeri già fòdero impadroniti del Serraglio , 
Mentre che fi trouauano in tale fpauento giunfe vna Guardia d’Eunu- 
chi biftnchi,e neri, che gli aflicurarono , dicendo, che doueflèro 
armarfi alia meglio che poteuano , e fèrmarfi iui fino à nuouo ordi- 
ne . Nella ftefla confufìone erano le altre Camere degl’/c<>g/a»i , li 
quali , come li primi , furono accurati , con ordine pure d’armarfi 
di tutto ciò che fòflè loro venuto alle mani . In quefio mentre era 
incònfolabile il Granfignore temendo d’ellèr ammazzato , come fuo 
Padre. Ma Mujìafà Bafcià che porta la fua fpada prendendolo per la—» 
mano , e moftrandoli tutte quelle genti armate , pronte à morire per 
fuo fetuigio, il confolò . Nel punto che feguiua quella rcuifta , auuen- 
nevn cafo,che diffamino lo fpauento in ogni loco; pcrch’effando 
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veduto da vno di què giouini paflàrc auanti le fèneftre della fu a Ca- 
mera il Granfignorcjfi mifè à gridare con tutta la forza . Dio conce- 
da iogoo. annidi vita al noflro Imperadore , e doppo gli altri tut- 
ti ad’vna vocerifpofero «illaluì , Mlabà , ch'è fra gli Turchi vii--» 
grido di guerra; onde effondo in vn momento penetrato lino alli 
luoghi più lontani del Serraglio , fece prender l'Armi alli Conf et- 
turieri, Cuochi a Falconieri, portatori diScuri > ed’ altri minuti Of- 
ficiali. 

Non foramente fidifponeuano in tal guifa le colè del Serraglio, mi 
con la ftefla accurratezza , e diligenza s’applicaua al di fuori .. Il Vi- 
fir diede ordine (òtto pena delia vita à tutti hEalcià y eBeìglerbegi r ed 
à tutti gli altri amici fuoidiridurfi lenza alcun imiuggio al Serraglio 
co’l numero maggiore di gente, che loro fòlle poflìbile di raduna- 
re, echeportaflerofecoda viuere per tre giorni; . In vn’iftante fu 
cosi grande il concorfo di quelle genti,, che tutti li Giardini del 
Serraglio x tutti li Cortili di fuori , e tutte le ftradc vicine furo- 
no riempite d huominrarmaci. Arriuarono Naui , e Battelli di Ga- 
iatà, e Toffanì carichi di Polueri , monizioni, ed’altrecofo necef- 
ferie; in modo tale , eh c allapparne del giorno fi vide nelle ftrade 
vn’aimata difintaria ,. e Cauaìleria, ed'inMarc tanti Vafcelli , e 
tante Galere , che ciò era bafteuole per apportar terrore alli Gia- 
nizzeri li quali effondo auuifati di quelli gran preparamenti , e ve- 
dendo il popolo dall’altra pane correr in foccorfo ucl loro Rè; fti- 
inaronod’cflcr tempo- di peDlàre alli loro interdir - A’ tal effetto 
fecero armare vn gran numero d’Albanelì,. Greci, e d’altri Chriflia- 
ni offerendo loro denari col titolo , e priiiileggi delli Gianizzeri , e 
promettendo loro di liberarli dell’ Haracb’ ,, ch’è la Gabell a ch’or- 
dinariamenre pagano Ji Chriftiani , cofa che hebbe in loro tan- 
ta fòrza , che la maggior parte , prendendo 1’ Armi , pareua 
che la. Città , e la. Corte doueflero entrare in. vna furiofa guerra. 
Ciuile. 

Tutte le cofe erano in buon ordine nd Serraglio ; e doppo che 
le preghiere della mattina furono finite; li Bah agì che fono Guar- 
die , che portano le Scuri , mandarono' à dire à gl’icoglani , che 
doueflero venir e au’vnirfì foco , per andare tutti- inlìeme alla Ca- 
mera-dei Granfignore . Erano in circa duecento Bai t agì molto vigo- 
rofi e difpoftiffimi . 'Arriuati «.he furono con gli- icoglani alla Por- 
fe della Camera fìr loro prohibito l’ingreflò dà vn Eunuco ch'è 
della medclima Signore , e ch'era molto, vnito à gl’Interdfi dei- 
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la vecchia Regina , dicendo loro , ch’erano molto infoienti à ve- 
nire in tal forma all’appartamento del Rè , e che doueflfero riti- 
rarfi . Glirifpofero tutti ad’vna voce , che voleuano parlare à 
fua Maeftà , e che bramauano che la Regina vecchia folle fatta 
morire, come inimica del Re, e della Religione di Mahomct- 
to ; parole ch’offefero altamente quefl’officiale , e l’indulTero ( con- 
fidato nella propria autorità ) à trattargli dà fediziofi ,. c ribelli ». 
dicendo loro , Che hauete voi che fare con la Regina j* fiete_> 
voi degni d’aprire la bocca per proferire contro della vna fola pa- 
rola ? ma come egli replicaua fouentc quelle , & altre limili pa- 
role afpre; vene fùvno della Truppa che gridò ammazzalo feia- 
gurato , perch’è inimico della fede come gli altri ; mà in tanta 
ch’alcuno d efili alzaua la mano per colpirla fe ne fuggi per la 
Tarràs nel Giardino nel qual eflèndo Rato infeguito , & arriuato 
farebbe Rato vccifo fubiro in quel loco , fe à fòrza di preghiere-* 
non hauelfc ottenuta, facoltà di gettarli a’ piedi del Sultano 
aitanti di morire . Non hebbe à pena pollo nelle mani del Gran- 
fignore vn Sigillo , e la Chiaue d’vn Teforo afeofo , ch’vno di 
quei Baltagt chiamata Talecb Saferli, quando cominciaua à giuRificarfi 
gli aprì con vna Scure in due parti la Telia.. Non cosi rollo gli- 
Ridato quello primo colpo,chefc gli fcagliarono fopra gli altri, e 
con le Sciablc il tagliarono in bocconi - Quella così fubita , c vio- 
lente elocuzione apportò terrore , e fpauento à molti altri Officia- 
li. partigiani della vecchia. Regina , c loro infegnò à diffimulare * 
Il giouinc Sultano medelìmamente , che haueua veduto fpruzzar il 
fa ngue , e le ceruelLa di quel mifcrabilc fòpra li fuoi belli addob- 
bi , e fopra li ricchi Tapcti , e che non fapcua le buone intenzioni 
de’ fuoi leruidori , non potè contenerli di non gettare vn grar_^ 
grido , e fltignerli più ch’auanti al sdittar che ’l teneua Irà le. brac- 
cia.. Ma gli cefifarono le. lagrime, e lo, fpauento , tolto che gli fu 
leuato dauanti quel corpo trucidato , e che li fù rapprefenuta 
ch’era vn fagrificio d'amore , c d’ affetto che li. fuoi fedeli gli.offer- 
riuano. 

. In tanto il nuouo Muft /, Kenan Bafcià vno del li Viliri del Confe-» 
gliò , ex Balyfade Effendi , ch’alianti era Rato capo della GiuRitia > 
e eh’ era molto affezionato alli Spahi , reRarono.Rupidi, entrando 
nell’/id^WJ ò Camera del Rè nel vedere tanto difordine ,. e cosi po- 
co rilpecro , parlando chi Georgiano, chi Mengreliano , chi Boffi- 
nelè , chi Aibanefè > chi Turco ,cchi. Italiano , non fapcndo da qual 
/ .l parte 
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patte cominciare à operare con ordine, in vn’affare di tate importan- 
za . Il Muftì* ed’alcun altro erano d’opinione di non condannare Ia_^ 
vecchia Regina fenza fondamento, e di eflàminare le cofe con com- 
modo, e fc fi poteua , di feluarlc la vita , e d’alTicurare l’autorità del 
Sultano ; Ma quelli che non potcuano fofferire la dimora ; gli dillèro 
tutti ad’vna voce, che bifognaua in quell* ifiante condannarla , fenza 
perder tempo, à deliberare, fc non voleua egli ancora efier creduto 
complice - 

Nel mentre che nel Serraglio fi paflàuano quefte colè , venne nuo- 
ua alla Regina gioitine , ch’era ieguito vnfàtto d’ Anne nelle Rra- 
de ; e come non iapcua la certezza dell' elìco , era in gran timore , 
che Renài vendicaflè la morte della Regina vecchia à collo delta_>» 
fua vita , in cafo , che li Gianizzeri hauellèro ottenuto il vantaggio . 
Si coprì d’vn Velo nero , e fe n’andò alla Camera del Rè per pacifi- 
care il tumulto ; e nell’entrarui dille ad alta voce à quelli che v - 
crano ; è quello il rifpettochedouete al vollro fupremo Signor-^} è 
conofccte voi bene il luogo nel quale lìetef’chc volete da vna fe minai* 
perche v’ingerite nelli affari del Kè i Vi lù qualche d’vno che Ri- 
mò che quello folle vn tratto accorto della Regina Madre , per dar 
ad’ intendere al Mondo che voleua feruire la vecchia , piùtoAo che 
far alcun palio contro di lei,benche queflo veramente non foflcil fuo- 
difegno .. 

Più vigcwofamente, ch’auanti li Paggi flrinfero il Muftì à pronun- 
ciar la Fejià , ouero la fentenza di Morte contro la medefima } ed’vno 
di quelli imaginandolì , che quella Donna coperta folle la vecchia 
Regina,!! potè à gridare con gran voce, vedete là quella ch’addimaa- 
datCjCira è nelle vortre mani,vendicatcuenc, c punitela de’ fuoi man- 
camenti . Ciò vdiro molti d’effi fi pofero in Rato di prenda la ; ma ef- 
fe fi gettò alli piedi del figliuolo , ed’abbracciandolo dille ; Nò nò io. 
non 1ÒQO la Regina vecchia} mala madre di fua MaeRà} ed’afciugan- 
dogli le lagrime, che quello trifio oggetto haueua tratto da gli occhi 
del Sultano , ella diede fegno che douclTero ritirarli , e così trattenne, 
l'ardore di coloro che s’erano polli in Rato di violentarla . 

Il Muftì vedendo la forma con la quale caminauano , quelle genti 
ammutinate, e ch’era impoflìbile di refiRcre ad' vna cofa che brama- 
nano con tanta ardenza, lenza cfporrc fe Acfiò à rifehio di perdere la 
vita } come haueua conofciutodà qualche motto , ch’il vecchio Kenau. 
Balcii,ed’il Vilìr haueuano fatto inficine} iinpofc filenzio à tutta l’af- 
lèmblca j e dopo haucr tenuta qualche breue conferenza con li 
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principali Miniftri ch’iui fi trouanano ; fù rifoluta d'humilmente fup- 
pii care fuaMaeftà di voler acconfèntire alla fentenza di Morte_^ y 
e fù parlato in tal guifa » Sire è volontà di Dio che lafciate_* 
nelle mani della Giufhtia voftra Aua,, fe. volete pacificare tutto 
quello popolo i. vn picciol male è men pericolofo d’ vn. grande ; 
non c’è altro rimedio,, s’à Dio piacerà il fine farà felice . Ed'eflcn- 
do portato l’inchiofiro , e la penna , il Muftì fcrifTe la fentenza,. ed’- 
il Granfignore lafegnò • Ella conteneua , che la vecchia Rcgi-r 
na folle ftrangolata fenza elTec tagliata ,. ne fegnata da colpi .. 
Fù pollo il foglio nelle manidelli Ctamberlani eoa ordine verba- 
le di porre quella Regina fuori del Casbanà ,. ouero Porta de gli 
vccelli à fine che non moriflc alla prclènza del Granfignore x 
ne folle da lui in alcun, modo vdita Eflèquendo con prontezza 
el’lcoglani , ò Paggi li comandi, del Granfignore ,. corlero con_j 
le mani alzate gridando. Mlahà , *Allabà alla Porta dell’appar- 
tamento delle Donne ; alla cui guardia ritrouarono quale hc_* 
Eunuco nero , che doppo hauer veduto l’ordine dellltnperado- 
re , e riccuuto vn fimil comanda di Solimano Agà * furono la- 
biate entrare eoa condizione , eh! altri che venti {piamente non_j 
follerò penetrati nella Camera . Li meglio armati furono li pri- 
mi ad’entrare , e palTando per la Camera delle Damigelle 
li fece loro incontro con’vna pillola, alla mano la Pazza della-* 
Regina , e dimandò che cola voleuano ; alla qual rifpofero ,. 
che oramauano l’Auadel Rè ; ed’efla l'oggionfe ( ponendoli nel- 
lo llellò tempo in atto di sbarare , fe bene l arma, non prefe- 
fòco , ch’ai di fuori ) io fono quella . Glilcosdani arrabbiati di 
tant’ar Jire , fe le fcagliaro contro penfando. che veramente foC- 
fe la Regina ; Ma furono difingannati dà Soliman Kutslir Agà , 
ed’andarono dritti alla Camera, nella quale fi trouaua , ed’apren- 
done la Porta, non videro alcun lume ; benché fìa collume di te- 
nerne giorno , e notte nella maggior parte delli. appartamenti 
delle Donne ; perch’elfendo llato.vdito dalla Regina il rumóre 
hiueuaeflinto.ogni lume, e s’craafcofa in vn grande Armario , 
fràmatarazzi , Tapcti, ed’altre Suppellettili . Fecero venire i lu- 
mi , e con diligenza la cercarono in ogni luogo ; ma non ritro- 
uandola fi voltarono furiofamente contro. Soliman Agà in fiato 
d’ammazzarlo , incolpandolo d’hauerla fatta làluare j Egli pro- 
curò nel miglior modo che gli fu polfibile d’ addolcirli , dicendo > 
che cercallèro meglio di quello haueuano fatto : fopra il qual auui- 

fo 
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fo fi pcrfuafe vn certo Dell) Doganti di penetrare in quell’Arma- 
rio;ed’naucndonc gettate tutte le fuppellettili , litrouò invn can- 
tone d’elio la Regina , la qual buffamente gli diflè , Galant*huomo 
habbi pietà di mè, ch’io farò la tua fortuna , e donerò ad’ogni 
icoglano cinque borfe con cinquecento feudi l’vna , fe vogliono 
faluarmi la vita . Traditora ( le rifpofe ) non è tempo di capito- 
lare , ne di faluarti la vita per danari, bifogna morire > e pren- 
dendola in quell’iftante per li piedi la ftrafeinò fuori . Leuata 
in piedi , cauò dalla faccoccia vn fazzoletto pieno di Zecchini , 
e Ir fparle fra quella gente credendo , che nel mentre fi follerò 
dati à raccoglierli di poter haucr occalìone di laluarfi , ma s’in- 
gannò , perche {blamente qualche d’vno dclli più giouini fi die- 
dero ad accumular quelle monete, ed’il Dogangi come vn Molofc 
lo mai non l’abbandonò , e benché folTc pefante la gettò à ter- 
ra , ed vnir amente con gli altri fi mille in ordine per clTequire 
la Sentenza . Eraui fra quelle genti vn’Albanefo chiamato M\ 
Boflangi , che vedendoli all’orecdue due gran pendenti fe gli get- 
tò fopra , e li rapì ; Erano due Diamanti della groflèzza d’vna 
noce , tagliati in triangolo , e foficnuti da vn Rubino . Le furo- 
no già donati nel fiore della fua età dà Sultan Achmet nel tem- 
po , die ne viueua innamorato . Fù detto che non vi foffe gioia 
pari in tutto il Teforo del Granfignore , e li più verfati gioiellie- 
ri gii Rimarono il valfonte dell’entrata d’vn’anno del Gran Cairo . 
jil\ gli moftrò alli fttoi compagni per fiperne il valore , confi- 
gliandofi fo doueua fargli vedere , ouero nafconderli -, ma cflèn- 
doli fiati molto apprezzati , entrò in fpauento , che non gli venif- 
foro rubati , che più giorni flette fenza dormire , onde fi rifol- 
fo di confignarli à Soliman Aga , acciò che li rendelfe al Gran- 
fìgnore , in ricompenfa di che gli furono dati Se deci Zecchini, 
cd’vn carico che haueua richiefto nella Camera del Teforo . Gli 
altri à loro piacere fàccheggiarono quella vecchia Regina ; chi 
gli rubò gli anelli , che haueua nelle dita , chi li mandi , chi li 
legami , e chi gli abiti , perch’era tutta coperta di cofe prc- 
ziofo . Nella fodra della velie di Zebellini vi furono ritrouati 
certi Caratteri magici , per la forza de’ quali s’imaginaua cura- 
uer legata la lingua à tutti gl’Impcradori del fuo tempo . Co- 
lui che m’hà data quella relazione , m’hà anco riferito d’hauer ve- 
duto vn catenaccio mirabilmente lauorato , che le fu trouato 
addoflò , fopra il -[quale erano intagliati li nomi del Sulraru-s 
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Marat , e Sultan Ibraim , fatto da vn tal famofo cindit igno^ 
rantilfimo; mà fuperftiziofo , c mendace , che hauendofi refe» con 
molte fraudi famofo , diuenne in poco tempo il primo fauorito d’- 
Ibraim , ed’in due anni di pouero , c miferabile fcolaro ch’egli 
era , che li Turchi chiamano softà , il più ricco huomo di Co-* 
flantinopoli . 

Ma per ritornare alla Regina lafciata nelle mani di que’ giouini af- 
famati di ricchezze: ella fu fpogliata in vn momento di tutto ciò 
che haueua ; Le fue ricche vefti furono ridotte in mille pezzi e fù 
lafciata totalmente nuda , eftrafcinata perii piedi al cbafhanà , ò 
porta de gli Vccelli . Giunta che fu in quel luogo , oue appunto 
doueafi eflcquire la fentenza , non fi trouòpur vnodi que’giouini 
Carnefici, cnehauelTe vna corda per brancolarla, onde fu dine- 
ccffità andare alla Reai capella à pigliar quella che fi nouaua alla 
Porta della Mofchea , la quale le fu polla al collo , firingendola il 
Dogangì al di dietro , fino che gli altri la torceuano . Benché la 
Regina folle in età d’ottanta anni , e clic fin’à quel punto fòlle 
fiata fuori di le ftelTa , e che non hauefTc alcun dente ; ad’ogni 
modo non lafciò ( fuegliandofi , come da vn profondo lettargo ) 
di mordere con le gengiue , il finiftro pollò dello ftelfo Dogangì che_» 
per accidente le era entrato in bocca , in guifa tale, che non potè mai 
retirarlo , ch’à forza d’vn colpo , che le diede co’l Pugnale fopra 
l’occhio deliro . Quattro furono li principali , ch’intraprefcro la ca- 
rica di brancolarla , ma com’erano nouizzi in tal meftiere , cosila 
fcrono lungo tempo languire > e vedendo che più non fi inoueua » 
la credettero morta , e fi pofero à gridare ridi , vidi , cioè ella e 
morta correndo à portarne la noua al Granfigliele ; ma a pena 
l'haueuano perduta ai villa , ch’ella fi leuò , c voltò il capo, onde 
conuenne loro ritornar à dietro , per finirla . Le polèro di nuouo 
la corda al collo , e tanto la ftrinlero col manico d’vna feure ch’ai 
fine ella fpirò . Gli Eunuchi neri prefero il corpo , c’1 portarono 
alla Mofchea Reale , alla quale tutti gli fuoi fchiaui , ch’erano al 
numero di 400 . fi trasferirono piangendo dirottamente , c ^(frappan- 
doli i capelli in maniera tanto dolorofa , che rendeua pietà a tutta la 

Efiendo in tal fònna finite le cofe nel Serraglio jil Vifir ringraziò gli 
Icoglani della fatica prefa, e nello ftelTo tempo , comado che lolle f pie- 
gata la bàdiera di Mahometto,che vie cuftodita nel Tel oro del 1 rinci- 
pecon gran diligéza, e molto religiofamcte.Quando e inalberata tutti 
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li Turchi dalli fett’anni in sù fono obbligati à prender Tarmi , e ren- 
derli lòtto tal veffillo . Fù leuata con gran pompa, c portata da gl’- 
icoglani gridando, MI ah ì ultab fopra la principal porta del Serraglio 

dalla qual poteua dal popolo clfer veduta ; e dopo fù publicara la j 

proccflione della Celelte Bandiera, così da loro chiamata . Credono 
li Turchi , che folle portata dal Cielo à Mahometto dall’Angelo Ga- 
briele, nel tempo che guerreggiaua con li Chriltiani , come vn’iniàlli- 
bil legno della fua vittoria . Quella fuperltiziofa opinione partorì in 
tal congiuntura vn così marauigliolo effetto nell’animo ideili Turchi, 
che non folamente li giouani,c vecchi, mà le fèminc ancora , c li am- 
malati Rimarono eflèr in obbligazione di portarli , e di morire per 
vna cofa cosi fanta . * 

Quella nuoua ,e quella della Morte della vecchia Regina,effenda 
peruenute all’antica Camera dclli Gianizzeri, cominciarono li prin- 
cipali à mormorare, ed'à dire altamente, ch’era oramai tempo di pen- 
sare alla conferuazione dell'anima, e della religione ; e che le coui- 
batteuano contro quella lànta Bandiera , diuenirebbono limili alli Co- 
ri cioè infedeli , e degni di fupplicio come milcredcnti . BeSiàs ih ce il 
poflìbile nella nuoua Camera , per fcacciare dall’animo de’Soldati la 
trepidazione ; lece loro gran promeffe, dicendo che non conucniua , 
fe non ad animi vili, il lalciarli fpauentare in tal forma ; che bifognaua: 
haucr cura de’ luoi intcrclfi , e della riputazione , e foftenerli in-*» 
ogni maniera . Ch’il Granlìgnore è fua Madre erano già dichiarati lo- 
ro inimici ; che haucuano giurato la loro rouina; e ch’il loro principal 
difegno era d'abbolirc totalmente quella milizia . In oltre rapprclen- 
tò loro , che tutto i’auantaggio era dalla fua parte ; che haueuano à 
combattere contro d* vn popolaccio malta arnefe, e fenza difciplina, 
e che non bifognaua perdere vna fortuna così fàuoreuole,per trionfa- 
re delli loro nimici.Che per hauerne più faci] méte l’effetto era neccf- 
fario appicciar foco in molti luoghi della Città , per obbligare gli abi- 
tanti à lcpararlì,e correre doue lapreferuazione delli loro beni, e fa- 
miglie l’inuitadòro . Hebbe poco effetto la fuarenga,e menol# 
fua propofìzione ; poiché la maggior parte de gli Officiali , e foldati 
haucuano le Cafc nella Città, e non defìderauano vederle abbruggia- 
tc: anzi che ciò li diuife , e pofe tra loro diffènfione . ' 

Arriuò nello Reffo tempo vn Officiale del Granlìgnore à Cauallo, 
che à rifehio della propria vita portò vn’ordinc fcritto dal Sultano j 
qual gettò Irà mezo di loro gridando nel ritirarli à tutta briglia; Colui 
che non lì renderà lòtto la Bandiera del Profèta è dichiarato Pagano, 
. * c la 
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C la ina moglie fèparata da lui. Fù raccolto , e letto il biglietto alla 
pi etanza detti principali Otììciali , cd’il contenuto era tale . Ho fatta 
Betlàs ugà Bafcià diBofna • Hò fatto Karà Chiaux Capitano Generale 
del Mare * Hò fatto Kul K.ì*chìà Bafcià di Temifuar ; Ed’hò fatto Karl 
Hajjan Oglt Agà de’Gianizzeri , ed’intendo che fubito haueranno ve- 
dute le prefenti ciafcheduno vada oue la fua carica il chiama in pena 
della vita , e della rouina della fua famiglia. Pur in quelli dante giun- 
fe la nuoua, che l’antica Camera delti Gianizzeri haucua abbandona- 
to il porto , e che tutti difarmati erano cosi fotta la Bandiera , doppa 
hauer rifiutato l’oro, che da Betlàs era loro flato offerto , ed’abbando- 
nato il fuo partito ; e cheli Saphi , e gli Iebegìche comandano l’Arti- 

f lieria marchiauano col Cannone per battere le loro Camere.Li Spa- 
i andauano con grand’ ardore per vendicarli con li Gianizzeri delle 
differenze > che habbiamo auanti narrate , egli hauerebbono partati 
tutti à fil di Spada , s’il Gran Vifir con la fua autorità non gli haueflè 
impediti . Li Gianizzeri della nuoua Camera dichiararono conforme 
il cortume , in virtù dell'ordine del Granfìgnore il loro nuouo coman- 
dante , e doppo haucrlo riuerito, e félicitato,corlero confufamcnte_a» 
forto la Bandiera del Profeta . Karà Mafia* fatto nuouamente Agà del- 
ti Gianizzeri, andò al Serraglio à ringraziare il Granfìgnore dell ono- 
re, che gli haucua fatto , dal qual fù artài ben riceuuto , infieme con_j 
gli amici , che 1 haueuano accompagnato.. Doppo ch'egli s’hehbc_* 
gettato in terra nel modo accoflumato,hebbc le vedi, cn’in limili oc- 
cafioni fono donate; con ordine ( doppo clfer fiata biafimata leggier- 
mente l’mfolenza delli Gianizzeri ) di tenerli in l auuenii e meglio ne’ 
loro doueri • In tanto che quelle cofe fi paflauano Betlàs^Kul K.abyà , e 
Karas chiaux fi trouarono dà tutta la gente abbandonati ; fuorché da 
qualche d’vno de loro amici , gettando l’vnofopra l’altro li fucc erti 
infelici della loro imprefa. E come non c’era più tempo à perdere per 
lagnarli , e ch’era d’ voppo condurre la fua vita in ficuro ogn'vno fi ri- 
tiro alla lua abitazione . Torto che Betlàs vi fiì arriuato pole in ordi- 
ne gli fuoi affari, tanto ch’il tempo li permife , e trauellito.all' Albane- 
fe fi ritiròda vn pouer huorao, ch’altre volte era flato fuo amico ; mà 
effendo il giorno dietro feoperto da vn giouine,fù prefo, e porto fopra 
vnmulo , e condotto con tal pompa ( frà la Moltitudine del popolo 
che lo beffeggiaua ) dal Granfìgnore , oue fu ftrangolato . Egli era_^ 
in tanto op,>robrio appretto tutti , che doppo morto li Cuochi , e l’al- 
tra Canaglia gli pattarono trauerfo il corpo li Spiedi, e li Pironi , egli 
(befferò la barba , mandando il pelo à gli amici loro di Coflantinopoli 
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dentro i biglietti , ne'qualicra fcritto . Mirate il pelo del traditor 
Bettds , che fi vantaua , ch’auanti hauefie perduta la tefta, ne vedereb- 
be vna montagna di quelle d’altri cofi alta , come Santa Soffia.*#/ Ka- 
hià giunto à cafa empi diuerfe valiggie d'oro , gioie , e altre cofe prc- 
ziole , diflègnando ntirarfi nelle Montagne inacelfibili dell' Albania, 
delle quali (inora li Turchi non hanno potuto foggiogar li abitanti, 
ma accorgendoli ch’era perfeguitato ardentemente , e che gli farebbe 
fiato imponìbile di faluarfi con tanto feguito;cógedò tutto il relfo,non 
trattenendo altro ch’vn Paggio appiedò disè ; donando generofa- 
mente la maggior parte dell'oro , e ringraziandoli ciuilmence della lo- 
ro bona volontà . Continuò dunque il filo viaggio col Paggio , 
quattro Caualli carichi d'oro , e gioie , e conolccndo eh anco quello 
gliferuiua d’imbroglio, ne (otterrò per 600000. Scudi invnpofio , 
il qual fegnò , e che dopo fu ritrouato da certi Pallori , che non po- 
tendo accordarli infieme nel partirlo , fecero tanto rumore ,che ciò 
peruenutoà notizia del Giudice del luogo, il pigliò tutto per pareg- 
giarli^ li mandò alGranfignore. Proleguendo (empre Kul Kabià il fuo 
viaggio , peruenne in vn luogo , oue hebbe nece/fità dì pane , e per 
comperarne fii obbligato à cangiare vna moneta a oro; onde il Forna- 
ro s'imaginò che poteua efier vno di quelli ribelli , ch’erano fuggiti da 
Coftantinopoli ; ne diede perciò parte ad’vn Capitano di Cauallaria , 
ch’in quel luogo comandaua , il qual v'accorfe con buona parte delle 
fuc genti per arredarlo . Ma hauendo Kul Kabià rifolto di non cader 
viuo nelle mani de’fuoì nimici , fi difefe con tanto coraggio fino ch’al- 
ia fine reftò efiinto da vna mofehettata : E gli fu d’ordine di quel Capi- 
tano troncato il capo , il qual con tutta dcligenza mandò à Coftanti- 
nopoli . Karà chiaux s’era in quello ftclTo tempo ritirato con ducento 
huomini nel filo Giardino , entro del quale haucua deliberato di ben 
difènderli ; fu aftalitoda vn’Agàdi Spahichiamato Tarmakjs co n_3 
cinquecento huomini; màcome fi vedeua di douer fparger molto (an- 
gue dall’vna,e dall’altra parte, fc l’attacco s’incaloriua, fu detto lega- 
tamente da vna perfona di credito à quelli del fuo partito . che fe s’op- 
poncuano alla volontà del Principe farebbono tutti fatti morirei 5 
cofa che li pofe in tanto terrore ch’incontanente fi sbandarono , ed*- 
illafciarono folo;e PAgàcon facilità il prefe dandoli fperanza nel 
condurlo al Serraglio d’intercedere per lui appreflo il Granfignorc_j 
che certamente gli hauerebbe perdonato; Ma il Sultano vedendolo 
venire per la Pofta del Giardino , fece fegno al Carnefice di (frango- 
larlo, chetoftoreirequi.il nuouo Agàdelli Gianizzeri dalla fua— » 

parte 
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parte non ftaua oziato; ma come quello che conofccua gli Officiali , 
eh’erano frati affezionati al partito de Rebelli , ogni notte ne fàceua 
ftrozzare alcuno ; di maniera che in poco tempo , ve ne furono 
morti trcntaotto : esecuzione che mife tanto fpauento nelli Gianiz- 
zeri , che dimorarono vn gran tempo nel loro douere . 

. Così fini quefta Tragedia , tanto infigne per la prontezza , 
con la quale fu efTcquita, come per la mede luna azione ; poiché ogni 
cofa pafsò in meno di quarant’ore . Cafo che fà comprendere , che_,» 
l’obbedienza, che con tanto Audio vien ini egnata , c che durante tut- 
to il corfo della loro vita refta impreflàin quelli che Ranno vicini al 
Granfìgnore, e che non riceuono la fortuna, che dalle fue mani , può 
efler corrotta dall’ambizione, dalla diuifione , e dalle congiure di co- 
loro, che gouernano . 

Dal prelente racconto fi può genéralmente raccogliere, eh' in tutti 

i tempi le potenze fourane , c fenza limiti , hanno hauuto l’infelicità 
d’effer efpofte alla violenza delli foldati malcontenti . Perche fubi- 
to che cominciano à conofcere, che la grandezza , e poflànza de’loro 
Imperadori , ò de’loro Rè non fifoftenta , che per le loro mani, e del 
loro coraggio; fcuotono ilgiogo,ecomeCaualli indomiti gettano à 
terra quelli che li gouernano ; facendo conofcere , che i principij d - 
obbedienza che lor furono infegnati non ftanno alla proua delle ma- 
le impreffioni , che loro può dare vn Commandante ambiziofo , che 
sà feruirfi delle fedizioni ,ò delle riuolte. Ciò fi proua chiaramente 
per quello ch’auuenne à gli Imperadori Romani, li quali doppo haucr- 

ii vfurpata vn’autorità ch’era incognita nel tempo della felice cofti- 
tuzione della Republica gouernauano con la Spada , e col capriccio; 
e pochi fono fiati quelli che finirono felicemente la vita, ò che pacifi- 
camente morirono nel loro letto ; anzi che la maggior parte furono 
fagrificati alla ftefla potenza , cheli haueua portati all’Imperio. An- 
corché gli ammutinamenti della milizia Turchefca pofl'ano inalage- 
uolmcntc produrre in quello fiato vna alterazione, ò mutazione di 
<rran durata (come il faremo altrouc più chiaramente vedere; è nul- 
la dimeno certiffimo , chela Tirannide de gli Imperadori Ottomani 
hauerebbe già gran tempo difpofto il popolo à prouare fe poteflero 
efler trattati meglio da gli altri; fc non haueflero nell’animo vna ge- 
nerosa venerazione à quelli del Sangue Ottomano , i quali riguarda- 
no,come fondatori del loro Imperio, e per li quali haueranno Tempre 
riuerenza, econfiderazione : Oltre che non c’è apparenza eh' vno 
Schiatto li polla giamai bafleuolinente pcrfuadcre alla rebelliont_» , 
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nc Ieuarli dall’obbedienza , e dalla fedeltà , che hanno alli Principi di 
quella Famiglia . E fi potrebbe bramare, che li Chrifiiani apprendef- 
lero quella lezione dalli Turchi , e che volefléro aggiungere quello 
precetto d’obbedienza e fedeltà verfo i loro Principi, alli articoli prin- 
cipali della loro Religione. Non è alcun Regno al Mondo che Rab- 
bia più materia di predicare quella Dottrina, che l’Inghilterra : perche 
non li tolto mancò il filo legitimo Principe , cheli vide efpolla 
ad vn infinità di malori ; fpogliata di tutte le leggi Ciudi , e Canoni- 
che , eiacerata in ogni parte da’mani facrileghe , e profane, come le 
la fedeltà, e l’obbedienza che haueua perduta fofle flato il folo ripa- 
ro, che la difòndeua da tutte quelle infelicità . 

Habbiamo fin ora dimollrato in che confiltono li principi) che han- 
no li Turchi, circa quello , che riguarda l’obbedienza, e la fedeltà che 
deuono al loro Principe - Entriamo ora nel Serraglio, c ve- 
diamo come viene illrutta lagiouentù , per renderla 
capace di poflcdere vn giorno le più gran— » 

cariche dello fiato , c degnamente i 

'• - diportarli . Perche ftimo la _ ■ 

loro educazione vna 
delle princi- 
pali 

mainine Politiche de Turchi , écT- 

yno delli più férmi puntelli "* .. | 

del loro Im- 
perio . 
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Del T educazione de Fanciulli del Serraglio; Da dotte vengono prefi quelli 
che deuono occupare le gran Cariche dclC Imperio j E eh’ è majjtma 

della VoliticaTurchefcoy ch'il Trincipe fta feruito da . j 

perfine , che pojfa inalbare fetida imtidia , 


e rouinare fen^a pericolo » 

io de ^ Masoda , ouero di Tulbentar^na, ouero quello che 
• ^Camera del Orari Siqnor porta ilTùrbanìe del Omn Siqnor 

, Su»f Ira Iella R ermi /tonaca tn S Crac* A F ! _ . 


Gran prudenza cTvri Principe l’inalzare alle prime cari- 
che dello fiato perfone capaci , ed’intendenti, e non_* 
quelli che il calo, ò la Fortuna gli apprefenta . Cosi fa- 
cendo non s’aflòmiglia à quelli che non vogliono affa- 
ticarli à cercare con diligenza gli huomini,a’ quali pol- 
lano fidare Scuramente grimpieghi , da’ quali dipende 
tuctto il bene , e’iripofo delli fudditi . Non bifogna che s’appigli ad- 
impieeare coloro che la Nobiltà de J Sangue , le ricchezze , ouero l'- 
abietta adulazione rendono commendabili , fe prima non conofce^, 
conl’efperienza, che habbiano veramente il memo , c la virtù .Ed- 
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vopó , ch’ci prcfèrifca la fapienza , la fufficienza , e la capacità à tut- 
te le cole i e che ponga il làcro depolito della Tua autorità, nelle mani 
di genti , che Timpieghina intieramente per fua gloria , e per lo bene 
del fuo flato . 

Il Granfìgnore nelli Tuoi Miniftri non iflima ne la nafeita , ne la ric- 
chezza, egli applica à farli feruire da quelli che fono intieramente^ 
fuoi , e ch’elfendogli debitori del nutrimento , e deH’educazione,fono 
obbligati d'mpiegare per Tuo lèruigio tutta la loro capacità , e virtù; 
e di rendergli ( come in lùecie di ietribuzione, ed’vfura ) la fpefa dit- 
egli ha fatto per formar loroTinsjegno ,e*l corpo . Onde può inalzar- 
li fenza inuidia , e rouinarli fenz$ pericolo^. 

I Fanciulli dunque che fono deftinati per le gran cariche dell’Im- 
perio, che liTurchi chiamano deuono cllèr di genitori Crn 
flianiiàtti prigioni in guerra , ouero condotti da lontanami paci! . 
quelli dAlgieri mai non fanno donatiui alla porta, che non ve ne 
fìa aLuno prelo nelle loro Piraterie . E' facile à comprendere 
che tal Politica è fondata foprà la baie , che liiànciulli Criftiani non 
mancheranno mafcTàucr auucrfione contro li loro parenti doppo cl- 
fcr flati nutriti con principi;, e coflumi molto differenti dalli natij ; e 
eh effendo condotti da lungi col tempo fàcilmente ne perderanno la 
rimembranza . Onde gli vni , e gli altri dopo hauer perdute tutte le: 
vfanze , che riteneuano , e l’amicizia, e memoria dell i loro con- 
giunti, nonhaueranno akun’altra mira , che di compiacere , e d’afifà- 
ticarfì per lo Granfìgnore . In fecondo luogo bifògna che que Fan- 
ciulli nano perfèttamente benfatti , e di bello afpctto, e che non hab- 
bino fopra il corpo alcun difètto naturale ; perche li Turchi credono ,> 
che fìa iinpoffibile , eh in vn bel Corpo, poffa alloggiare vn’animo vi- 
le. Hò veduto non (blamente nel Serraglio ; ma ancora nella Corte 
delle perfbne di qualifà , che tutta la giouentù delle loro famiglie è 
ben fatta , modella , e molto riucrente alla prefènza delli loro Padro- 
ni . E quella c la cagione che quando marchia vn Bafcià,vn Agà,ò vn 
Spahi , li vede Tempre accompagnato da vna comitiua molto leggia- 
dra^ nella ; non v’cffcndo cofa che facci meglio rifplcndere la gran- 
dezza di quello Imperio , chi treno magnifico de gran perfonaggi ; 
E poffo dire, di non hauer veduto'cofa ch’à queflo frpofla paragona-^ 
re , in tutte le Corti della Chriflianità 

Auanti che que 7 Fanciulli lìano riceuutì , vengono prefènrati al 
Granfìgnore, il qual li manda conforme il fuo piacere nelli fuoi tré 
ferragli, che fono di Pera, Andrinopoli , e Coflantinopoli. Quelli fo- 
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no li tre Collegij ne’quali vengono alleimi . Quelli che fono fcieltì 
per lo gran Serraglio , hanno l'emprc qualche particolarità,che li ren- 
de commendabili; e fonai primi, auanzati nelle cariche . Vengono 
congegnati lòtto la tutela del Capa Agà, che è il Capo de eli Eunuchi 
bianchi. QjkIH Eunuchi li trattano convna impareggiabile feueri- 
tà; e fi come quelli fono li loro Cenfori, cosi non lafciano fcorrerc lo- 
ro vn minimo fallo fenza rigorofa punizione , perche gli Eunuchi fo- 
no naturalmente crudeli , lia per l’inuidia, che portano a gli altri huo- 
mini, che fono intieri, e perfètti, oiicro, che tengano della natura del- 
le Feraine ch’ordinariamentc riefeono più crudeli , e più vendicatile 
degli huomini, e i loro gaflighi ordinarij fono battiture fotto h .* 
pianta de piedi ; grandi a Amenze , c lunghe vigilie , e qualche volta 
altre più dure pene . Di modo che colui che paflàto per tutti li Colle* 
gij , ordini , e gradi del fcrraglio , bifogna che riefea vn’huomo elha- 
ordinariamente mortificato, paziente, e pronto à fopportare ogni fati- 
ca , ed’eflèquire ogni forte di comando, con maggior vmiltà, ed’elfat- 
tezza , che non fanno li Capucini,ò gli altri Rcligiofi nel «loro Noui- 
ziato . Cofa che douerebbe far credere ( al meno conforme l’appa- 
renza ) che gli huomini nudriti nella feruitù tutto il corfo della loro 
vita habbiano l’animo in tal guifa abbattuto , che riefeano più propri; 
ad’obbcdirc ( quando efeono del Serraglio ) che à comandare : ouera 
cheper l’allegrezza di vederli in vna condizione libera , e fuori delle 
pallate fofferenze debbano renderli infoienti, e priui di ragione, quan- 
do fono inalzati alli grandi impieghi . Per tanto li Turchi non fono di. 
tal opinione ; anzi tengono per ccrtilfimo, che lia imponibile di fape- 
re il modo di comandare, fenza hauer apprefa la forma d'obbedire; e. 
che fo àloro accade per forte, che la gran libertà gli renda ciechi , c 
gl’induca à commettere qualche cofa contro la giullizia , e la ragio- 
ne , rientrano in fo Itelli, c richiamano le buone idee fmarrite apprefe 
nella giouentù , e ne formano dopo va’vfo eccellente, per tutto il ri- 
manente della vita . 

Ma per far ritorno doue ci liamo vn poco partiti , e ripigliar il filo 
del nollro difoorfo; è neccllàrio di làpere , ch’auanti vengano polli* 
que’Fanciulli nelli Collegij , che loro fono dellinati , ed’oue deuono- 
clfer inflrutti , che li Turchi chiamano odd, cioè Camera, vien prcfo r 
e regiftrato il loro nome, cognome, età, e patria, come pure la paga,, 
che ad’ogn’vno dà il Granlìg.ogni giorno; ch e ordinariamente quat- 
tro, ò ciuqu'Aipri,e ne viene trafmellà copia al Tefterdar , àgran Tefo- 
rierc,à fine ch’ogni. Quartiere riccua in conformità il fuo aflegnaméta 

Quando 


OTTOMANO ' LIB. L p 

r Quando fono (lati fcritti in tal forma nel rollo vengono diftribuiti 
ki vno dclli due Collegi; ; cioè nei BoimkJ)dà , ò nel Cbutl{ukcd.ì y che 
vuol aire la grande, ò la picciolaCaraera . La prima ne contiene or- 
dinariamente quattroccn to, e 1 altra incirca ducentocinquanta . Que- 
lle due Camere fi poflònodirc d’vno fleffo ordine, e d’vna mcdefima 
dignità ; perche tuuo quello ch’in vnas’infcgna, viene imparato anco 
nell’altra ,fenzaimaginabilc preferenza; non hauendo maggior van- 
taggio per afeendere alli granai impieghi , quelli della gran Camera ,, 
che quelli della picciola . Le prime colè-, che lóro vengono infogna- 
te , quando fono in que’Luoghi è l’ofleruanza del Silenzio , la riuercn- 
za , 1 vmiltà, c l’obbedienza , e da tenere il capo chino , e le mani in- 
crocciate fopra lo= ffomaco . Il loro Hogiàs , ò Maeftro di Scola nello 
dettò tempo gfittruifee con gran diligenza , in tutto quello , che ap- 
partiene alla Religione Mahomettana , à pregar Dio alla loro viànza- 
in lingua Araba,, e ad’intendcrla ; a leggere à fcriuere , e à parlar Tur- 
co perfèttamente , e quando ne hanno fatto qualche profitto, Ior vidi 
ingegnato con li fondamenti l'Arabo*, c’iPerfiano, die fono le lingue, 
che pollóne infinitamente eflct loro gioueuoli , le à cafo follerò delti- 
nati in qualche gouerno nelle parti Orientali appartenenti all’Impe- 
rio ; e per acquietare perfèttamente la pratica della lingua Turchefca 
ch eflendo naturalmente Iterile , deue efièr arricchita , e refa abbon- 
dante dalle, uue fopradette . Sono ordinariamente vediti di buon pan- 
no , e buona Tela d’Inghilterra, che non è molto fino , ne molto grof- 
fo . Il loro piincipal nodrimento è Rifo , ed’altre viuande fané , e pro- 
prie per la Tauola d’vno Scolaro ; delle quali hanno à fufficicnza_j , 
lènza poter dire , che vifij cofa alcuna fuperflua , ò che ve ne manchi 
alcuna di necettària . Tutte le loro azioni fono diligentemente offer- 
uate dagli Eunucchi , li quali per natura fono Guardiani vigilàntiffimi.. 
E quello fi’ch’in qual fi voglia tempo non pottòno hauer tra loro alcu- 
na familiarità , che non fij modettittrma, e chc non fàccia conofcercil 
rifpetto, che hanno di quelli, a’quali fi trouano prefenti . Quando 
vanno alli luoghi deflinati,à fodisfàre alle neceffità della natura, oucro- 
al.Bagno , vn’Eunuco fèmpre gli fegue , ne mai gli abbandona di vi- 
lla ; ne meno permette, ch-alcuno , fìa parente , ò amico loro parli/e 
non hanno la permiffione del Capa Agà , ch e il Capo de gli Eunuchi • 

• Le Camere oue dormono ,fono ftanze lunghe , nelle quali tutta la 
notte fono lampade ardenti : li lora Letti fono per ordine!’ vno v;cino j 
all'altro , [opta li Safiao »/ , che fono tauole vn poco alzate oa teria^» • 
Era cinque , àfei di quefli.letti.fi: coriga: vn’Eunuco , in tal forma che 
~ C 3. può 
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può vedere , edVdirc tutto commodamente , fé fanno frà elfi alcun 
atto inhonefto, ò ch’offenda la modeftia . 

> Quando hanno fatto qualche profitto in tali cofe , e che fono quali 
huomini fatti , vigorofi , e fufficientià fare gli effercizi , nc’quali (ì ri- 
chiede la forza; lor viene infegnato à maneggiare vna picca, ò vna 
lancia , à gettare la Palanga di ferro, à tirar d’Arco, cd’à lanciare il 
GmV,ouero Dardo . In cosi fatti effercizi s’occupano più ore del gior- 
no , applicandoli à tutti , ò à parte delli medefimi j e tòno Teucramen- 
te puniti da gli Eunuchi , quando vedono , che fi fiancano , ouero che 
fe gli feordono. Vi fono molti d’effi ch’impiegano gran parte del tem- 
po à montare vn’arco, alla qual cofa s’applicono à poco,à poco, co- 
minciando da vn debole, poi da vn più forte, ed in fine da vn’dilficiJiffi- 
mo ; c con tal cflèrcizio,ed‘vlò continuo , peruengono à poter carica- 
re vn’arco d’vna cftraordinaria gagliardia , facendolo più torto con—» 
deftrczza , e per vfo , che con la forza . Quelli effercizi che pratica- 
no incefTantemcntedi rendono gagliardiflimi , difpoftiffimi, faniffimi,e 
fufficientiffimi per la guerra, c per ogni altro impiego in cui occorrer 
adoperarli . Il maneggio è vno de'loro principali effercizijiui lor vien 
infegnato à tenerli in buona forma à Cauallo , à maneggiarlo con de- 
ftrczza , à tirar d’arco fenza vfeir di fella , auanti , à dietro , à deftra,à 
finiftra, e da ogni parte ; c’1 fanno con tanta deftrczza, correndo à bri- 
glia fciolta , ch’è cofa veramente ammirabile . Apprendono ancora-* 
a lanciare il Gerii , ò’I Dardo à Cauallo ; e perche e vn’eftercizio di di- 
uertimento , il Granlignore fe ne prende maggior piacere, che di tutti 
gli altri > in guifa tale ch’ogn’vno procura ( effendo vna via da farli co- 
nolcere , cd’auanzarlì Jdi riufeire meglio del compagno ; e la mag- 
gior parte diuengono cosi lefti , che lanciano vn grolfo baftone lungo 
tré quarte, con tal fòrza ch’è bafteuole à fpezzare vn’oflò , lè’l rincon- 
tra . Si diuertilce ordinariamente il Granlignore à far lor fare tal ef- 
fcrcizio , nel quale molte volte rouefeiandofi gli vni fopra gli altri da. 
Cauallo, li ferifeono crudelmente . Vi fono ancorali giorni deftinati 
dal Sultano àfar combattere co’l Gerirà Cauallo gli Eunuchi neri, 
contro li Paggi bianchi; e fuccedonodi ftranefcaramuccie, combat- 
tendo ogn’vno con tanto ardore, per la fua propria gloria , e per la ri- 
putatone del fuo colore , che raftembra vi ha à decidere vnlmperio , 
c rare volte tal diuertimento li palla fenza Ipargimcnto di Sangue^ • 
Gli effercizi delli Paggi delle due Camere non fi fanno in altro luogo, 
che nel recinto delle mura del Serraglio . Gli altri Paggi che feguo- 
no il Granfigaorc quando efee,. fono in Camere coftituitein maggior 
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di°nità, come diremo nella profecuzione di quello difcorfo . 

t)ltre quello chehabbiamo raccontato, lor viene ancora infegnato 
qualche meftiere, òarte, à fine che riufcendoci, pofiano feruiredi 
maggior vtile al Granfignore . Inlegnando dunque loro àcufcire , à 
ricantare fopra il Cuoio, ch’in tal meftiere riefcono meglio li Turchi , 
ch’alcun altra nazione del Mondo , à fare le frezze, à ricamare li Car- 
cafli , leStelIe , ed’à fare ogni forte di fornimenti per li Caualli . Vi 
fono di quelli che s’applicano à ben piegare vn Turbante , altri à net- 
tare, ed’accommodare ben le vefti, altri à lauare , ed a polire nel Ba- 
gno, altri ad'affiiefare li Cani, egliVcceUi, ed’altri àfapere per- 
fettamente bene la Mufica all'vfanza loro . In fomma vengono ioi- 
piegati in tante cofe,che non hanno occafione di diuenir pigri ; E sj- 
auuiene , ch’alcuno di elfi riefca eccellente in qualche meftiere , gli 
vicn pollo fouente vn cognome,il qual porta feco fuori del Serraglio, 
anco dopo che è ornato di qualche gouerno , ouero di qualche ca- 
rica d’importanza . Quelli che fi fono bene approfittati ne Ili ftudij , c 
che fi fono refi perfètti ne gli ellercizi corporali fono li più vicini alli 
grandi impieghi, e loro fono dati à lauare li panni del Granfignore— > • 
Àll’ora mutano le vefti di Panno, in altre di Seta, ò di drappo d'oro , 

e loro viene accrefciuta la paga di quattro , ò cinqu*afpri ai giorno , 

ch’afcendono con li primi lino à otto,ò noue,ed’anco più . Da tal po- 
llo palfano, quando vi fono luoghi vacanti all ’ H ofna h odi , che è la-. 
Camera del Teforo, ouero al Mar , ch e il Lauoratoio, oue fi tengono 
le Droghe, li Cordiali , e le Beuandc efquifite , e preziofe de 1 Granli- 
gnore. Da quelle due Camere fono portati di mano in mano alla— » 
più grande, e più eminente del Serraglio chiamata Ho^odà ^ eh è com- 
pofta di quaranta Paggi ; li quali fono fempre vicini al Granfignore % 
c dodcci tra eflì pofledono le più gran cariche del Serraglio . 
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1 11 Scli&ar-Agà , ouero quello, che porta la Spada del Rè l 

2 11 Cbiosdar-Ugà ouero quello, che gli porta il Manto . 

I II PyCchinbtar^Agày ouero quello, che gli tiene la Rafia . 

^ L'Ebrittar-Ugà , quello che porta l'acqua ch’egli beue , e con_j 
cui li laua-^ • 

5 II zulbentar^gà , quello , ch’accommoda il Aio T urbante • 

6 II Ecm Hufat-Agà , cioè il Guardarobba, c quello chehàcur* 
di fargli nettar li panni . 

7 U cbefnighir Bafcì , ouero il primo Mae Aro di Cala . 

8 II zangergì Bafcì , ò’I fopraincendentc alli Cani • 

p II Tumact^gi Bafcì , ò quello, che gli taglia le Vnghie . 

i o II Bcrber Bafcì , ouero il primo Barbiere . 

1 1 II Mubafa-begì Bafcì , ouero Collaterale generale • 

12 II Tcsher-gì Bafcìfoueio il luo Segretario. 

Sono ancora due altri Officiali nella Corte molto rifpcttati , ed in 
gran ftima cioè II Dogan Bafcì , ò 1 Macftro della Caccia , ed il Hh- 
maungl Bafcì , ò Intendente fopra li Bagni ; mà fi come quelli han- 
no le loro Aanze fcparatc , e che non entrano punto nella Carne- 
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ra del Principe , non poflono , ne anco più oltre auanzarfi . 

Ve ne fono ancora noue altri , che fi chiamano ~drs Aigalar , chc_* 
hanno l’incombenza di prefentarc le fupplichc, come fanno gli Maffri 
delle richiede . Di quelli noue , ne fono q uattro dell’// odà , cioè il 

Shiletar-^dgà , L'ychoadar-^igà , Il !\ikiabrar-^igà , ed'Il Tulbeiid.Oglani . 
Gli altri cinque hanno differenti cariche come 1 Hagiia Kiabaiasì , ch e 
il fecondo Officiale della Camera del Teforo, Il Kiler Kiabaiasì, ch’è U 
Deputato alla prouiggione del Sorbetto , de l Zuccaro, delle Confet- 
ture &c. Il Dogangi Bafcì , ch e il primo Falconiere , L'Ha% odà Daf « , 
ch’è il primo Comandante nella Camera del Rcjed’il Capà .Agasì ch’c 
il primo Maeftro delli Paggi • E come tuttèqueffi Hanno vicini alla 
perfona del Principe , cosi fono li primi ad'ottenere li grandi impie- 
ghi , e le eminenti cariche fuori del Serraglio , quando fono vacanti. 
Quelli ancora , che hanno l'onore d'eflcre della Camera del Sultano, 
oltre l’auautaggio , che femprc godono appreflò la fua perfona , fa- 
llente riceuono donatiui, come Spade, Vcfti, Archi,cd’altre cofe limi- 
li, le quali poffano pigliarle liberamente in ricoompenfa delli faffidi , 
che fi prendono degù altrui intcrcflì . Il Granfignore gli fpcdifce_# 
molte volte à portare gli ordini alli Bafcià,e le confirmaziom ahi Prin- 
cipi di Tranfiluania, di Moldauia,ò di Vallacchia, qualche volta à prc- 
Tentare il Gran Vifir, cd'altre perfone qualificate, dalle, qualli non ri- 
tornano mai, lenza hauer riccuuto molto onore, e lènza riportare ric- 
chi prefenti tanto a’oro, e gioie , come di ricchi ornamenti per li Ca- 
ttaui . Di mod 1 tale che di quelli quaranta, ne fono pochi, che non_^ 
habbino il modo di porli magnificamente all’ordine , quando cleo- 
no dal Serraglio , per entrare nelle più gran cariche dell’Imperio • E 
fi come vacano quelle Cariche l’vna apprclfa l’altra , dopo chc’alcu- 
no delli fude tti quaranta è llato prouillo ; cosi ne vien prefo vno delle 
Camere più balle , e pollo nel luogo vacato . E fe prima non fono va- 
canti je cariche , giamai non fi prouedono ; come s’vno refla nomina- 
to al Gouerno del Cairo,d’Aleppo, di Damafco, ò di Buda, che fono li 
quattro migliori , ouero fode dellinato Beiglerbeii della Grecia , ò del- 
l’Anatolìa,ouero Agà de’Gianizzeri,ò in qualch’altro picciolo goucr- 
no,è di meftieri , che fiano vacanti prima d’ottcnerle . Mi non è que- 
llo il luogo per parlare delle cariche , e dignità di quella Monarchia,Ic 
quali vengono difpofleà capriccio del Granfignore in fàuore di quel- 
li , ch’egli ama . Il mio difegno è di trattarne à pieno in vn Capitolo ? 
parte, nel qual parlerò diflintamentc di tutte le Cariche, di tutti li Go- 
uerni , e di tutti li differenti impieghi , da’quaU il Principe tira le fue_ * 

' * * Entra- 
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Entrate , per far conofcere meglio la ricchezza , egrandezza di que- 
llo Imperio , ed i meriti di quelle cariche, per l’ertcrcizio delle quali 
viene ìftrutta la giouentù . Mi è neccflàrio prima che finire quello 
Capitolo,d’aggiungcrui,che non cfcegiamai alcuno del Serraglio, per 
crtcrcitar cariche, le non palla l’età di quarantanni; quando non lòlle 
pergrazia fpcciale del Uranfìgnore . Perche in quell’età fono atti à 
polledere grandi impieghi, ed a comandare à gli altri , hauendo eua- 
porato tutt’il loco della loro giouentù . Auanti eh’ vfeire del Serra- 
glio , per andare al portèllo delle Cariche, che loro fono allignate, fo • 
no vihtati da ogn vno, ed’onorati con donatiui . La Regina Madre, il 
Sultano, gli Eunuchi ricchi , il Gran Vilir , e gli altri Officiali dell’Im- 
perio li prefentano ciafcheduno, conforme la fua qualità, e ciò è attri- 
buito per vn manilèllo legno dell’affetto,che loro porta il Granfigno- 
re. Nel partire rendono le vifite, c tolgono congedo con gran rive- 
renza dal Capà A^à, ò Capo de gli Eunuchi , c dà gli altri principali 
Officiali del Serraglio,raccomandandort ad’effi nella loro abfenza , c 
Supplicandoli di conferuar loro l’amicizia . E fanno ciò con tante ceri- 
monie , e complimenti , come lì potrebbono fare ne’luoghi più ciuili 
della Chrirtianità; perche li Turchi fono Irà loro tanto gentili, quanto 
fi fia nelle Corti di Francia , e d’Italia : E fe bene trattano afpramen- 
t~, c capricciofamente li Chriftiani, il fanno più torto per fierezza , c 
j er difprezzo, che per altro . 


CAP VI 

Del modo di Radiare delti Turchi nel Serraglio . 

In’orahabbiamodimoftrato come viene iftrutta la_I» 
giouentù del Serraglio à formarli il Corpo , Rap- 
prendere 1 agilità nel maneggio dell’ Armi , più to- 
lto che quella che s’adopra nelle cofe appartenenti 
allo Audio, ed’alla meditazione , finule alla prattica 
che fi fa nelli noftri Collegi) , e Seminari), doue s af- 
fuefò l'animo alla pietà , cdalla virtù, con principi) 

" Ancor’ cLTmaggior parte de gli animi inquieti , ed'ambiziofi de- 
gli Scolari del Serraglio, s applichino ordinariamente à gli eflcrcizij 
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del Corpo, ed*al maneggio dell'Armi,pcr l'efperienza che hanno, che 
quello è il più breue , e più ficuro camino per giongerc à grandi im- 
pieghi della Corte Ottomana ; Lo itudio , e la meditazione non fono 
però totalmente banditi dalle loro fcole; ed’è li particolare , che h ab- 
biamo riloluto di motiuare qualche colà in quello Capitolo per com- 
piacere alli letterati, che bramaflero fapcrc di quale fpccic di Fifica,di 
Morale, c di quali lingue iìa capace lo fpirito barbaro delli Turchi.Ed - 
à fine di fpiegare ciò con la maggior breuità , che farà polfibile riferirò 
in breui periodi tutto quello,che hò apprefo dalli più dotti che Irà elfi, 
fi trouano . 

M’hanno dunque rapprefentato , che li Kalfai, ouero Pedanti del 
Serraglio hanno principal mirad’infegnare à leggere , e Icriuere alle 
loro Scolari; à finche habbino per tal via la conolcenza de’Libri, clic- 
trattano delle loro leggi , della Religione , e principalmente dell’Al- 
corano . Per giudarcefi dunque , torto che fanno la loro A.b-c. , cd- 
vnire le Sillabe, viene loro inlègnato l’Arabo : perche in tal lingua lo- 
no li Tefori, e le ricchezze delle loro leggi, e Religione;onde è necef- 
làrio ch’vn Bafcià,oucro vn Miniftro di (lato compitamente lapoflie- 
da, perche con erta può leggere, cd'interpretarc le fcritture,elenten- 
ze cne pronunciano li Cadis, ò gli altri Officiali della Giuftitia , che fo- 
no fotto la Tua giurifdizione , e difeorrere con fondamento della loro- 
religione, quando l’occafione s’apprefenta . E perche lo fcopoprinci- 
palc delli Maeftri è di render li fcolari degni della grazia del Granfi- 
gnore, con la gentilezza,e polizia del loro ingegnosa prima cofa, che 
doppo loro inlcgnano è il Perfiano,nel quale trouano infinità di paro- 
le galanti, vn dolce accento , ed'vna eloquenza degna della Cortc_> 
del loro Principe ; e che fupplilce alli mancamenti della ftcrilità , cd’- 
afprezza della lingua Turca . Lor viene ancora infognato à formarli 
lòpra gli effèmpij,e ad’imitare le loro virtuofo, ed’croiche azioni, con 
la lettiua delli Romanzi , e nouelle fcritte in Perliano : Il che eccita 
ne gli animi loro vna Ipecic d’amor Platonico, ch’m alcuno d’elfi fi> 
troua; midi rado accompagnato da oneftà, c vera amicizia . Perche* 
in quanto alle iemine ; la leuerità della loro difoiplma non permette 
loro , ne meno di pcnlàrui , e per elfi fi può dire, che fij vn fello total- 
mente ignoto; onde ardono l’vno per l'altro d’ vn’ rnriofo , ed im- 
moderato appetito . L’araorofo temperamento impegna quella—» 
giouentù ( per neeelfità del naturale oggetto) acf applicarli in ogni 
luogo oue troua bellezze , per le quali riccue merauigfiolà partì»' ne . 
Mà perche li Turchi parlano fou^nte di- quello amor Platonica > 
. ’ noi 
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noi à parte nè faremo vn Capitolo . 

Gli libri ch’ordinariamente leggono in Perdano fono Danidan ~ 
Sebaidì , Vandattar , Giulijiin , Bosiait Hafi ^ % e quelli ch’in lingua Tur- 
chefcafi chiamano .Mulemmà , cfrè-vnmifcugJiodi buone parole Ara- 
be 5 e Perdane tanto in prolà , come in rima : quelli Libri fono dilette— 
uoli ripieni di viuezze , e d’vna galantiifima elpre/fiòne J>i tal fortt^j 
di Libri fono letti più frequentemente II Kìrkjùfir Humaiumname^ oucro» 
Diti de. ire. Kemine , e Fulcade Scidbatal , oltre molti altri Romanzi . So- 
pra quelli Librila piùfpiritofa giouentnfì il Tuo Audio ordinario* 
Quelli che fono difpoRi alla malinconia, ed’alla Meditazione Radiano, 
d’vn’altra maniera , ed’hanno per feopo il Paper ben fcriuere,per 
giungere con tal mezo alle cariche di i\esf-e fendile h’è fegretario di fla- 
to, ouero fopraintendente alle publiche rendite, ò diuenire Emaums 
cioè Curato di qualche ricca Mofchea di Realfondazione,nelle quali 
viuono in ripofo , e con dcurczza , per l’entrate condderabili cnc_^ 
hanno , per loro mantenimento . Altri hanno dedderio di fard Ha nifi* 
*i,cioè conferuatori dell Alcorano, il qual deuono Papere tutto in- 
tiero à mente * Sono Rimati ,ed’onorati dalli Turchi, come pedone 
£àcre,e come depodtarij della loro Legge. Quelliche tra e/fi fono 
amatori della Filofofia , e che d dilettano della lettura , e della medi * 
zione fono chiamatiTadi;</* 7 »wL Se bene alcuni non giungono alla — ^ 
conofcenza, che veramente poflàno cosi chiamali! ; non refiano però 
di deuenire Giubboni , che fono quelli che leggono l’Alcorano , per le 
anime di coloro , che hanno lafciate loro l’entrate à tal, fine . A'cerre 
ore del CT iorno leggono li libri tradotti.daIl’Arabo,in T ureo, che tratta- 
no dellaloro Religione, e credenza i come fono c bar ut 5 salatyMul^d 
Multùka^Hìdaie , ed’altri, dichiarandoli alli femplici , ed* ignoranti in 
forma delli Catechifmi . Hanno ancora Libri di Poefia in lingua Per- 
mana , ed’ Araba, li verd de’quali hanno le rime , e mifure , cornea 
quelli di Pitagora , e contengono molte belle moralità , e Temenze , 
ch’imparano à mente, eie citano in difeorfo a/Tai graziofamente , 
quando loro s’appreRal’occafione . Delle altre Scienze, che fono tra 
noi , come la Logica , La Fifica , la Metafifica , e le Matematiche, non 
hanno alcuno lume , fuorché della Mudca , perche d’eflà nel Serraglio 
hanno vna Scola . Vi fono pure in Cofiantinopoli alcune perfont_^ , 
che fanno qualche cofà dell’ Afirologia , Te bene in tutte le occafioni 
fe ne feruono male i hauendo ardire di formare vaticinij fopra gli affa- 
ri dello Rato,e fopra la Fortuna delli MiniRri; fé bene di rado gli auue- 
nimenti coxrifpondono alle loro predizioni . Fra gli T urdù li più abili 

- MiniRri 
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Miniftri di fiato, c li più gran Capitani fono cosi ignoranti in tali fcicn- 
ze ; clic non fanno cofa imaginabile della Geografia, ne della fitua- 
zione dc’Regni , ancorché pollcdano cosi gran parte dell’ Vniucrfo . 
Li loro Piloti , che difficilmente s’azardanoà perder di vifia la Terra 
( fé non fono rinegati , o«cro di Barbaria ) hanno le Carte Marine cosi 
mal fatte , che più torto fi fidano à gli occhi , cd’all ’efperienza , ( nclli 
viaggi che fanno da Coftantinopoliin Alefiàndria , ch’c la più gran_» 
piazza del loro comcrcio ) che alle loro Carte . Ed’io non ne hò ve- 
duta alcuna fitta da vn Turco , ò Greco, che porta dare ( conforme le 
regole dell’Arte ) alcun lume ad’vn’intelligente Piloto, per intrapren- 
derui fopra alcun viaggio per Mare - 
La Stampa , che ha cagionato al parer di molti più male al Mondo 
che bene , è fra gli Turchi aflòlutamen te prohibita , perche potrebbe 
introdurre fra efiì, coma è accaduto tra noi , quella lottilità di fapere, 
che non s’addatta bene , con l'afprczza del loro gouerno ; e perche.^» 
ancora leuerebbe il modo di viuere ad’vn’infinità di perfone , che gua- 
dagnano il vitto con la penna , e rouinerebbe quella bella forma di 
fcriuere che coftumano, nella quale iupcrano tutte le altre nazioni t 
come è accaduto alla maggior patte de gli Occidentali . 

Ancorché fra Turchi fiano pochi Iftorici , che nortèdano la Cro- 
nologia, e che habbiano conofcenza delle cofe pattate; nella lunghez- 
za delli Im periscile hanno preceduto quello de gli Ottomani; non la- 
rdano ad’ogni modo d’hauere alcune fèdeliflime, & ertàttiflìme me- 
morie di quello che loro concerne, delle quali fi feruono come di mo- 
dello , c di guida nellrloro più importanti affari . 

Il Lettore giudicherà fopra quello che hò rapportato , in che con- 
fitta la fapienza,c Ja Filofofia delli Turchi, che veramente non 
è dà paragonarli di gran lunga con la noftra . Tutta, 
via erta loro porge tanto lume , che nelii loro 
t trattati non pofiòno effer ingannati j 

dalli più attuti Politici del 

Mondo, e per con- . .. . 

«r. . t . ‘ feruare : m . p 

1 quello ch’vna volta hanno conqui- - * 

“v flato , fenza perdere vn pah 

:..j mo di terra del lo- • 
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CAP* VII • 

Dell' .Amore j e dell' Amicizia fra i "Paggi del Serraglio 

I come; habbiamo parlato nel precedente Capitolo- 
dell’amorofa inclinazione che tra fe hanno que’ 
giouinij non farà fuori di propofito nel prefente_j 
addurre al Lettore, che la Dottrina deifamor Pla- 
tonico hàritrouato difcepoli,elèguacinclle fcuole 
de Turchi ; che. chiamano quella palfione vna_^» 
virtù lodabile , per cui fi giunge all’amor di Dio ; 
del quale folamente gli huomini fono capaci , ammirando, eu’aman- 
do nelle fue Creature l’immagine della beltà che loro ha impreflà . 
Quello è Io fpeciofo pretello , che prendono , per ifcufarele loro cor- 
rotte inclinazioni ; perche veramente il loro amore , altra cofa non e > 
ch’vn fuoco impuro, che gli arde, e confunu con tanta violenza, 
che gli elfigli , e la llellà Morte, non lono fiati baftcuoli d’eftmguere, 
ne di correggere in elfi tal viziofa abituazionePercommunicar/i J'vno 
con l’altro gli loro penfieri ; ed’ingannare ( ne gli appartamenti ) Ja_» 
diligenzade gli Eunuchi, che li cuftodifcono , hanno inuentato vri_* 
muto linguaggio , palelànuofi col moto de gli occhi , con gli atti 
del Corpo , e co' cenni delle dita , tutto ciò che rinchiudono nel 
Corc_j • 

L’ardore di quella palfionegli hà molte volte trafportati con tanta 
violenza per cagione delle gelofie tri loro , che hanno pollo in Scom- 
piglio tutto il loro Quartiere , fenza curarli punto del feuero rigore^ 
de’Guardiani. In guila tale che per riftabilirui l’ordine, c fchifàre 
la confufione , fouente è conuenuto fcacciarne alcuni fuori del Serra- 
glio , con le velli lacere come infami , altri relegarne nelle Ifole , c_>> 
batterne de gli altri fino alla Morte . 

Mà quella palfione non polfiede folamante la giouentù ; firu^- 
gc ancora le più qualificate perfone del Serraglio . Si vedono quelli 
à cercare, anfiofamente le congiunture , per vedere i Paggi dclli 
quali ardono, ò alla Fineftra delle loro ftanze , ò quando vanno alla 
Mofchea , ò quando fi lauano , ouero nel Bagno : E quando gli poflò- 
no giungere in tai luoghi ; gli offerirono la loro Servitù , gli prefenta- 
no , e con carezze, e liberalità gl impegnano pitiche pofiònoà bra- 
mare d’eflèr fuoi , che molte volte anco loro rieke,e quando ciò 

auuiene 
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àuuiene godono d’vn padrone cosi appaili onato , le ricchezze , e la 
Fortuna. Gli fletti Granfignori non hanno potuto ettèntarfi da quella 
difordinata pattfone . Sultàn Morat diuenne cosi eflreinamente amo- 
rofo d’vn Fanciullo Armeno chiamato Mu fa che gli fece commettere 
molte ttrauaganze; non ottante ch’ei fotte vn Principe faggio} Egli 
cauòvn’altrà volta per la bellezza vngiouinetto fuori del Nouiciato 
di Galatà} il fece in vn’ittante paggio dcll'Ha^-odJ , ch’è la fua Came- 
ra , ed’in poco temposilabtar jigà 5 ouero fuo porta fpada , eh e vna 
delle prime cariche del Serraglio . Il Sultano ch’ai prefente regna di- 
uenne tanto innamorato d’vn paggio della fua Mufica nato à Coftan- 
tinopoli chiamato Kul-oglì>che vuol dire figlio di Schiauo, che lo fece 
fuo principal fauorito , c non era mai contento , fe non quando fi 
attrouàua in fua compagnia sii fàccua veftire come lui > e marchiare 
al fuo Iato quando andaua à Cauallo : voleua ch’ogn’vno il regalafle, 
ed in fomma , che gli fotte fatto tanto onore , come fe lo hauette at 
iodato all’Imperio . Simile pattfone regna nella fletta forma tra le 
femine ; ette muoiono d’amore >e tenerezza l’vna per l’altraiMà 
fopra tutte le vècchie Fono le appattionate > ette donano 
alle giouini vefti , gioie , e denari in forma tale , 
ch’impouerifcono, efirouinano total- 
mente . In fomma tutto l’Impe- 
rio è piagato da quelli 

colpi amorofi j * ?> 

* mà le j * f 

maggiori ferite fi riceuono à Cottantino- 
i ‘ poli nel Serradio del Granfigno- - 
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CAP Vili 


De Muti) e de Tratti t 




Ltrei Paggi v'è vA’altra forte diScruidori Domenici 
nella Corte delli Principi Ottomani , che fi chiamano 
Bi^ebami , cioè Muti , che naturalmente fono lordi’, e 
per confequenza muti . Quelli fono incirca quaran- 
ta, ed’alloggiano la notte nelle due Camere delli Pag- 
gi, ed il giorno auanti la Mofchea delli mcdelìini ; da* 
quali apprendono à perfezionarli nel muto linguaggio, che confitte in 
molti differenti cennhper via de quali fanno intendere perfettamente, 
non folo le cofe ordinarie, e famigliati; mà ancora ( quando occorre ) 
raccontano vn’Iftoria con tutte le circonftanze , ouero le fauole, c la 
legge dell’Alcorano ; e generalmente tutto quello, che poli ono gli 
altri huomini dprtaere con lo i lingua. Otto, ònoue fra queftiddU 
più vecchi che li chiamano Muti fauoriti; fono ammefli a far la guar- 
dia nell 'A^-odà , oue feruono à diuertire il Granfignore in luogo di 
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Buffoni ; dandoli ora dc’piedi nel ventre ; ora gettandoli nelle Cifier- 
ne piene d'acqua, ed ora dibattendoli l’vno con l'altro. Nel refto que- 
llo muto linguaggio è tanto accoftumato nella Corte delli Principi 
Ottomani , che non v’c alcuno , che non procuri di faperlo , per fer- 
uirfene à fpiegare quello che brama ; mà fopra tutti quelli che fono 
obbligati d’cflèr fouentc vicini al Granfignore , alla di cui prefenza-* 
non li può parlare all’orecchio fenza commettere vna grand’irriue- 
renza^» . 

I Nani , che fi chiamano Gìuge hanno parimente il loro quartiere 
con li Pa«gi delle due camere , finche hanno apprefa la forma , e’I 
rifpetto che s’vfa alla prefenzadel Sultano : E s’à forte tra quelli fi 
troua alcuno cosi felice ,che fia venuto al mondo Tordo, e muto , o 
ch’anco dopo fij fiato fatto Eunuco ò infinitamente più preggiato, che 
fe la natura,e l’arte haueflero gareggiato iniìeme , per compor- 
re la più perfètta Creatura del Mondo . Vno di quelli ne * . 
prelentò vn Bafcià al Granfignore che molto il 
- gradi ; e la Regina Madre ilièce fobica 

yeftire di panno d’oro, e gli die- > 
de permeinone d’en- 

:vV-‘ trare in tutti gli ♦ 
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C A P IX. 

begli Eunuchi bianchi , e degli Eunuchi neri , e dell' ap par 
tancnto delle Dennett, 



Xushr A ya , ouero 


' 

dclli c iinuc hi negri delle 


LFoco impuro della natura corrotta è vn morbo cosi 
Commune , ed vn peccato cosi antico fra Turchi, 
che i Principi Ottomani hanno creduto, come gli 
altri Principi dell’Oriente , che non fbfTe bene , tanto 
per la Sicurezza della loro Corte , come per impedire 
vn vizio cosi abbominabile, di non fidare le gran cari- 
che delle loro Rcggie ad’altri ch’àgli Eunuchi : Onde per tal cauli 
due Eunuchi hanno nel Serraglio del Granfignore le principali cari- 
che , e la più grande autorità . Li quali fono . 

Il Ku^lir jigd , ouero Sopraintendente delle Femine , ed e vn Eu- 



nuco nero . . .. _ . .. _ . . .. 

Il capì. uigafi , Ò’I Maeflro della Porta , eh e Eunuco bianco , il 

qual comandai tutti li Paggi, ed à tutti gli Eunuchi bianchi delia 

Coite ) 
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Corte , e fotto il quale fono tutti gli Eunuchi Officiali ; cioè . 

Il primo luogo VHa^odà Bafcì , ch’è il Gran Ciambellano, che 
manda alli gentiThuomini della Camera del Principe. 

Infecondo luogo II Sera/ Kiabaiasì y che il gran Maftro di Cafa , e 
fopraintcndentc delle Camere delti Paggi > e dei Seferli-odarl , onero 
la Camera de gli altri Paggi, de’ quali habbiamo parlato , che ne’ 
viaggi ieruono il Granfignore , alli quali prouede d’abiti, ed ogn’altra 
cola neceflària , per ben riufeire nelle loro lònzioni . 

In terzo luogo Twa^-warfar Bafc\ ì, ch'è il Telbriere del Scrragho , e 
che comanda àque’Paggi che fono detonati i cuftodire il Teforo. 
Non già il Teforo da! qua! li caua il denaro per dar la paga ordinaria 
alli Soldati, c per fouuenire à gi’intereflì publici dello lraco ) perchc_^ 
quello lì troua nelle manidei Tefieìda <• ; ma di quello, oue fono polle 
per ordine ( in danze differenti dei Serraglio ) le ricchezze raccolte , 
ed accrcfciute di tempo in tempo con l induftria,. e frugalità dalli Sul- 
tani, de’ quali ritengono anepra il nome. Quello è dalli Turchi (li- 
mato come cola facra, che non ucue mai efler impiegato , che nell - 
vltima ellrcmità, quando fi doueUcupaiare alla rouina dell’Imperio; 
ouero nelle occalioni ànportantimme, ed ellraordìnarie - 

In quarto luogo II Kilarg' Bajiì y ch’è il primo comandante delli Pag- 
gi, che hanno l’incombenza di far la fpefa, per le prouiggioni quoti- 
diane^. __ ... 

Vi fono ancora altre cariche d’Eunuchi,com’è quella del principale 
de’lcolari che fi chiama ìkjngì , Capa Oglanì , quella di Mierdgiiì . oue- 
ro primo minillro della Molchea del Granfignore , che hà lotto di fe 
altri due minillriche hanno cura di nettare, etencre in ordine la me- 
defima Mofchca. Quelli fono gli foli Officiali delti Eunuchi bianchi , 
Gli altri che fono incirca cinquanta , lònodel Commune , cd hanno 
ordinariamente dodeci Alpri di paga aggiorno’ che creile à mifura 
delli rraSifty ouero legati che loro fànnoque Ili chemuoiono. Quel- 
li che fono Curati delle Mofchee Reali, e che poffedono molti Bene- 
fìci] hanno fouente fino à cento Cechini d’entrata al giorno . Vi è poi 
vn tal ordine fra elfi, che li più giouini onorano , e rifpcttano tempre 
gli Eunuchi più vecchj . 
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Degli Eunuchi neri , 


G Li Eunuchi neri fono impiegati à feruirele Feminedel Serra- 
glio , come fono difpofti quelli bianchi à feruire il Granfigno- 
re , E come non folte bafteuolc, che quellifijno totalmente Calirati, 
per mortificare la naturale inclinazione , che hanno le donne per ®li 
nuonjini ; ne vengono Icielti di cosi neri , e difformi ; che farebbono 
inorridire le Donne, quando gli entralte in penfiere , che haueltero 
ancora qualche parte d’huomo ; In lbmma fono feruite da’Mori li pili 
brutti, e moRruofi di tutta l’Africa . 

Il primo Officiale, che de gli Eunuchi neri fi troua,è( come già hab- 
biamo detto; i ilKus/ir^gd, ouero Guardiano delle Damigelle. 

II fecondo è il Valide rigasi , ouero Eunuco della Regina Madre. 

11 terzo è il ^icbatradeler >a gasi , ch’è queU’Eunucho,che hà in cufto- 
diai figliuoli del Rè, nelle mani del quale fonohorai tre figliuoli 
di Sultan Ibraim fratelli dell'Imperador regnante; che fono Sohmano 
( fopra il quale gli Turchi fondano oggidì le loro fpcrànze ; Baiazet , 
ed Creane . La Madre de gli vltimi due ch'ancora viue è rinchiufit 
nel vecchio Serraglio di Coftantinopoli, ch’è il Monaftero delle Da- 
me , che fono in difgrazia del Grani ignorerai qual non fperano mai 
d'vicire, fin che non muojono li loro figliuoli , ouero che ve ne fiat 
qualche d’vno, che diuenga felicemente Imperadore. 

Il quarto è il Fatua oigasl^ ch'è quello, che cuftodifce il Tefòro del- 
la Regina Madre , e che comanda alle Donne, èhe feruono nella fua 
Camera . 

Il quinto èil Kilar rigasi , eh e quello che tiene in cuftodia il Zucca- 
ro , il Sorbetto , e le Droghe della Regina Madre . 

Il fefto è il ch’è quello che comanda nella granr 

Camera . 

Il fettimo è il Kiatekucl^odà rigasi , ch’è quello, che comanda nell* 
picciola Camera . 

L’ottauo è il Bafcì Kapd Oglanì , ch’è il primo portinaia dell’appar*- 
tamento delle Donne . 

U nono,e’l decimo fono li due Mesgidgi Burchi , ò due Emaumi , chè 
fono Miniftri della Rcal Mofchea della Regina Madre , oue le Donne 
fanno le loro orazioni . 
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H Alierebbe occafioné il mio Lettore di querelarli della mia «£ 
ciuiltà , fé dopo hauerlo condotto fino al Quartiere degli Eu- 
nuchi neri, che cuftodifcono ie Femine del Serraglio , il lafciafi- 
Calla Porta fenza introdurlo nell’appartamento delle Dame del 
Granfignore, per farcii vedere quello , ch’ei contiene * Ma è necefla- 
rio ; ch’auanti gli dichiari, che tutto quello ch’io ne sò , come pure_» 
tutto ciò, ch’alpetta alle altre Donne di Turchia ; il sò per relazione 
hauuta da quelli che hò conofciuti li piùiùfficienti per iftruirmene^. 
Dirò dunque in breui periodi , la forma con la quale vengono trattate 
quelle Dame prigioniere >e come iftrutte , perche diuengono atte à 
meritare l’amore , e l'afFezzione del Sultano . Perche fi come noi ve- 
diamo nelle Morie , che molti Caualieri padano le loro vite in com- 
battimenti, vigilie , e patimenti , per meritare l’amore di qualche bel- 
la Donna ; cosi vedefi nel Serraglio vn’Armata delle più belle figlie 
del Mondo trauagliare tutta la loro vita, per meritare la grazia d'cdèr 
riceuute nel letto del loro Sourano Signore. 

Dì Saprà 
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Saprà il Lettore che quella affemblea di Belle ( che non ve n’è d’al- 
tra qualità nel Serraglio) è comporta delleprefe che vengono fitte 
in mare , e in terra , effendo iui condotte da ogni luogo , oue s’eften- 
de il Dominio del Turco ; ouero doue poflòno giungere le lcorreric 
delli Tartari . Ve ne fono di quali tutti li Paefi,e nazioni del Mondo s 
e niuna è giudicata degna di quell’onore, fononèbelliffima, e ve- 
ramente veigine. 

Come li Paggi ( de’ quali poco auanti habbiamo parlato) alloggia- 
no in due Camere ieparate i Così le Donzelle fono dirtribuite in due 
differenti oda: oue s’occupano à cucire, ricamare, cd a leuorar con-» 
l ago in altre forme . Dormono fopra certi forati , che li Turchi 
chiamano Safaus , hauendo ognVna il fuo letto à parte , e trà cinque 
di quelli vi tiene il Tuo vna vecchia Matrona , chiamata nudane la 
qual oflèrua , che non dicano,ò ficcino cofa alcuna inonerta, ò inde- 
cente . In oltre hanno ancora le loro Camere particolari , per la Mu- 
lica , e per la Danza, nelle quali apprendono à cantare , e ballare , 
per acquifere la bella difpohzione , e render graziofo il portamento 
del Corpo. S’applicano con grande ftudio à tali eflèrcizij , perche co- 
nofoono, che fono mezi {ufficienti à fardi ftimare, cd amare dal Gran- 
lìgnore . 

La Regina Madre compone la fua Corte di quelle Damigelle , ca- 
i:an io di tempo in tempo dalle Scuole quelle che le fembrano più 
belle, più lafctue, e più confàceuoli al Tuo genio. Sono tèmpre verti- 
ce perfèttamente, ed ornate d'ogni forte di gioie , come deuono eflcr 
le Dame ch’alpirano all’affetto del Sultano . Hanno vna nudati nahia y 
ouero Gouernarrice , che hà incombenza di correggerle delli minimi 
errori ,ed infornar loro il modo di viuere in Corte - 

Quando il Granrtgnore vuole diuertirli, òtraftullariì con alcuna di 
quelle donzelle nel Giardino , vien gridato Heluet , che torto fi fpargè 
per ratto il Serraglio . Ogn’vno per tal voce lì ritira, e gli Eunuchi lì 
pongono l'opra tutte le Strade > ed è vn fallo degno di morte l’auuici- 
narrt in quei tempo alle muraglie del Giardino. All ora le Dame l’vna 
à gara clell’altra li sforzano cantando , ballando , e facendo mille po- 
liture lafciue d’inuaghire il Granrtgnore , ed impollcflàrfi del fuo al- 
letto, fenza hauer alcun rifpccto della riuerenza douuta alla Maeftà 
fua , ne alla loro propria modeftia . 

Quando ancora vuole il Granrtgnore fir fcielta d’alcuna tèmina-» 
da fe lleffo ; ci va nell’appartamento delle meciefime, oue ( per quel- 
lo ch’ogn’vno racconta ) laGouernatrice le fi pone infila » c’1 Sul- 
tana 
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tano patteggiando , getta il fazzoletto à quella , che più eli aggrada v 
per darle à vedere che l’hà fcielta per dormir feco . Cucita lo prende 
con tal allegrezza, che raflèmbra ettèr per ladolzezza v/cita fuori di 
fentimcntrjed ingmocchiandofegli auanti bacia pia volte quelpre- 
ciofi> pegno delfùoamore,e porle loponeinfeno. Notrcosi tolto è 
finita quella cerimonia^ che tutte le Dame della Corte vannoà ralle- 
grarli ieco dell’onore rieeuuto; poi vienlauata , c bagnata con acque 
odorifere ; edomata con vefti preciofe > accioche meglio apparisca 
la Iplendore della lua beltà ìcpoià fuonod’iftromcnt^edivocidelle 
filecompagne vien condotta alla llanza,ouedorme il Granfignore.^». 
Quando è iui giunta,!’ Eunuco fàuorito cuftode della Porta fubito reca 
l'auifo al Sultano , ed ottenuta , che ha la pernii filone d'introdurla^., 
ett a và correndo à gettarli allifuoi ginocchi , e qualche volta con- 
forme l’anticocoftuoie fi pone nel letto dalla parte detti piedi; ma se’l 
Granfignore n’ è bene inuaghitole tronca il camino riceuendola fra le 
braccia con tenerezza . Refofi fazio con etta , viene ripollu^» 
nette mani della iudan Kabi a -onero. Goucmatrice ,.che la riconduce 
con la fletta cerimonia , che fu accompagnata .. Vien poi lauata , c_> 
bagnata , c l*è allignato fubito vn’appartamento , ed vn treno ma- 
gnifico degno della Hunkiar^lfa-Kisì cioè Concubina del Granfigno- 
re • Se poi riefee felice per ingrauidarfì , e partorire vn figliuol mu- 
£chio . è chiamata Ha/4X|i Sultana x ed è folennemente incoronata con 
vna pkciola, corona d'oro, ornata digemme • Le altre Dame che 
producono- de'fteflifiutti al Granfignore non riceuono il medefimo 
onore ; e richiamano (blamente Bash FTafak}. y incingi HafaJd, cioè pri- 
ma , feconda , e terza Concubina; ecosi le altre . 

Le figliuole del Granfignore fono ordinariamente dilpofte nell’età 
di quattro *ò cinque annrà qualche gran Balicii , ò Belgi erbey con Ia_». 
fletta pompa , e folennità che s’oìlèrua nel Matrimonio ; e quel- 
lo à. cui è fiata aflègnata deue premier. cura detta fua educazione,, 
dandole, vn Palazzo per tenere la fila Corte , e mantenendola con_j 
L’onore,, e magnificenza douuta allafua. qualità, come figliuola del 
Granfignore ~ 

Sultan Ibraim Padre di quello ch’ai preferite regna- maritò in quell’- 
età trèfigliuole;vna.delle quali fi chiama. gWw Hau che fin- 

ora hà hauuto cinque mariti, e viendetto ch’ancora fia Vergine. L’vl- 
timofu IfmaelBalciàj.che reflò? morto nelpaflàggio-del Fiume Xaab>, 
ed ora è rimaritata- à Gurgi Mabomet Baici à drBuda-huomo-di t rene 'an- 
ni molto ricco, edatta-àiòftenere la grandczzadelladi leinalcita,c 
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della fua Corte ; fé ben che non gli è ancora permeffo , ("per cagione- 
delia tenera età) ne meno d’auuicenarfele nello fteflo modo che li 
jpioi primi Mariti .. 

Doppo la Morte del Granfignore te Madri delle figliuole hanno li» 
bota d’vfcire del Serraglio > e di maritarli à loro piacere in ogniper- 
fona di qualità ; Mà quelle che hanno hauuto figliuoli maTchi • 
fono porte nel Serraglio vecchio^ dal qual mai non— > 
cleono >fe non, quando alcuno de loro Fi- 
' ghuoli diuiene Impcradore , per la. 
mone del più propinquo c* 
lede » c che voglia 
porla in— » 

Hi’ 

v ' . bcatàjeparticiparleillìioonO! 1 

te j e la fua glo- 

«wa. j'-j . ria—» ». 
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CAP X- 



Abbiamo fin'ora parlato de gli Icoglani,ò Paggi, del V 
'li Muti, delli Nani, de gli Eunuchi, e della Corte deb. 
le Donne. Bifogna parlare al prefente delli Balli 0£i 
Sciali, e de\\ì\Agiam-oglanì , che fono dellinati à gl’-» 
impieghi vili del Serraglio.Qudti ^giam-Oglanì durr-i 

__ q uedòno geriti prefo in guerra, come gli altri, Olierò» 

comprati dalli Tartari; ma per ordinario fono fanciulli rubbati fuor 
delle braccia delli lor genitori d’età di dieci , ò dodeci anni , e perche- 
in elli fi troua maggior forza di corpo > che di Ipirito; fono però imr 
piegati per fare . 

1 IPortinari. 

2 I Giarciin ieri ; che fono li Boftangis . 

3 I Baitagit , ò portatoiidelle Scuri, eferuonoà Ipaccarc , ed£ 
potwcljlogna. 
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4 Gli^dgiV,òCaochi a e il Vallettidi Cucina . 

5 Li Vaickì , c li Sofoclei . 

6 LiMacdlaj* 

7 Gli Holuagii , ò Confetturieri . 

8 I Seruidori per l’oipical delli Paggi ammalati , ed ogni forte di 
Valletti di quella forte . 

Di rado fono figliuoli naturali delli Turchi; ma come s’è detta ven- 
gono, prefi ogn’anno dalli poucri Crilliani della Morea , e dell Alba- 
nia ; ed è quella la cagione che que’ paefi fono eflremamente fpopo- 
latii perche ogn'anno ne fono, condotti ( per quella m’è flato accer- 
tato,) più di duemila à Coftantinopoli. Subito ch’iui fona giunti, ven- 
gono latti vedere al GranVifiril qualeUdifponeà.foacaprfcdoial- 
cuni nel Serraglio di Galati , ed altri in quello d'Ohmedon , ò Andrino- 
poli i ouc fono impiegati in differenti officii* Ne fona ancora lafoiati 
alcuni per la Città , per imparare qualche mefliere , ed’altri mandati 
in Mare Der apprendere la nauigazione . I più felici fono. quelli che_> 
reflano Icielti per lo Gran Serraglio , nel quale vengono dii podi al go- 
uerno delli Caualii , à far laCucina, à lauorare ne Giardini , à fen- 
dere le legna , à tirare il remo del Bregantino del Granfignore,ed à fa- 
re generalmente tutto ciò che loro viene ordinato da’fuperiori , chia- 
mati odàrBafc ) a* quali fon dati quindici Afpri di paga al giorno , due 
vedi di Panno all'anno , ed vna pezza di tela per far Camife , efàz- 
zoletti da nafo ; e quefte genti dipendono totalmente dìlBoftattgì Ba- 
fcià , ch’è. il Capo , ed affoluto, comandante di tutti quelli chefi chia- 
mano Bofiajtgi >, o Giardinieri , li quali fono più di i ocoo., nel Serraglio, 
enelli Giardini contigui al Granfìgnore . Alcuni di quelli Boftangì fo- 
no inalzati à più eminenti gradi d’onore , che gli altri ; e fono.chiama- 
ti Haiakì , cioè Reali , perche ad altro non fcruono, ch’à portare gli or- 
dini mandati dafGranàìgnore, e fono ornati d'vna particolare autori- 
tà • 11 loro abito non è-differcnte in altro < dalli ordinari) Boftangì , che. 
nel Collare , e odia cintura , come è rapprefentato nella figura . 



-ErnoL 
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VBoslangi Basa. 


)jyra ì rrìenden te def/i Giardini,. 


Molto grande l’autorità del Bofiangì Bafcti-, perche fé 
bene egli è cauato dalli Agi am Oglanlp che porta vna 
beretta di Feltro , ad’ogni modo non lafcia d’haucre 
la fopraintendenza, e l’affoluto comando l'opra tutti 
li luoghi delizio!!, tutti li Giardini, e tutte le Fontane 
del Granlìgnore; erodendoli la fua autorità per lo 
Bosforo lino alla Bocca del Mar negro , ed’anco molto auanti nella 
Campagna, c nelle Ville vicine à Coftantinepoli ; nelle quali hà po- 
tere di reprimere le diffolutezzc, e punire gli eccelli che vi fono com- 
incili . Può per grazia del Granlìgnore deuenire Bafcià del Gran Cai- 
ro , di Babilonia , di Buda dee ed anco vifir Afem , ch'èia prima cari- 
ca dell’Imperio» 

Li Agi am-Og Uniche fono delfa’nati per Io Serraglio del Granfigno- 
re fono fcielti Ira gli altri , e per ordinario vengono preli quelli , che 
dimoftrano maggior robuiftezza di corpo . Sono diftribuiti in luoghi 
differenti, per riempire il numero di quelli che mancano; ed è loro in- 
fegnato à ben feruire;e quando non fanno il lor debito vengono feue- 
ramente puniti có lunghe vigilie, ed aflinenze^ed anco in altra format. 

Vertono 
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Vertono di erodo Panno di Salonica , ò Tcflilonica ; e le loro be- 
ìette fono di feltro bruno, à pan di Zuccaro , come fi vedono nella-* 
figura • A' quelli che dimoftrano maggior ingegno, e difpofizione d’- 
imparare, viene infegnato à leggere, ed à fcriuere ; Mà ordinariamen- 
te applicano ad cttercitar loro il Corpo, più che lo fpirito ; e perciò 
vengono efforcitati al Corfo, alla Lotta, à gettar il palo di fèrro , à 
Saltare, cdà tutti gli efforcizij, che poflòno dar vigore , ed agilità al 
Corpo. Sono alloggiati lòtto differenti portici , à lungo le Muragli^ 
del Serraglio , e nouriti di carne e rifo , che lor fon dati à diffidenza ; 
mà lènza veruna delicatezza . Non fono giamai prefi gli ^tgiam Ogla- 
m del Gran Serraglio per fame Gianizzeri; ma qualche volta pel loro 
ben feruire, c fedeltà entrano al Scruiggio di qualche Bafcià,co‘l qua- 
le diuengono ricchi, e raccolgono tanta facoltà, che loro è bafteuole , 
per viuerc commodainente tutto il retto della loro vita . Sono impie- 
gate quantità di quelle genti à feruire alle Tende del Granfignore_^ , 
quando và alla Guerra i e percuftodire il fuo bagaglio, e carriaggi 
quando f à viaggio • Gli altri pigiarti Oglam , che fono ( come habbia- 
mo detto) nodriti alrroue, che nel Serraglio, fono principalmente de- 
sinati à deuenire Gianizzeri quando hanno l'età, e la forza per riem- 
pire i luoghi vacati, di quelli che fono morti al la guerra , ò altr imen- 
te , p perciò vengono allcuati ed indrizzati à quella mira , come più 
idiffiifamente esplicheremo nel Capitolo della Milizia . Vien regiftra- 
to il storne di tutti gli <AgiamOglan 1, co'l luogo due fono inuiau , eia 
paga differente, che riceuono , ch’è 2 , j, c cinque Afpri al giorno . 
-Quetto regiftro retta fegnato , ed interlineato dal Granfignore , e po- 
llo nelle mani del Tefterdar , oucro fonrainten dente al Teforo, che di 
(maltiere , in quartiere è renino esborfar loro le paghe , ed a prender 
informazione di quelli che fono morti, ò cattati, per renderne eflattif- 

fimo conto al Sultano • _ ' ’ " , . 

Ecco à parer mio tutto quello che’l difcrcto Lettore poteua fpera- 
re d’apprendere del contenuto nel Serraglio, e della forma del gouer- 
no che vi fi prattica; 'delle quali cofe Io hò hauuta cognizione , da 
perfona degna di fede, che hà feorfo dicenoir anni in quelle Scuole-». 
Se nell intnnfeco fi confiderà quella Corte, farà conofciuta tanto 
attuta, c politica, eh e non fi può immaginare d’auuantaggio ; eve- 
draffi, eh e forfi vno detti più fermi appoggi dell’Imperio Ottomano . 
Confètto di non hauerne trattato cosi ampiamente , come il merito 
del foggetto richiedeua ;màbifogna pigliare per digreffione , quetto 
che ho detto delle fèmine , detti Muti , detti Nani , e de gli Eunuchi , 
....... effondo 
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effondo flato mio vnico oggetto d’efprimere principalmente il Go- 
uei no , le Ma/firae , e la Politica de’T urchi . Onde per ritornarci 
a! mio vero foggetto parlerò nelli feguenti Capitoli delle Cariche , e 
impieghi , ne’quali la grandezza , l’onore , e le ricchezze vanno à 
quelli vniti di cui il Granfignore può aflòlutamente difporre 3 in fàuo- 
rc di quelli che più gli aggradano , e che ftima fue Creature ; poiché 
lorohà dato lino dall’infànzia il nudrimento , e l’educazionci , 
come fa vn Padre alli proprij figliuoli . Perciò egli hà in 
effi vna intiera confidenza , e loro vna vera ricci* 
nofeenza di tutti gli benefici) riceuuti , 
che fcrue tanto alla licurezza-» 
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CAP- XI 




Del yiftr jlxpn , onero primo Vifir , della fua Carica , e de gli altri 
fei yiftr i del Confeglio , e del Dittano , ò luogo oue . 

fi rende Giudiria- t 


L Gran Vi/ir vicn chiamato in Turchefco yiftr *4%em v 
cioè Capo del Confeglio, ò primo Confegiierc qual- 
che volta ancora è chiamato Locotenente del Granlì- 
gnore, ò Vicario dell’Imperio, perche eflèttiuamente 
tutta la potenza, ed autorità del Sultano rilìede nella 
diluì perfona - Non fi cofluma altra cerimonia ( per 
quello hò potuto fapcre) quando fi crea il primo Vilìr, che di poncrU 
m mano il Sigillo del Granlìgnore, fopra il quale è Icritto ilnome del- 
rimperadore y chedeue portare fempre in feno; ire virtùdd medefi- 
mo e ornato di tutta la forza dellTmperioje può lènza ofleruare alcu- 
na formalità leuare tutti gli oft«icoli,chc s’oppongono alla libertà del- 
la fua amminiftrazionc • 
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Si come tutti i Principi dell’Oriente li fono dati in tutto alla deli- 
catezza, ed al fenfo, còsi hanno conofciuto, che per guftar meglio le 
delicie , il ripolò , e l’ozio era neceflàrio d’inalzare alcuno delli loro 
Miniftri fopra gli altri, à cui pollano conlegnare la cura ue gli affari di 
Stato ; credendo che lor farebbe più fàcile à fàrfene render conto dà 
vn lòlo, che da molti ; e d’attribuire allo Hello gli errori del gouemo, 
ed i lìniftri fuccefli delle importanti imprefe . Seguono ì Turchi an- 
cora oggidì quella maffinia, ponendo l’autorità nelle mani del pri- 
mo Vifir , del qual parliamo • 

Nelle loro Iltorie non li vede che quella carica habbi hauuto prin- 
cipio auanti Amurat Terzo , il qual pollando in Europa con La la Sca- 
far* fuo Gouemadore il léce capo del fuo Confeglio, e Generale della 
fua armata , con la quale prelè Andrinopdi , chiamata Orellie . 

Doppo quel tempo gli altri Sultani hanno femprc fatto fulfillere_* 
quella carica , e quando parlano amicheuolmente al primo Vilìr , gli 
danno il titolo di La la , che vuol dire Gouernadore , ò protettore . 

Oltre il primo Vilìr ve ne fono ancora altri fei chiamati Viliri del 
Banco ,ò del Confeglio . Quelli non hanno alcuna autorità , ne al-' 
cun potere fopra gli affari di ltato , che riguardano il gouemo • Sono 
per ordinario perfine graui,e fapienti , che hanno elìercitata qualche 
carica , e pratica della Legge .Hanno luogo nel Diuanoco’l Gran 
Vilir;ma non hàno alcuna voce deliberatane pollono dar il loro pa- 
rerete formare alcun giudicio fopra qualQque forte d’affare, foor che 
quando piace al Primo Vilìr confultare fopra qualche punto della 
legge i che rare volte accade per non pregiudicare alia fua capaci tà,e 
fumeienza . Dal Tclòro del Granlìgnore loro è corrifpollo il fàlario, 
che non eccede due mila feudi all’anno . Quelli lèi Vifìri hanno auto- 
rità di fcriuere il nome del Granlìgnore lòtto tutti gli ordini,e coman- 
damenti, che per fua parte vengono publicad. Perche le loro ric- 
chezze fono mediocri, e che per la carica non fono tenuti à mefcolar- 
fi ne pcrigiiofìintereffidillato,cosi viuono lungo tempo lenza e£ 
fer inuidiati, e lenza elTer foggetti a’gran roueici della fortuna^. 
Quando lì tratta però di deliberare qualche affare di grand’importan- 
za jòno chiamati nel Confeglio fèg reto , col primo Vilìr, il Muftì, e 
l’ Cadilefcberi , ouero Capi della GiuHitia, oue loroefouente data 
libertà d’efporfe il parer loro , lòpra intereire, ch*è in confulta . 

Il primo Vilìr lì tratta d’vna forma , che totalmente allòmiglia alla 
grandezza di colui che rapprefenta . Egli ha alla fua Corte per ordi- 
nario più di due mila perfone fra Officiali , e domellici . Quando com- 

parifee 
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parilcc pubicamente in qualche cerimonia porta fopra il Turbante 
due Aironi guarniti di Diamanti, cd altre gioie , come il Granlìgnorc 
ne porta tre . Gli è portato aitanti vn gran baffone , fopra il quale—» 
fono appefe tré code di Cauallo , edita nella cima vn botton d’oro . 
Hanno pcrmiffione di feruirfi nella loro giurifdizione della ftcflà mar- 
ca d’onore li tre Bafciì principali dcH’Impcrio , cioè di Babilonia , del 
Cairo , e di Buda , à differenza di tntti gli altri, auanti de’quali non è 
portata ch’vna coda di Cauallo folamente . Poflono gli fteffi tré Ba- 
fcià diuenire Vifìri del Banco , ò del Confeglio , ed hauer luogo nel 
Diuanoco’l primo Vifir,quandoèfpiratoil tempo della loro com- 
miffionc , e che fliano bene alla Corte . 

Si come il primo Vifir rapprefenta il Granfignore,per conferenza 
egli è l’Interprete , e’1 Padrone della legge . Ogn’vno può declinare il 
corfo dall’ordinaria giuftizia , e far giudicare auanti di lui la propria—» 
caufa, quando però il permettanole fue graui occupazioni,© che 
la debolezza dell’affare non l’obblighi à rimetterla alla confueta giu- 
dicatura della legge . 

Per dimoftrare che prende gran cura de’ Publici intereffi , mai 
cralafcia d’andare quattro volte la Settimana al Diuano , cioè il Sab- 
bato , la Domenica , il Lunedi , e’1 Martedì ; e gli altri giorni fùorch - 
il Venerdì ticn Diuano nella propria Cala ; tanto fono accurate quel- 
le genti in far foraminiftrare giuftizia , e riufeire degnamente nelle lo- 
ro cariche. v 

Quando il Gran Vilìr và al Diuano, che è vna Camera del Serraglio 
è feguito da quantità di cbiaux , c dal Capo delfi mcdelimi , e da vna 
altra fpecie d'Officiali ,ch’ad'altro non fono impiegati , ch’ad accom- 
pagnarlo in quel luogo chiamati Muta farad, che poffono paragonarli 
all'i noftri Sargenti da Verga - Quando feende da Cauallo per entrare 
nel Diuano, ouero quando ritorna à Cafa è feguito da vna infinità di 
popolo, con acclamazioni , e preghiere per la fua profperità, e fa- 
tate >cofa che molto s'alTomiglia à quello, che già pratticauanoli 
Soldati Romani verfo li loro Imperano». Torto ch'egli è feduto 
nel Diuano, fono difputate auanti il Cadilifcher, ò Capo della-, 
Giuftizia, e giudicate dal medefimo tutte le Caufc; quando però 
non fono di tal importanza , che meritino ertèr giudicate dal Gran—» 
Vifir ; ouero ch’in appellazione cadano fotto la ni lui cenfura ; ch’in 
quel cafo , in virtù dell'autorità che poflìede , annulla ogni fentenza , 
c giudica conforme al fuo parere. 

Tutti gli Officiali del Diuano portano vn Turbante d’vna forma 

- eftraor- 
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èftraordinaria , chiamato il Turchefco Mugeuefte del qual hò latto qui 
intagliare la Figura , perche, il Lettore polli meglio conolcerlo . 


Tvrbante 

— 



Vello ch’in poche parola habbiamo detto ora del Diua- 
no c conforme al noftro difegno , il qual confilte in rap- 
prefontarc chiaramente la carica del Primo Vilìr . 

La potenza dunque del primo Vilìr è cosi grande, che 
s'aflòmiglia à quella del fignore che glie hà concefla ; 
non effendoui altra differenza , folo che non può far troncar la tefta 
ad’alcun Bafciàf de’quali è il fratello maggiore ) fé non in virtù della 
fignatura di propria mano del Granlìgnore , ne meno punire alcun--» 

S i,òGianizzero, ò altro foldato lenza participazionc dclli loro 
tani; hauendofi rilèruato la foldatefca talPriuilegio per porli 
al coperto da vna infinità d’opprelfioni , e violenze . In tutte le altre 



quirlo. Nonèprcféntatoalcun memoriale, ne fatta alcuna diman- 
da, per qualunque forte d’affare, fc prima non pallino, per » 
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inani del Gran Vifir; Mi però quando viene commefTa cóntro alcuno 
qualche confidcrabile ingiufiizia ch'egli ne fia partecipe, per antico 
coflume,è permefiòà quella perfòna d’appellarfcne al Granfignore,e 
fi pratica in tal modo . Colui al qual è Rata fatta ingiù Aizia fi ponc_> 
del fòco fopra il Capo, e con quello entra nel Serraglio, correndo ve- 
locemente al luogo oue si troua il Granfìgnore , lenza ch’alcuno ar- 
difea d'impedirgìi il camino prima, che vi fia arriuato; ed all'ora hà li- 
bertà di dolerli del torto che egli è Rato fatto . 

Il Caualier Tomaf o Benedi' isb , fi feruì ( nel tempo ch’era Ambafcia- 
dore à CoRantinopoIi ) di tal efpediente, per ottenere giuRizia delle 
violenze, ch’erano Rate fatte ad alcuni Mercanti Inglefi, a'quali era- 
no Rate leuate le merci , lenza alcuna formalità di giuRizia, per ferui- 
gio del Granfignorc . Erano all’ora nel Porto vndeci Vafcelli Inglefi, 
àgli Alberi dc quali lece porre delle Pignatte di fòco, e gettar le An- 
core de’mcdcfimi vicine al Serraglio , accioche dal Granlignore po- 
tefiero efler veduti, per richiederli GiuRizia ; mà eflèndone Rato pri- 
ma auuertito il Gran Vifir, toRo aggiuRò l’affare , & effinfe quel fò- 
co , che forfè ballerebbe cagionato ( perla vigorofa rifoluzionc dcl- 
l’Ambafciadorc ) la fua rouina, c quella de gli altri Officiali,ch’erano 
flati autori a vna violenza cosi puòlica, che non doueua tolerarc_j>. 
Anco li Perfiani coflumauano in limili incontri , ornarli con vna veRc 
di Carta bianca, con la quale fi prefentauano auanti il loro Principe ; 
per darli à vedere , che non era I ufficiente quella carta per ifcriuerc 
tutte le ingiultìzie , che loro erano Rate fatte . 

Come la carica di primo Vifir è la più emincntc,e più Rimata dell — 
Imperio ; così è cfpoAa ai folgori di Gioue , cd all Inuidia de gli al- 
tri Bafcià , che bramano poffederla . Ifloric Arane fono raccontate , e 
confirmate da teAimonij oculati dell elcuazione , e della ftibitanca_*>, 
ed improuifa caduta di quelli , che ne furono ornati ; e ch’in’vn ifian- 
tc giunterò dall’cfirema ballèzza , à quelle fonimità d’onore, fenza 
pattar per grado alaino , e che mcdelìmamente , furono precipitati * 
per feruire di fagrificio alla cru delùdilo fcherno,ed alla publica ven- 
detta. Alcuni non hanno potteduco quetta carica, che pochi giorni , 
altri vnmefe, alcuni vn’anno , ed altri due, ò tre mefi. Fù parimen- 
te conofciuta per bizzarria della Fortuna, fe alcuni vi fono felicemen- 
te più longo tempo vittóri ; poiché altra cofa non è queRa carica, ch’- 
vna imagine viucntc delle vanità Mondane . U Dettino dclli Fauoriti 
de’ Principi Barbar i,tu fempre di viuer poco tempo ; auuenga per lo 
piacere die hanno di rouinare quelli ch'inalzano, per inalzare altri , e 
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dimoltrare in tal guifa la loro potenza j oucro che hauendoli colmati 
di benefici), ne fapendo,che cofa dar loro d’auantaggio, bimano pro- 
pria vergogna à non poter profèguire più oltre ; ò pure che hauendo 
quelli tanto ottenutole reftandoui altroà fperarc,diuengono infoléti. 

La Corte de’ Principi Ottomani è foggetta tanto , come alcun’al- 
tra alle congiure, ed alle fazioni. Alcuna volta goucrna la Regina, Mar 
drejqualche volta comanda il Kuslir e fouente vna bella Donna 
è padrona dell’autorità , e deU’afFctto del Sultano . Ogn’vno brama 
aggrandire i Suoj amici , che non può riufeire fenza la rouina di 
qualch’vn’altro . Le azioni di colui che goucrna vengono offerirne* 
e l’onore del Principe vien’impcgnato in ogni mancamento , che_^» 
commette , fino à tanto che ò per comando fubito del Granfignore, ò 
per la riuolta delle milizie fodette , è leuata la carica , ed infieme la 
vita all’infelice Vifir . 

Non accade però fempre, ch’l primo Vifir perda con la carica Ia_» 
vita;perche molte volte difoende dolcemente dal tropo della fua glo- 
ria,per poiredere in pace qualche picciol gouerno , e fpccialmentcL^ 
quando è huomo , che non voglia vcndrcarfi con gli autori dcllafùa 
difgraziai ouero che non babbi l’animo fediziofo, e plebeo, per fida- 
tale riflé,e tumultijperclie quàdo hà quelle qualità bifogna che muo- 
ia . Già alcuni anni fu trattato con tal placidezza il preceflòre di Kiur- 
fcli padre del prefente primo Vifir, il qual non fece alcuna difficoltà in 
accettare il gouerno di Caniflà,che gli fu a Regnato, non oliarne » che 
ila il minimo fià tutti quelli , che vengono dati ad’ vn Bafcià ; cue hà 
più foggeto di lodarli, che di dolerli della Fortuna; ancorché l’ambi- 
zione il tormenti , facendoli bramare il perduto pollo tutto periglio- 
fo,ch’ei fofTe;ma ciò di rado fra gli T urchi accade ; perche non hanno 
ad’alcuna vergogna l’effer trafportati dal fommo delle Montagne.^ 
nelle profondità delle Valli . Ogn’vno sà la propria origine, ch’è conv 
pollo di terra, della quale è Padrone il Granfignore, eh a fuo modo la 
maneggia, e nè fa Vali, che può conferuare,e Ipezzare à fuo capriccio. 
E come non è fi à T urchi vergogna alcuna il precipitare dalla lublimi- 
tà; cosi non illupifcono al veder crefccre invn momento, come il 
Fongo le più abiette perfone, portandoli co’l fiuore del Principe alle 
più eminenti dignità dell’imperio, ed alla carica di primo Vifir, come 
rapporterò qui vn’efTempio /ingoiare , che non è flato fin’ ora inne- 
vato in alcuna Ifloria . 

Era in Coftantinopolr vna tal penuria di Carne;follè effetriuamente 
careltia, ouero prouenuta dalla negligenza de’MaceUaij , ò da quella 
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de gli Esecutori delie Leggi; che quelli che la mattina per tempo non 
giùgeuano in Beccaria.non ne ritrouauano,e conucniua loro quel giór- 
no reftar priui di mangiar Carne . Fu cosi felice ( per efièr nel numero 
dei negligenti)vn Deruis 3 ouero Cuoco d'vna Camera de’Gianizzeri , 
ch’vna mattina fi ritrouò priuo di poter dar à definare aTuoi Padro- 
ni . La pratica , che haueua del gafiigo , che dal comandante doueua 
riceuere,per cagione delia fua negligéza, ii faceua piagnere l’infelicità 
accadutali , e dolerli nelle firade ad’alta voce contro fi primi Officiali, 
che non haueuano cura di rimediare à limili difòrdini . Cosi efclaman- 
do contro il gouerno , accadè f felicemente per lui jche’l Granfignore 
pafsò traueftito per quel luogo,e vedendo vn huomo tanto dilpcrato» 
accofiandofegii il richiefe molto ciuilinente della cagione , che’I tor- 
.mentaua in cosi firano modo ; à che il pouero Deruis folpirando rilpo- 
fe , è cosi inutile à voi di riceuere la cagione del mio dolore , come à 
me il dirucla j perche non c’è altri ch’il Granfig. che poffa rimediami, 
ne che habbi tanta fòrza per correggere Tabulò , che m’apporta tanta 
inquietudine. Continuò il Granfignore àlbllecitarlo dolcemente, fin 
che gli raccontò, che non fi trouaua oncia di Carne alla Beccaria , che 
quella mattina era lenza l’ordinaria prouiggione per la Camera dcllr 
Gianizzeri,e che farebbe fiato fieramente bafionato ,per efièr giunto 
vn folo momento più tardi. Soggiungendo che’l primo Vifir, e i prin- 
cipali Miniftri erano negligenti verfo il publico bene, non curandoli 
d’altro eh a diuenire ricchi , e à lare i loro internili ; chele folle fiata 
in loco di quelli, non fidamente farebbe abbondanza di Carne nella 
Città > ma fc ne trouerebbe al mercato in tutté le ore del giorno . Do- 
po gli addimandò , ch’auantaggio acquifiaua egli per hauerli narrata 
quella ifioria ; e fe credeua che perciò non douelfc efièr tanto battuto*. ' 
Fece rifiefiòii Granfignore ( ritornando al Serraglio ) fòpra quella 
che glf haueua detto il Cuoco delli Gianizzerfi onde, ò per prouare la 
di lui abilità,ouero perche i Principi fi dilettano di mofirare la loro pol- 
fànza , inalzando alcuni huomini dal niente alle più fublimi dignità , il 
mandò fubito à chiamare . Conofcendo il pouero Oer/m 3 ché quello al : 
quale haueua cosi domefticamente parlato era il Granfig. fi gettò tut- 
to tremante a’fboi piedi,imaginandofi à douer perder la vita per quel- 
lohaueua detto del Vifir,e del Gouemo;mafuccefie altrimenti,perch ? ’ 
efiòrt atolo il Granfig. à prender animo,gli dille, che lo voleua Zar pri- 
mo Vifir,per vedere s’era di tanto ingegno di rimediare à gli abufi con- 
troquali naueua tanto declamato . Ed a fine die pafiafie per li gradi , 
che bi fognano, per arriuarui, iifece in quell’ifiante pomo gentil’-, 
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huomo della fua Camera ; il giorno feguente Capitano; poi Agà , ò 
Generale delli Gianizzeri , ed in fine Primo Vifir . Quando fù ornato 
di tal carica non (blamente effequi le promeflè circa le beccaric, e gli 
altri mercati della Città; ma diuennecol tempo vn Eccellente Mini- 
erò di dato . Ancorché limili auuenimenti (iano molto ordinari) fra 
Turchi , e che lèmbrino loro ftrani , poffono nientedimeno ferui- 
re à dimodrare l’incodanza della fortuna, e per qual cafo gli huomini 
da niente fono portati in vn’idante a’più eminenti gradi della glo- 
ria ; e podi in vece di quelli che ne fono precipitati ; Cofa ch’accade 
più fouc ntc in Turchia , che in alcun altro luogo del Mondo . 

Vn primo Vifir huomo di grand’ingegno ( già pochi anni ) propofd 
ad alcuni Bafcià vn Problema affai difficile à rifoluere nella Politica—» 
de’Turchi. Cioè qual modo folle pofiibile à ritrouare , per far lunga 
flimora in vn podo tanto pericolofo ; e come potrebbe lare il Primo 
Vifir , per guardarli da tutti li finidri à quali egli è foggetto . Perche 
fapete bene fratelli miei ( diffe ) che pochi ve ne fono ch’inuccchi- 
no; che la Virtù, l’innocenza, la vigilanza,c la capacità non fcruono 
d* alcun follieuo; ch’alcuni non vi dimorano ch’vn giorno, vna fettimà- 
na , ò vn mefe , ed altri ch’arriuano à vn’anno , ò due ; ma ch'in fine fi 
verifica quel prouerbio , ( cosi triuiale ) che raffomigliano alle formi- 
che, alle quali Dio non ha dato le ali, che per affrettare la loro rouina . 

Stettero li Bafcià qualche Ipazio lènza parlare > non fapendo che—» 
rifpondergli , ne come rifoluere vna queltione tanto difficile ; Mà Km- 
perii padre del primo Vifir d’oggidi , come il più antico , e’1 più dotto 
fra tutti prcfe il difeorfo , e dille , che credeua che ’1 modo per fode- 
nere vn primo Vifir vacillante era d’occupare l’animo del Granfigno- 
re e d’imbrogliarlo con’vna guerra forediera ; Che la pace, e l’ozio 
corrompeua la buona natura degli huomini , e gli fàceua penlàre all- 
inalzarlifopra le altrui rouinc . Che per giongerui coloro ,che v’afpi- 
rano eccitauano riuoltc , ammutinamenti, e guerre ciudi , che cagio- 
nauano confùfione nello dato , ch’in fine partoriua la perdita di colui, 
che ne haueua la direzione . Ch’ai contrario la Guerra producendo 
tempre occalìoni à gli animi torbidi, ed ambiziofi d’acquiltar gloria , e 
riputazione con azioni eroiche alficuraua l’interno ripofo dello dato, 
e tcneua in ficurezza il primo Minidro . Tale fu il parere di Kiuperlì , 
dal di cui figliuolo raflembra , che fia dato con le lue ricchezze , e—» 
grandezza ereditato ; perche è dato quegli che hà cominciato l’vltima 
guerra d’Alemagna , e fi conofce , che la fila direzzionc è fin tutti gli 
affari che riguardano al gouerno ) conforme le Maffime del Padre • 
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Q>n tutto che quella carica fia accompagnata da gran perigli , e 
difficoltà , fi fono però vedute perfonc , che dopo haueria eflèrcitata 
diciotto ,ò dicenoue anni , non 1 hanno lafciata che dopo vna morte 
naturale: Cofa che può dar luogo alla quellione, cioè ; fe il fàuore, ò 
la aifgrazia del Principe prouiene dalla buona , ò mala fortuna con la 
qual nafeiamo ; ouero le la prudenza vmana è fufficiente à ritrouare 
vna via nella quale fi polla caminare ficuramente,fra la vigorofa,e la 
vile adulazione, lènza vrtare nello fcoglio del pericolo , e dell’ambi- 
zione . Perche le gli Vifiri fono maluaggi , la loro crudeltà , e auari- 
zia precorrono la loro rouina > e fe fono buoni, li loro meriti cagiona- 
no la loro perdita, per timore che li gran feruiggi preflati al Principe, 
non fi lafcino vedere priui di ricompenfa . 

L’entrare ch’il Primo Vifir tira dalla Corte non fono molto grandi, 
per ellèr come allègnamenti alla fua carica ; mentre non eccedono 
ventimila feudi ajl'anno; li quali vengono clfatti da certi Villaggi del- 
la Romelia.il rello delle immenfericchezze che produce quella cari- 
ca viene da tutte le parti dell Imperio ; perche non c’è alcun Bafcià, ò 
Minillro confiderabile,che non faccia grà donatiui al Primo Vilìr, per 
ottenere il fuo confentimcnto . auanti d’entrare nel gouemo , ò im- 
piego, e per confcruarfelo doppo entrato . Quelli che hanno Gouer- 
ni lontani dalla Corte mantengono fempre Agenti, che ammollilcono 
il cuore del Gran Vifir à forza di prefenti,e chinceflantemente il pre- 
gano à parlare al Graniìgnore in fàuore de’loro Padioni, ed in van- 
taggio de’loro feruigi. Efe bene all'Equinozio diPrimauera tutti gli 
Balcià, e tutti gli altri che hanno cariche di con/ìderazione , fono te- 
nuti far ricchi donatiui al Graniìgnore , e che nello fletto tempo anco 
il primo Vifir riceua li fuoi, ad’ogni modo non lafcia di pigliare font- 
ine confiderabiliffimedi denaro da ogni forte di perfone, proporzio- 
nate al merito delle cofe,che da lui bramano ottenere; ne ciò fi fà in 
fegreto ; ma pubicamente , mercantandoli la Giuftizia , e’1 fàuore , 
come facciamo noi nelle botteghe le merci delle auali habbiamo bi- 
fognOjOgn’vno procurando d’hauerle per lor miglior mercato . 

Di modo che ; fe il primo Vifir è venale ( come ordinariamente-* 
auuicne ) e che non voglia lalciar fcadere cofa alcuna di quello che 

J >uò prendere, la fua entrata è ineftimabile,e può paragonarli à quel- 
a del Graniìgnore . Ma fi come il Principe non ignora alcuna di que- 
lle pratiche , la Politica detti Turchi hà ritrouato molti modi per af- 
ciugare le inondazioni che fi fanno netti fcrigni del Primo Vilir . In—* 
quctt'iflante ch'egli entra nella carica ècoftrettoà contribuire vna 
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£ran fòmma d'oro : doppo Torto preteflo d’amicizia , òdi fàuore il 
feranfignore li vifita fòuente, da douc mai non ritorna fenza nrefenti 
di cranvalore,in retribuzione deironore che ha riceuuto .Molte vol- 
te gii manda à dimandare vn prefente di cento mila feudi per gioie , 
perCaualli ò altre cofe di confidcrabil prezzo. Sultan Mahomet 
quarto ch’ai prefente regna ,hà trouato vnnuouo efpedienteà tutti 
' gli altri ; perche obbliga fouente il Gran Vifir à pagarli il definare_j * 
mandando à pigliare venti piatti di viuande nella fua cucina ; ch’c il 
numero che viene accoftumato ;fopra laTauola del Sultano. Altre 
volte rimpegna( inuitandofi da fc fteffo ) à darli vn definarese perche 
ciò accade frequentemente, ogn’ vno crede che lo facci per battezza 
d’animo, ò per rifparmiarc il valore d’vn pranfò , perche è flimato 
auaro , e di natura , che non raflbmiglia punto à quella di Solimano 
il Magnifico . 

Mà perche i modi diuerfì, che adopera il Granfignore per renderli 
padrone delle facoltà de’ fuoi Miniflri ricerca vn piu lungo difeorfo ; 
noi ne parleremo al luogo proprio : non eflèndo fiata la prefente nar- 
razione per altro oggetto, che per quello fi afpetta fòlainente al pri- 
mo Vifir, ed alla fua Carica. 


CAP- XII- r 

Delle Cariche , delle Dignità * e de Gouemi differenti ' 

dell' Imperio * 

Velli ch’intraprendono la defcrizzicne della Politica* 
e del Gouerno di qual fi voglia paefe, deuono appli* 
carfi à dimoftrare in che confiflono le gran cariche » 
le gran dignità , e le ricchezze di quello flato ; ac- 
cioche per quella effatta narrazione, quelli che bra- 
mano inruirfene poffàno conofcerecon fondamen- 
to il numero de gli huomini , le fòrze Maritime 5 e Terreflri , i luoghi 
fòrti ne’quali può hauer difèfa , e li deboli per cui può effer disfatto . 
Quello farà il metodo,, che feguirò, il più cne mi farà poffibile , in tut- 
to il contenuto di quella Moria, v 
Dopo il rifir ^t^em , ò primo Vifir ,del quale habbiamoparlato nel 
precedente Capitolo* Seguono gli BeglierUijsy li qualipoflono molto 
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bene paragonarli à gli Arciduchi d’Europa . Sotto d’efli hanno molti 
Contadi, ouero Sangiaccbi , molti Beijs-^tgà c molti altri Officiali inte- 
riori. UGranfignore daad’ogn'vnodcgh'Btg/er^r, per onore tré 
infegne , che li T urchi chiamano Tug , che fono baftom a’quali è ap- 
pefa vna coda di Cauallo , e nella fommità vn bottone dorato , e ciò 
feruc per diftinguerli dalli Baficià , che ne hanno due , e dalli san^iac- 
chi Bcif , che parimente fono chiamati Bafcià , che ne hanno folamen- 
te vna_» . 

Quando fi pone al poflèflò della Carica vn Bafcià , non fe gli fa al- 
tra cerimonia, folo che gli precede vna Bandiera, e viene accompa- 
gnato con canti, e filoni dal Maiialcm , ch’è vn Officiale defiinato ef- 
preflàmentc per tal fonzione. 

I Gouerni delli Beglerbeijs , che hanno diuerfi Contadi , òSangiac- 
chi fotto le loro giurifdizioni fono di due forti . I primi fi c hiamano 
Haftle Beglerbeijs i quelli hanno vn’entrata certa , allignata fopra l e ,1 
Città y Borghi, e Villaggi del loro Gouerno. Gli altri fi nominano 
Sa'iaue Beglerbeijs , e quelli tirano li loro aflegnamenti delli denari, che 
fono Icuati nelle Prouincie del Gouerno dalli Officiali del Granlìgno- 
re , in modo che fi poflono dire pagati dalla Cafa del Principe,come 
pui e li Sangiaccbi Eligendo uero fignori particolari di quelle Prouincie , 
e la Milizia del Pacfc . 

E imponìbile d’eflàttamentc defcriuerc i modi che vfano li Go- 
uernatori aflòluti , per accumulare ricchezze ; perche non vi fono 
altri popoli , che’l fàccian con maggior agilità , e preftezza delli Tur- 
chi , che vogliono ( come habbiamo dettò ) diuenirc ricchi in vn mo- 
mento . Per tanto non lafcieremo di dire in poche parole, in che con- 
fina l’entrata certa del loro Gouerno, fenza comprenderui il profitto,, 
che ricauano dalle confilcazioni, per gli eccelli di Fellonia, dall.i_* 
vendita delle cariche delle Mofchee , che fi trouano fenza padroni le- 
ghimi, per morte, ò altramente : à che potrebbe!! aggiungere , quel- 
lo s’approuecchiano con le vanic , ò falfe accufe , per via delle quali 
s’impadronifcono delle foftanze delli ludditi ; come pure delli Latro- 
cini) , e Sualiggi, che fanno commettere dalli loro feniaui, c feruido- 
ri, tanto in quelli della loro nazione, come nelli Foreftieri , chVi tal efi 
tetto gli mandano alla Campagna ; c fpogliano gli innocenti , fiotto 
pretefto di punire li colpe uoli ; facendo morire fouente alcuni roife- 
rabibìngiultamcntc accufati , per coprire le loro violenze . 

Mà per venire al mio fiiggetto , dirò , che vi fono ventiduc Beglc , •- 
beijs della prima qualità , cioè di quelli, che hanno le loro entrate 
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flabilite fopra i luoghi del loro Gouerno , che le fanno ertìggcre in—» 
•virtù della loro commiffione dalli proprij Officiali . 

11 primo è quello dell’ Anatolia, ch anticamente era chiamata Afia 
Minore , e che fu chiamata doppo Anatolia, per caufa , eh è la parte 
più Orientale di que’ luoghi rilpettoalla Grecia. Egli hà d’entrata 
vn milione d’ Afpri all’anno, come fi vede dal regiftro del Granfigno- 
rc chiamatoli Canone anticho ; e quattordici Sangiacchi , che ne di- 
pendono, li quali fono, Kiotabì nella gran Frigia, oue ordinariamente 
rifiede il Beglerbeijs , Saraban , Mdin , xafiamonì , Hudanendigbiar^Bol ) , 
Mente fche . , ^Angora , altramente detta Ancirca , Bara byfar ledili, Kian- 
grì,amid Sultan Vgh\ paresi, ed in oltre ventidue Cartelli • 

Il fecondo c quello di Caramania , eh altre volte fu detta Cilicia , 
quella fu l'vltima prouincia appartenente alli Principi Caramani , che 
fi mantenne nel tempo, che tutte le altre Piazze faccuano accetto, ed 
apriuano la ftrada alle Armi vittoriofe de gli Ottomani . La Tua en- 
trata è leicento fertantamila, e fettantaquattro Afpri all'anno • Sotto 
di sè hà fette Sangiacchi, cioè iconium in Cappadocia,oue rifiede il Be- 
glierbei) , 'Njgl’dc Kaifani altramente detto , Cefànca , Icnifthehrì Kyrf- 
cbehrì , ^ikycbebrì , Ukyerai , e nel quale fono tre Cartelli , cioè vno 
à iconium , vn'altro à Larenda^'l terzo à Mendui , li quali dipendono 
immediatamente dal Bafcià, ed altri dicifette fotto differenti San- 
giacchi . 

Il terzo Gouerno è quello di Diarbekir, ouero Mefopotamia . Hà 
cf entrata vn milione ducentoinila feicento feffanta Afpri; e dicenoue 
Sangiacchi , che ne dipendono, c cinque altri ch’in Turchefco fi chia- 
mano Hu^immetj cioè comando libero . Vndeci delli dicenoue appar- 
tengono al li Principi Ottomani, e gli altri otto fono Prouincie delli 
Curdiauì , ò di quelli, che fono chiamati Butti . Perche bifogna face* 
re , che doppo la conquifta della Curdia tutto quel paefèfù diuifo fra 
Sangiacchi , con quella differenza però , che partano per linea Eredi- 
taria, e che li figliuoli f uccedono alli loro Padri, c gli altri confanguir 
nei per grado del linguaggio in tutte le Terre, e poflèrtioni , ed aiv- 
cora in qualche picciolo Gouerno ; in luogo che ne gli altri Sangiacchi 
e t mari otti li Signori pagano vn Tributo al Granfignore, e godono le 
Terre , c Signorie con la condizione di feruire, e di fèguire ( ogni vol- 
ta che’l ricerca il bifogno , e che fono auuertiti ) li loro Comandanti 
in guerra . 

Quelli che fono regirtrati in qualità di Hukjnmct ) , nonhanno alcun 
Signore , ò rimario tto y che laro comandi , e fono ertemi da tutte Jc_j 

fonzioni, > 
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fonzioni, Tributi c impofitioni, c fono aflòluti Signori delli loro beni. 

Li Sangiacchi ch’appartengono propriamente alla Corona Otto- 
mana fono Ettarpu 5 Esatti 5 Syum T^ejbìn 5 Catengbif , Ichcmifchekrel ^ , 
Scare d, Mufrakin , *Aktchie^ Kala , habur , Sangiar , ouero Diarbekjr OUC 
habita ordinariamente il Beglerbey. Li Sangiacchi che partano in_* 
Eredità fono Sagman , Kw/aè 5 Mtcbranì 3 Tergit , Ma \, 3 Tcrtek, T ibi fa- 
bichuer , T ehirmek, 

E quarto Gouerno è quello di Sebo», ouero Damafoojegli ha d’en- 
trata vn million d’Afpri, e fette Sangiacchi con Hai che ne dipendo- 
no , ne’ quali li Agenti del Beglerbcij riscuotono à loro nome le con- 
tribuzioni . Cioè Kadefcherif , ouero Iérafadem, Ca^ Zifad , 'hfabolos , 
altramente Napoli in Syria , ~ 4 glam , Bahura , e Damai ch’è l’ordinaria 
dimora del Beglerbey . Altri tre ve ne fono con Saliana delli quali è 
pagato da gli Òffiziali del Granlìgnore dopo , che hanno rifeortè le_* 
impofizioni, quelli fono Kadmar , Scida Beru xiur^Scbubt^ olle non fo- 
no Timariotti ; ma pii abitanti fono ( come li Kurti de’quali già poco 
habbiamo parlato ) Padroni aflòluti delli loro beni . Li Cartelli che vi 
fono non meritano commemorazione alcuna , effondo quali tutti ro- 
uinati . 

Il quinto è quello di sinas , ch’è vna Città nella grand'Armenia-^ j 
egli hà d Entrata 9000000. Afpri , e fei Sangiacchi fotto la ftefla giu- 
rifdizione, cioè ~dmafia 3 Tcburum , Buradi Demurkj , Cianici * 4 rcokjr 
e quindcci Cartelli . 

Il Serto è il Gouerno del Bahìd'Eryrum alli confini della Georgia . 
Hà d'entrata vn millione duecentomila, feicento foflànta Afpri,e vn- 
deci Sangiacchi, che Vi dipendono , cioè Karaboiar y Scharkj^ Kieisì y Ta- 
fm , E sber Hanes , Te\man , Turtum , Mcyenkprd , Mameruan , Ky^utchan , 
iiclafkerd y con tredici Cartelli . 

II Settimo è il Gouerno del Bafsà di Wan , ouero Van , ch’è vna 
Città della Media . Hà d’entrata vn millione cento trenta due mila 
duccnto noue Afprije quatordeci Sangiacchi , li quali fono jidilaginas 
Ergifcb , Mufda, B ardiri, Kiarkjan , Kifari , Ejfaird , >Agakjs , Ekjrad , Be-. 
mkittur , Kalaibaie , Berdea è Edegi ^ . 

L’ottauo è il Gouerno di Tchildiralìì confini della Georgia . Hà d’- 
entrata noue cento venti cinquemila Alpri, e comanda à nou* San- 
giacchi, li quali fono 0 /W, martus . < 4 rdmg y Erdeamburek^, Hagril è, Tufen- 
haf altramente Tufenhaì , Machg il , Igiare Teubcl Tertekrel^ . 

E nono è il Gouerno di Scbcbere^ul nell’ A/firia il Bafsà del quale hà 
m milione d’Afpri d’Entrata, e comanda à venti Sangiacchi, cioè 

rutchuk. 


OTTOMANO LIB. L 75 

rutchul ( Erbil , Kiustbaf , Sohebriba^ar , Cabkiulc , Gebtbamrim , He^urd , 
Afrrrf , Dui eh ir um , Mergihaue , Hanimudeuin , , T^eiiutarì y Scpni. 

^atgire , Ebrunam , Tanudan y Baiebcrend , Belk&sJ'icbcnì, Garifale , 
gbene_j . 

li Decimo Goucrao è quello àHalep , ouero Aleppo . Egli hà d’- 
entrata ottocento, dicifettcmila fettecento fettantadue Afpri, e co- 
manda à lètte Sangiacchi con e due con , s diana . Li primi fono 

Moana , E/gad, kelis , Bcrcgck ^ , Mcarrc yGa^ir . Se Balie -, gli altri fono 
Matik. , e Turkman , che è la Turcomania . L’entrata di quelli è Tempre 
Hata differente fin’oggidì da quella de gli altri , e non vengono chia- 
mati Sangiacchi;ma ^galik, perche non v’è alcun Timariotto , ed’ogni 
particolare è padrone de’lùoj beni . In quello Gouerno fono cinque 
Cartelli . 

L’vndecimo è il Gouerno di Marach vicino all'Eufrate,fituato fra la 
Mefopòtamia , ed’AIeppo , chiamato altramente dalli Turchi zulka- 
drie . La fila Entrata è di feiccnto ventotto mila quattrocento cin- 
quant Afpri; non comanda , che à foli quattro Sangiacchi, li quali fo- 
no Malatia , <Ajab y Karf, & Samfad , e à quattro Cartelli . 

Il Duodecimo c il Gouerno di Kibros , ouero Cipro . Hà d’Entrata 
cinquecentoinila feicento cinquanta Alpri , e fette Sangiacchi ; fra H 
quali ve ne fono quattro con Hai , cioè itebilì , Tarfue , Manie , Baf , 
Mauj'a , Lefìtufcba , ouero Lamicea ch'è il loco ordinario oue dimora il 
Bafsà ; e quattordici Cartelli . 

Il Decimo terzo Gouerno è quello di Tarabolos fcam y ouero Tripoli 
diSoria . Hà d’Entrata ottocentomila Alpri ; ed il Bafsà rilìede in_j 
quel loco ; & hà fotto di sè quattro Sangiacchi, cioè Hame,Hama , Ge- 
mete , a Sclemiei In quel Gouerno non è altro ch’vn folo Cartello chia- 
mato FaJfuleKrad . 

Il Decimo quarto è ilGouemodi 7 *«-£o^<»i,oucroTrabilònda— », 
ch’c cinta da ogni Iato da alte Montagne, e ch’era anticamente la Se- 
de imperiale dclli Principi Comncni, che regnauano in Cappadocia, 
Galazia , e Ponto: ella flì edificata da Alcffio Comncno,ch’iui lì reti- 
rò , doppo , che li Chrirtiani d’Occidente prefero Coftantinopoli . B 
limata fopra il Mar negro, ed e ancora oggidì vna conlìderabil Piazza 
di commerciojmà quello che fa la fua più gran ricchezza è la Pcfcag- 
gionc, dalla quale li Balsà cauanof con qualch’altro aggrauio d’entra- 
te, ed‘vfcita)lèttecento trentaquattro milaottocento cinquanta Afpri 
all’anno, le bene non v’è alcun Sangiacco. Vi fono quattordici Cartel- 
li, li quali feruono per dilèfa delia Città, e della pianura circonuicina. 
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Il Decimo quinto è il Gouemo del Bafcià di km s ? ch’è vna Città vi- 
cina d’E^rum . Egli Jù d* entrata ottocento ventimila feicento cin- 
quanta Afpri ; c Comanda à fei Sangfacchi , cioè Erdebaukjutchuf^y 
Ciugeuan , Zarufchan , Chegran , Kughigman , Vafm . 

lì Decimo fello è ilGouerno del Bafcià di Muftì , ouero Niniue in 
Affina . Egli hà d’entrata ottocento ottantaquattromila cinquantafci 
Afpri ; e comanda à cinque Sangiacchi cioè Banginaulu , Teorie , zerbit , 
Efnj^Muful , ouero l’antica Niniue , e Hurum . 

Il Decimo iettimo è il Gouemo del Bafcià di RiKa . Hà d’entràta-J 
feicento feflàntamila Afpri , c comanda à Sette Sangiacchi li quali fo- 
no Ghemafchc , Chabur , Digirbebe , Benirabuc , Serul ^ , Bcrige^ *Aue . 

Qupfli fono tutti li Gouerni dell’ Alia con Has; hora lèguono quelli 
d’Europa . 

Il Decimo ottauo è il Gouernodi Bjmiìlì ; ouero Romania . Que- 
lla è la più onorata carica di Turchia nell’Europa . Hà d’Entrata vn— » 
millione, e cento mila Alpri . Soffia è il loco oue il Bafsà fa la fua or- 
dinaria relìdenza ; egli comanda à ventiquattro Sangiacchi , li quali 
fono Kìnjlcndit, ouero Giufliniana, Mora , ouero la Morea , SKenderì 
Tirbaia , Silijlra , T^jgbcbolì , Vebrì , dindona », Iania , libratati , Tebirmen , 
SelaniK altramente Satanico , Wge, Deluija , yjKiup , KriZKelift , Du- 
KaKin VFedin^ Magcbigar , Serper in , yyaltebarin , Bendcr , „ iKKerman , 
Olì ^gaK . Ma bilognafapere che fe bene la Morea, per lo vecchio 
Canone , era altre volte dipendente dal Bafsà di Romania , hora è fe- 
parata , c detonata per far vna parte deU’aflegnamento necelfario per 
mantenere la v aleda , ouero Regina Madre ,ìa quale hà vn Finanzie- 
re fopra que’lochi , che rifouote l’entrata per foo Conto . 

Il Decimo nono è il Carico di Kupudan , ouero Capitan Bafcià , o 
per parlare come li Turchi Capitano Generale del Mar Bianco. Hà 
d’entrata noueccntomila Afpri: Egli è Ammiraglio della Hotta del 
Granfignore , c commanda in ogni loco oue s effonde il Dominio del 
Turco per Mare • Hà fotto di se tredici Sangiacchi , li quali fono Gal- 
liopolì oue rifiede il Bafsà, Egribus ouero Negroponte , Karlielì , M- 
nebatiti , f\bodes , Mitidu , ouero Mitilenc , Kogia , Eli , Belga , Sifla ,Me- 
feitra , Sakjs , ouero l’Ifola di Chio , BeneKfcbe , ouero Malvasia , alle 
quali alcuni aggiungono Nicomedia , Lcmnos , e Licia . 

Ventèlimo è il Gouerno del Bafsà di Budnn , ouero Buda in Onga- 

ria . Egli hà d' Entrata & vinti Sangiacchi , li quali fono 

jtgfd, Harry ft , S amari dia , Tetcbuì , yrtunibìlgrad , ouero StultoilTembcrg, 
oQrogon , ouero Strieouium , Sedlftitt . Cbatiran , Semutum , Sirem , &u- 
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ptn , TileKy Sekjtrar y StKches , 7 Utigrxil , Belgrade , oucro Alua Hega- 
lis ; e dopo l’anno 1 Sór- che v> ‘arar , onero Neuuhaufol è flato prelò , 
gli è accrcfciuto vn nuouo Sangiacco . 

Il venteflmo primo è ii Gouenro di Tbemìfiror in Ongaria .Ha d’in- 
trata ......... c fotto la fua giurifdizione fei Sanpiacchi , li quali fo- 
no Lipoua 7 lehatiad , Ghiola ^Mudar.t , e Varadin , ali! quali è flato ag- 
giunto lattano . , conquiftato l'anno 1 663. 

Il venteflmo fecondo è il gouerno del Bafcià di Bofna nella Mifia , 
diuifo ne’ tempi andati in Uburnia , e Dalmazia, chiamata oggidì 

Schiauonia. Hà d’entrata e hà fotto di sè fette Sangiac- 

chi , cioè Hcrfe , Kelir , EfdemiK , Tutgga , F erigine , Zagine , Kirk# . Vi 
fono altri Bafsà di Coffà , e di Tbeodofta nel Cherfonefo , che non han- 
no lotto la loro giurifdizione ne Sangiacchi , nc Timariotti , ne Zami- 
ctti,mà folamente qualche niiforabiie villaggio , che non merita alcu- 
na menzione. 

Quello è tutto quello che doueuamo dire , de'Bafcià , e Ecglerficij , 
che fono con l’ Has , cioè quelli le cui entrate fono impofte fopra 1 c_j 
P rouincieche commandano , le quali fanno rifeuoter dalli loro pro- 
pri Officiali . Gli altri che fono con Saliana , cioè ai quali fono contri- 
buite le entrate dalla Caffo del Granflgnore , fono . 

Primo II Bafsà del Gran Cairo , che i T urchi chiamano Mifir . Egli 
hà d’Entrata 6000000. Sebereffì ,ouero Zicchini all'anno , li quali può 
legitiinamcntc lcuare, tanto è grande il Tributo ch’ogn’anno tira il 
Granflgnore di quel loco.Dopola guerra con li Veneziani viene por- 
tato per terra fopra li Cameli , per non efporlo al rifehio d’effor prelò 
in Marc. Vn’altra fomma di 6000000. Zecchini all’anno è impiegata 
à pagare le truppe, che’l Granflgnore mantiene in Egitto , fenza par- 
lare delle fomme iminenfc , ch’il Bafcià nelli tré anni del fuo Gouerno 
con’vna Tirannia e Auarizia infopportabile effigge dalli Paefoni; che’l 
fà deuenire in breue tempo prodigiofamente riccoje capace di far crv 
trare al fuo ritorno vn fonte di ricchezze nel Teforo del Granflgnore , 
come più ampiamente qui appreflò diremo . Hà lòtto di sè ( per quel- 
lo vien detto) 16. Sangiacchi, de quali io non parlerò non effondo 
regiftrati nel libro del Granflgnore . 

Il fecondo è il Gouerno di Bagadet , ò Babilonia • Hà d’intrata vn—* 
milione fettecentomila Aipri , c comanda à ventidue Sangiacchi , li 
quali fono DertenkyGegau , Gcuua^ir , Kcnck^y^Aiaduc , Gelle , Sentitati, 
Hemalie , Urtare y Dcrne , Debare , VV afit, Gt bìbule , Galide 7 Kcfend y J£ar- 
fchirin , Gbiflati y Karag , aitine , <Alfeba x Ecmur^apn , Beibcrhùc .. 
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Il terzo è il Gouerno del Bafcià di Temen nell’Arabia Felice . Egli 
rifiede ordinariamente à Mem fopra il Mar rotto ; ma fi come quefta 
Città con la maggior parte del paefe è fiata ricuperata dagli Arabi, 
cosi è inutile ( non appartenendo più al Turco ) di parlare della Tua—» 
rendita , e delli Sangiacchi che già vi comandauano . 

Il quarto Gouerno è quello dHabeleth confinante a gli Abiflfini in 
Ethiopia , che gii Turchi chiamano diariamente Huflrebit. Sotten- 
de fino fopra le Terre del Prete Ianni ; ma cflèndo molto lontano da 
foccorfi de’T urchi , egli è al prefente totalmente perduro ; ondc_> 
non polliamo dire cola alcuna della fua entrata > ne delli fuoi San- 
giacchi . 

Il quinto è quello di Bofra atti confini della Pcrfia , che è vna Città 
Maritimafituatanel feno Perfico,molto vicino à in Fenicia, *>ue 
altre volte erano Tedici Sangiacchi ; ma hora il Turco non ipofliede_> 
cofa alcuna ; e tutto l’auantaggio eh’ei ne caua è che fono fatte conti- 
nue orazioni per Io Sultano . 

Nel Tetto è il Gouerno di Labfa ai confini àOrmus in Perfia , vi 
fono Tei Sangiacchi cioè Muuen^ Sakul T^egmie y'Hetif, Tenderaftr , Chi- 
ri ^ , Mà tutti que’Paefì fono cosi poueri , eira pena hanno loco nel re- 
gi ftro del Granfignore . • ^ ^ 

Noi potre mino aggiungere à quefti Gouemi tutti quelli d’Algeri, di 
Tunifi, e di Tripoli diBarbarm ma perche fi fono molto allontanati 
dalTobbedienza , che rendeuano al T ureo , e che hora fono diuenuci 
quafi indipendenti ; noi non ne faremo alcuna menzione; e parricolar- 
mente perche dopo il trattato fatto con la Barbaria in quelli virimi an- 
ni, e per la pace, e per la guerra, che habbiamo hauuto feco , que* 
popoli fono da gl’Inglefi molto ben conosciuti. . 

Il racconto^ che habbiamo fatto de Gouerm , e delle loro entra- 
te ferue à dimoiare la fòrza , e grandezza dell’Imperio Ottomano * 
e quanti modi ha il Principe di ricompenfare glianinu grandi e ambi- 
noli , che s’impiegano in filo fcruigio .. Seme ancora à fare vn con- 
to effetto delli Soldati che’l Granfignore può metter in Campagna^* 
perche ogni Bafcià hà obligo di contribuire vn’huomo armato per 
ogni cinquemila Afpri,ch’egli hà d* entrata * E ciò non impedifee eh - 
ordinariamente non diano maggior fumma diquejla,che lono tenuti^, 
tanto per oftentazione come per compiacere al Granfignore; come 
accade già poco tempo fa nell’vltima guerra d’AIemagna, nella qua- 
le il Begi i^rbei di Romania miflè dieci mila huomini eflettiu* in Cam- 


pagna . 
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Gnque di quelli Beglerbci hanno la q ualità di rifa cioè di Confi- 
gliere di Stato , li quali fono i Bafcià dell' Anatolia , di Babilonia , del 
Cairo , di Romania , e di Buda , come le più grandi, più potenti, e più 
ricche cariche delllraperio . Gli altri Bafcià hanno il loro grado con- 
fórme il tempo della conquida , e del poflèflò dclli lochi di cui fono 
Gouernatori . 

Quelli fono i più gran Gouerni deH’Imperio, in ogn’vno de’quali 
fonoTempre tre Officiali , cioè il Muftì , il %eìs efendì , che è il Cancel- 
liere, ò fegretario di llato , alcune volte chiamato ancora Reis Kitab , 
cd’il Tefterdétr Bafcià, ouero gran Teforiere , Quelli tre Officiali fono 
i primi Miniflri , e Conlìglieri dclli Bafcià nel loco de' loro Gouerni» 
Parleremo qui de’duc virimi , ed’à fuo proprio loco del Muftì . 

i{cis efendì lignifica il capo, ò il padrone delli Scrittori , e i Turchi 
chiamano con tal nome tutti quelli che fanno la le»ge , i letterati , e i 
Parocchiani . Quello Officiale è femprc apprclfo il Vifir,per efpedirc 
gli ordini, le Patenti, le preferizioni, e le commiffioni, ch’in così gran 
copia vengono tralinelle in tutte le parti dell’Imperio , che è vna 
cofa incredibile j perche li Turchi gouemano piu con autorità ar- 
bitraria, e confórme la neceffità de gli affari, che con le regole certe . 
Bifogna che per ogni cafo vi fia vn ordine particolare • Le llcffe Cor- 
ti , oue fi rende la Giudizia ordinaria, non ne fono effenti , e fono mo- 
derate da gli ordini che vengono da più alta autorità . Quella molti- 
tudine d'aflàri obbliga li Rei'x efendì , d’impiegare fotto di elfi vna infi- 
nità di Scrittori, e loro dà modo di farli prodigiofamentc ricchi; e quà- 
do lì troua Irà quelli, chi per ingegno, per animo , e per indultria ac- 
quili credito , e autorità nelle cariche , accumula tante facoltà , che 
pollóno paragonarli con le ricchezze de’Principi , del che apportere- 
mo vn'ellbmpio . Era in quelli vltimi anni vn Heis efendì chiamato Sa- 
moy.id ’ , filmo fo Irà Turchi per la fua capacità , e per le fue ricchez- 
ce, quclt'huomo haucua vmta fi gran quantità di cole preziofe , che 
l’Inuentario riufeirebbe noioló . Bada folo à dire , ch’edendo ncll’vl- 
tima Guerra d’Alcmagna flato ^indiziato , per haucr confpirato con- 
tro il primo Vifir , e confilcatigli tutti i beni per lo Granfignore , le ne 
ritrouò in tanta copia , che farebbono dati fufficienti ad arricchire il 
fuo Principe le lòde dato poucro , e d’accommodare i fuoi interelfi fe 
fodero dati in cattiuo dato . 

L’altro Officiale d’importanza è il Tefterdar , ouero Gran Teforiere, 
cd è quello, che riceue lEntrata del Granfignore , che paga li Solda- 
ti , c chefomminidrapcrle altre Ipefe publiche. Queda carica è difi 

ferente 
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ferente da quella di Teforierc del Serraglio, di cui habbiàmo già par- 
lato , che non hà cura d’altro, che delle fpefe di Corte , di nceuerc 
gli vtili incerti, e li prefenti , che vendono fatti al Granfignore , che 
fono sì grandi, che non c’è alcun Sultano, che non accumuli va-» 
Teforo particolare, in qual vien pollo , dopo la fua Morte, in vna Ca- 
mera feparata con quella infcrizione in lettere d’oro (opra la Porta . 
Qui è il Teforo d’vn tal Sultano . E ciò deue elTer detto à fufficienza 
per quello fpetta alle cariche , e dignità dell’Imperio . 


De' Tartari , e del Tartaro Han , ed in qual modo dipcu* 
dono da' Turchi , 
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In Tua vece il Tagliuolo , ò qualch’vn altro de’fuoi più prosimi paren- 
ti ; ogni volta che non viene in Campagna con le Truppe aufiliarie , 
che e obbligato di mantenere , ouero che non renda il debito rifpctto 
alla Porta de gli Ottomani . * 

L 'Han , che regna al prefente chiamato Mahomet chirei ( ch’è il 
cognome della lua famiglia ) è flato conforme l’antico coflume 
per ortaggio nelle mani de'Turchi à lambolì Città di Tracia, du- 
rante la vita di Tuo Padre. Quefta Città è fituata foprail Marne- 
grò , lontano quattro giornate da Andrinopoli ; Mà perche egli era—» 
troppo vicino al filo pàcfe, , fu trasferito à Rodi , oue menò vna vita 
trina , ed auftera , fino alla morte di fuo Padre . Fù di là poi con- 
dotto à Coftantinopoli oue gli fu anta la Spada , e fatto preftare 
il giuramento di Fedeltà al Sultano. In virtù di che fù confirmato 
dallo fteflò Granfìgnore nella pofleflione di tutti li Tuoi flati , nel- 
la forma praticata . Mà fornendogli i patimenti , che haucua-» 
loffertià Rodi, gli è venuto tanto intollerabile l’orgoglio de’Tur- 
•chi , ch’à perfuafìonc de’Polacchi , e de gli altri Tartari fuoi vi- 
cini , che gli hanno rapprefentato , ch’era vergogna di dare in—» 
•ortaggio al Turco il primo Erede della corona , chchà rifiutato 
■querto legno di fuggezzione , di cui più volte fé n’è doluto il rifa 
-Kiuperlì fenza poterne hauer ragione ; e però hà diffimulato con-» 
•gran prudenza l’affronto . In tanto i Turchi ftimano quelli popoli 
come loro fratelli , e come quelli a’quali deue peruenire l’Imperio , 
per vna contenzione fatta fra erti , in cafo , che mancaffero gli Figli 
mafehi nella Cafa Ottomana: E fe bene quefta fperanza è molto lon- 
tana , e quali imaginaria , [non lafcia tutta via di tenere li Tartari in* 
vn così grand offequio verfo i Turchi, come potrebbe hauerc vn 
giouine ambiziofo,per vn ricco vecchio , che l’hauefle addottato , fe 
Ben fìeuro che nella fua famiglia non mancaffero mai gli Eredi . Di 
modo che li Tartari per tal cagione fono così obbedienti al Granfì- 
gnore , come li fuoi propri Ridditi . Perche fe bene non comanda lo- 
ro come fa à gli altri , e tratta con loro ogni forte d’affare con lettere» 
quelle nulladiineno non Iafciano d’hauere la ftefTa forza , che gli or- 
dini, egli editti del Sultano , in capo di cui è fcritto il nome—» 
fuo in lettere grandi , come in ogni altro luogo del fuo Impe- 
rio. 

Fùftabilito in vn’ antico trattato fra Turchi , c i Tartari , ch’- 
ogni volta che'l Granfìgnore và in perfona alla guerra , debba effer 
accompagnato dallo Han con vn'Armata di centomila li uomini , c 
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quando vi vàjl Primo Vifuyò qualche altro Comandante refii egli 
hbcro,c mandi fuo figliuolo ,ò qualche Officiale di Rima con qua- 
ranta , ò cinquanta inila h uomini , che non hanno altra paga , cne’l 
bottinoche fanno» L’anno 1663* hauendo i Turchi chiamati al loro 
foccorfo i Tartari , per camion ? della guerra dOngaria , fecero vna_* 
cosi fiera incurfionc in quel paefe , nella Morauia , e nellaSIefia , rub- 
bando , faccheggiando , ed ardendo - per ogni luogo oue paffauano , 
ch’oltre il loro bottino condufl'ero in quel fòl’anno 15000. prigioni j 
ed io l’hò faputo cosi precifamcnte da quelli, che hanno hauuto per- 
fètta cognizione delli Tengìk } , ouero fedi , che furono date per ogni 
retta . Perche febenei Tartari fono franchi ladroni, che fanno de- 
nari di tutto quello , che poffono rubbare , adogni modo fono obbli- 
gatidi prendere eli atteftatì , fopra quali Ranno fcritti tutti li nomi. 
Patria, ed età delli loro Prigioni jaccioche li Turchi, non reftino de- 
fraudati, che fualiggiando Te loro Terre, non vendano loro quelli 
huomini,chcgià erano loro Ridditi, c loro fchiaui. 

I Tartari fono i Cacciatori de’Turchi, che s’approffittano , e_^> 
che fi nudrifeono della loro preda . Fanno feorrerie ne’paefi che 
lor fono vicini ; alcuna volta v’entrano con vn gran Corpo , inoltran- 
doli dieci , ò dodeci giornate , lènza fare alcun difordine ; ma nel ri- 
torno rubbano, abbruciano, e trafportano fèco(à gui là de’ Tor- 
renti ) tutti gli abitanti di que’luogi , di qual età , c felfo , che fi troua- 
no , ponendo à Causilo i prigioni , e caricando il bottino fopra gli al- 
tri tre , ò quattro Causili , ch’ogn’vno d’effi conduce à mano . Sono 
cosi pronti , c diligenti nella ritirata , marchiano giorno . e notte 
con tanta preftezza , che non c’c alcuna armata in regola , che li pof- 
fa arriuare; trattenendoli à pena qualche ora per cibarli . Se alcuno 
de’loro prigioni non può feguire , ouero s’ammala per lo viaggio l’- 
ammazzano , e quelli che conducono fani , e fallii al loro paelè , ven- 
dono a’Turchi , che vengono in que’ luoghi per mercantarne , co- 
nio la miglior mercanzia , che producala Tartaria . Igiouini,elc 
Citelle fono molto pregiati , e quando quelle fi trouano belle fono 
gioie ineftimabili; ma ve ne fono poche , e lo ftelfo farebbe de’Farv- 
ciulli, dc'quali purei Tartari fenc fcruono . Quelli popoli fono dì 
gran fatica , vi uono rufticalmcnte , e fi nudrifeono della Carne de* 
Caualli che muoiono ne'loro viaggi lenza hauer alcun riguardo di 
qual malatia fono periti . Non la condifcono in altra forma , che 
ponendola fotto la Sella del Cauallo , quando viaggiano , e quando è 
fiata tutto vn giorno frà’l calore dell nuoino , e quello del Cauallo 
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credono che fcruirebbe la fera l'opra la tauola del loro Principe ► 

Se gli huomini il nodrifcono di Carne cruda, d’erbe, di radici , e d'- 
altre cole, che produce la Terra , fenza prepararle col loco per ren- 
derle più facili alla digeftione. I Caiulli iòffcrilcono pazientemen- 
te la fame* e ’1 freddo , e nel tempo del rigorofo InucmoCche vi è: 
eftremoj viuonodicorteccied’Albcri >. e d erbe che rkrouano fatto 
lancile. Le loroCittadi, e Ville fono più torto comporto di Capan- 
ne fitte di Baffoni, e di Verghe telTute, coperte d’vn groflò panno di 
Crini , che di Cafe . Si numerano nella Tartaria della qual parliamo 
200000. di que’Villaggi, di modo che non prendendo altro ch’vn— » 
fol huomo per Villa ( come è il confuetto quando vanno alla guerra, 
pongono all’órdine in momenti vn’Armata di 200000. huomini. Mà 
doppo che hanno alportato dalla Polonia grandiffime ricchezze , c 
guadagnato molt’orocon la vendita de’ lorofehiaui , alcuni fra efff 
falciano le veftirozze, e s’addomanocon fornimenti preziofi j altri 
che fono più accorti fanno edificare abitazioni ; e i gololi , e li cra- 
puloni impiegano il loro denaro à bcuerc l'acqua vita y ed empirli co- 
me Porci d'vna certa bcuanda , che chiamano Bo^a . , compofta d'vn 
Seme del quale non so il vero nome, ch’oggidi è molto mvfo fra i. 
Turchi.. 

Quello che habbiamo detto è bafteuore à dimoftrare le correi^ 
zioni che hanno 1 Tartari co'l Gouerno de r Turchi y e 
di qual maniera fono foggettial loro Imperio j. 
v perche i loro coftumi e forma-» 4 

di viuere fono altrouc_> j ; ^ 

più ampiamen- 
te j 

deferir- 
ti- - -a • 
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C A P XIV. 



De Tri ticipi che fono Tributarij al Granftgnore , cioè di quelli di Mol- 
dava 3 di Tranftlu etnia , di 2^z- 

gufi &c* ' 

! On fi fi ima meno la grandezza \ e fòrza cTvn Imperio 
1 per la quantità de' Gouemi, per l’opulenza delle—? 
Cariche , e per gl’impieghi confiderabili , de’ quali- 
può difporre colui che n’e Signore ; e de’ quali pure 
habbiamo parlato nel precedente Capitolo ; Che per 
la neceffità ch’impone à gli altri Principi Tuoi viciru di. 
diuenirgli Tributarij , efagrifìcare parte de’loro beni all’auarizia-j 
di quello che loro può prender tutto. Tale apunto ciò fiato mi- 
ferabile , nel quale fi trouano ridotte oggidi le infelici nazioni , che: 
narreremo al prefente . Perch’eflèndo maltrattate dall’Imperador 
d’ Alemagna , dalli Polacchi , c dal Turco de’ quali fono confinan- 
ti j ma ancora indebolite dalle intefiine ditfènfioni , più che vinte—» 
dalla fòrza deli’ Armi , fono fiate alla fine coftrette d’abbandona- 
re le loro Prouincie , che non poteuano piu difèndere . Egli .le-» 
tiene come Api , e come Pecore le difende, e le lafcia viuere per 

10 mele , e per la lana , ch’ordinariamente ne ricaua ; e quando 

011 pare che non fia fufficicnte la rendita , e die conofce l’oppor- 
tunità, apre la porta alle feorrerie de’ Tartan , li quali dopo ha- 
uer fatto vn Sualiggio confiderabile delle lorofofianze , e pedone > 
vende per fchiaui quelli ch’erano lupi Soggetti . 

I loro leghimi Principi gli fono fiati leuati, ed ora fono retti da 
ciualche Chriftiano della Chiefa Greca, fenza hauer alcun riguardo al- 
?a loro condizione*’ loro beni , ne al loro merito ; ma al contra- 
rio inclinano di dare lo ftendardo ( che e il legno , che 1 Granfignoie 
da per fiabilirevn Principe; alle perfone di baffo condizione * come 
Tauernieri, Pefcatori , ed altre limili forti di gente , per renderne 
que’ popoli negligenti con l'ignoranza di coloro che li gouerna- 
no, c per efporli alle loro oppréfiioni . I Turchi hanno più vol- 
te deliberato di far gouemare que’ popoli dalli Bafcià à pregiudi- 
zio de’ patti, che feco haueuano ftabiliti , quando la prima vol- 
ta fi fottopofero à gli Ottomani > ma fìn’hora non hà hauuto* alcun— » 
r » ? effètto, 
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effetto, perche credono di maggior loro vantaggio il lafciargli nello 
flato che fi trouano al prelèncc . Efléndoin tal guifa li Chriftiani di*- 
uenuti ftromenti della perfecuzione de’ propri) fratellisà che fi può ag- 
giungere, che viucdo quelli fiotto d’ vn Principe, più atto à rapir li loro 
Te Softanze, che à proteggerli, potranno alla fine ( ertendo affaticati 
da vnalungaopprelfione)accoftumarfialGouernodeTurchi , che 
ritroueranno dolce,in comparazione di quello, che ora prouano ; ma 
amano più torto di lafciargli fiperare quella imaginaria dolcezza , che 
di farla loro godcrejperche fe follerò goucrnati da i Bafisà farebbe il 
Sultano impegnato d’onore à proteggerli con tutta la fua potenza > 
cola che metterebbe quelle Prouincie in ficuro dalla violenza, chc_^> 
patifeono , e che non larebbc cosi auantaggiofio olii Turchi , come il 
jnifierabile flato in che fi trouano al prefente . 

La Moldauia chiamata da‘T urchi Bugdan , fu refa tributaria la pri- 
ma volta daMahometto il Grande, co’l patto di pagar folamétc due- 
mila feudi all’annojmà poco tempo dopo Bogdano , che n’era Vaiuoda 
temendo di diuenire totalmente fuddito del Turco fece vna lega l’an- 
no T488 con fi Polacchi, c prefe l’armi contro Seiino fecondo , il qua- 
le lo fcacciò dal fuopaefe, ponendoui infua vece Giouanni di nafeita 
Moldauo; ma che s’era fatto Mahomettano. Non così torto fu paci- 
fico poffeffore di quello Principato , che ritornò alla fua prima reli- 
gione; cofa ch’obbligò Seiino di far guerra alla Moldauia, nella quale 
reftando vccifo Giouanni à tradimento 9 quella Prouincia reftò intie- 
ramente fottomelfa alla poffanza del Turco, ed’vnita à quell'impe- 
rio l’anno 1574* ^ troua nelle Iftorie de’ Turchi , che quella Prouin- 
cìapagaua in quel tempo 400000. Cechini, ouero 80000. feudi di 
tributo; ma quello ch’erta pagò in altri tempi, ouero quello che paga 
ai prefente il Lettore può 1 puramente fidarli del conto ch’io gli rap- 
porto , effèndo fidelimmo , & eflàttiflimo , per ertèrmi flato dato da 
perfona, ch’c flato Vaiuoda il cor lo di molti ann i in Moldauia, e Val- 
lacchia , per li T urchi . 

Ecco dunque il Tributo, ch’ogn'annopaga la Moldauia . 

1 Al Granfignore,Centouenti Borie d’argento , contenendo ogni 
Boria cinquecento feudi che fanno 6oooo.Scudi . 

2 Diecimila oKe di Cera, ch’ogni oKa pefa due lirccmcza d’In- 
ghilterra . 

3 Diecimila oKe di Mele - 

4 Seicento quintali di Ceuo per l’Arfenalc» 

j Cinquecento oKe di Cuoi acconciati . 
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6 Cinquecento pezze di Caneuazze, per gli abiti , eCamifc ddli 
Schiaui delle Galere . 

7 Mille trecentotrcnta oKe di Cera per l'Arfenale . 

8 Al primo Vifir dieci Borfe di contanti , fra tutte le quali vi fono 
• ' mila feudi) c tanti Zcbellini, cheferuono à foderare vna_* 


9 Al Vifir Kahija, oucro primo Maeftro di Caia, vna Boria con-* 
cinquecento feudi . 

i o Al Tef ter dar, ò gran Teforiere , tanto come allo Kahija . 

Quello è l’ordinario Tributo, che la Prouincia paga al Sultano in-* 
còfiderazione del fuo Dominiose farebbe quel popolo ancora felice , 
le ciòfoffe bafteuolesmà viene confumato con unti altri Tributi,con 
viaggi inutili, e fe ne caua fotto diuerfi preteftì tanto oro , che afeen- 
de ad Vna, e due volte più della deferitta . Ed’à quello fi può anco 
aggiungere , quello che viene contribuito ogni tre anni per lo Princi- 
pato , che è . 

AlGranfignore centocinquanta Borfe nelle quali fono 75000. 
Scudi . 

AllaVaIede,ò Regina Madre cinquanta Borie , entroui 25000. 
Scudi. 

Al Fauorito del Sultano eh’è ordinariamente qualche bel Fanciullo 
della Corte dicci Borfe nelle quali fono cinquemila Scudi . 

Al Kufiir Agà, oucro Capo delli Gianizzeri, che ha la foprainten- 
denza delle Dame del Serraglio, dieci delle ftelìè Borie . 

Ed’al primo Vifir, e à gli altri Olfiziali, tutto quello che ne poflono 

cauare facendone mercato . ^ v . ; 




OTTOMANO LIB. I. 87 

le rapacità, che ordinariamente s’annida nelle perlòne di balla nafei- 
ta . Al che pure aggiunge quella ch’occorre per pagare le grazie , e 
gli prefeuti chogn T annofa ai principali Miniftridel Granfignore, per 
acquiftarfi la loro amicizia , e protezione - 

La Vallachia è ancora più mal trattata , che la Moldauia , pcrche_* 
ella pure fitroua aflòlutamente lòtto la potenza del Turco, Ne di- 
uenne tributaria la prima volta lòtto i Tuoi propri; Principi , al tempo 
del Sultano Baiazet l’anno 1462. Mahometto il Grande ìntraprefe^ 
la conquida ; era all’ora goucrnata dal Vaiuoda vladuji il di cui più 
giouine fratello foficnutodal Turco, da vna intelligenza, che ha- 
ueua nelpaelè,s’impratroni del Principato , e fi contentò d’efier Vai- 
folio dell’Imperio . Nell’ anno 1595 - Michel Vaiuoda collegatofi con 
Sigifinoudodi Tranfiluania , e d ii Vaiuoda di Moldauia , fece vna 
lunga , e terribil guerra alli Turchi ima infine le dilcordie , c le fazio- 
ni domeniche lhanno in tal guifo rouinata , ch’elfa è diuenuta come 
faltra fiotto quella potenza , che tanto crudelmente la tiraneggia^ ! 
Cola ch’ad’altro non fi deue attribuire , che alla Giuftizia Diuina , la 
quale punifee li Cri fifoni delle continue ditfenfionr, che hanno fràlo- 
ro, che porgono occafioneal Commune inimico della Religione dr 
for progrem tanto confiderabilr . 

Il Tributo che paga la Vallachia al Granfignore era al principio cé- 
touenti Borie > ouero fiefiantamila feudi all’anno,come quello di Mol- 
dauia; enon farebbe crefciuto fè doppo qualche tempo il Vaiuoda^» 
Matteo diuenuto ricco , e oppulente , per hauer continuato dicinoue,, 
ò vent’anni nella Carica , non fifòlTe ingannato , prendendo folle mi- 
fiurefopra le lue ricchezze ; come fie follerò fiate bafieuoli à refifiere 
alla lòrza deli 'Imperio Ottomano > che l’induflèroà ribellarli contro 
il Turcojli quali hauendolo ridotto in breue tempo all’vltima eftremi- 
tà ,.lo coftrinfe ad humiliarfi ,e ad obbedire . Gfi fu fialuata la vita ad’- 
intercelfione de glramici , che haueua alla Porta , mà il paefie fu co- 
ftrettoà rifeattarfi dal Sacco, e dalla Schiauitù, augumcntandoil 
Tributo , ch'era folito pagare: di modo che quella Prouincia chc_^ 
auanti nonpagaua , che centouenti Eorlè all’anno ,hora paga . 

1 . Al Granfignore Ducento feflànta Borfe , nella quali, fono cen- 
totrentamila Scudi , 


2 . Quindicimila oKe di Mele .• 

3. NouemilaoKediCera. 

4. Al primo Vifir dieci Borie,. entroul cinque mila: feudi , ed’vna 
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5. Al Teftcrdar , ò Gran Teforiere vna Borfa con cinquecento 
Scudi , ed’vna Verte di Zebellini . 

6 . AlKutffir Agà,ò Capa de gli Eunuchi delie Donne 12000* 
Afpri . 

7. Al V ilìr Kahi ja , ò Maftro di Cala 600. Scudi , c vna vèrte di Zc- 
bellini. 

Le altre iìnpofizioni , che vengono gettate fopra il Paefe, e ch’ogni 
tre anni fi pagano non fono minori di quelle della Moldauia . Li Tur- 
chi fi feruono della lidia direzzione , e deili fteffi modi per vuotar i 
popoli di denaro, e per fucchiare le loro foftanze ; con-qucfta differen- 
za però che’l fanno più arditamente, & più infolentemente, per ca r 
gione della rtrauagantc imprefa del Vaiuoda Matteo, la quale hanna 
lempre auanti à gli ocelli. L’anno 1664. fùftabilito fopra quel popolo, 
per ordine del Granfignore vn Principe che li Greci chiamano Shidia. 
Bei , che vuol dire vn-Signore, che hà guadagnato molte facoltà à ven- 
dere le Oftrcghe el Pelce ; Egli è fuccefloafi’vltimo Principe chiama- 
to Gregorafio , che fi ritirò per ficurezza della fua perlòna nelle Terre 
deirimperadore , perche remeua l’ira del primo Vifir , chc’l voleua 
punire ,perelTerfi partito fenza licenza con le Tue truppe dall’ Arma- 
ta ; e eh' vitato nelle genti condotte dal General Sufir vicino à Lena.-» 
rcftò totalmente disfatto • Li Turchi che tempre punifeono i manca- 
menti de’ Gouernatori fopra il popolo , ò quello del popolo fopra 
il Gommatore , fi feruirono di tal occafionepcr accrelceril prezza 
del principato, e fono flato informato da gente di buona fèdech’iL 
Shidia Bei , ch'ad’ogni prezzo il voleua ottenere, ne pagò ottocento 
borfe d’oro nelle quali erano il valore di 400000. Scudi ,àcui ag- 
giungendo l’vfura , che habbiamo detto , farà ben fàcile à giudica- 
re, che quello nuouo Vaiuoda s’è abiflàto, e cheli popoli non_* 
haueranno punto occafione di riceuere allegramente vn Principe.^ 
fallito. 

La Tranfiluania non è meno diente dall’opprcffione delli Turchi 
chela Moldauia, e la Vallacchia , delle quali habbiamo parlato .. 
Quello Principato doppo la morte d 'Huniadc , che v’era flato fatta 
Vaiuodada Vladislao quarto Re d’Ongaria l’anno 1450. c che l'ha- 
ueua difèfa contro gli Infedeli con gran coraggio , e valore fino lo 
tempo di Stefano lèttimo fopranominato- \Jgo:%ki protetto dalli Tur- 
chi nel 1630. era dimorata! doppo molte riuoluzionij hora nella di— 
fpofizionc del Rè d’Ongaria, hora in quella del Redi Polonia, e del- 
l’Imperatore , ed'hora in quella del Turco : Mà alla fine l’vltimof la di 
k • ‘ cui. 
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cui potenza fi và fcmpre augumentando ) s’è impadronito della mi- 
glior parte del paefe; tutta via è però trattata meglio , che le altre_# 
due, c’1 Tributo che egli paga c molto minore. 1 Principi che 
vengono allignati, fono Tempre fcieki dell’antica famiglia delli loro 
Principi, e fe non ve ne fono, vengono prelì delle Cale più onorate 
de’ Boy ardi cioè della Nobiltà , e particolarmente di quelle che han- 
no qualche alleanza ò parentela con li primi Vaiuodi . Il Tuo antico 
Tributo eia di feimila Zecchini all’anno ; mà doppone fono flati ac- 
crelciuti altri nouemila per far vna certa compenfazioned’aleuni Ca- 
flelli, che 1 K a 5°Kkj haucua prelì nella Polonia , e che’l Turco voleua 
pofledere,& in confideratione di quelVaccrefcimentodel Tributo fo- 
no reftati nelle mani del Tranlìluano . Non pagano oltre quello al 
Turco altro clic trecento Scudi , e due Balle d’argento all’anno alli 
fette Vifiri del Banco, oucro del Confeglio . Il Sultano fà molto più 
onore à gli Inuiati di quel Principe , che non fà adalcun altro delle — ^ 
vicine Prouincie,perclie quel paelè non è totalmente lotto il fuo Do- 
minio^ perche l’Impcradore d’Alcmagna v’hà alcune buone piazze • 
Perciò il Popolo c ben trattato, non dandoli Turchi adoprare la lo- 
ro ordinaria fierezza, per timore che non lì riuolti; e per la fletti— * 
conlìderazione Iranno così oneftamente trattato col Principe Michel 
^Apafi nell’vltima guerra d’Ongaria conofcendolo , come Collegato r 
e pcrmettendolidi goderepacificamente zekellnd , che fc gli era vo- 
lontariamente refàd'enza ponerui alcuna preferizzione . Ed'à fine d - 
innanimarlo maggiormente à tener fermo per Io partito loro, i Turchi; 
gli fecero Ipcrare , che tolto che haueflè il Sultano conquiflata 1 ’On- 
garia, farebbe aggiuntoal fuo Principato tutto quello che non fotte- 
gouernato dalli Balcià, e glidarebbono il titolo, e la qualità ditte d- 
Ongaria. 

Sono ancora obbligati li Principi di quelle tré Prouincie di fcruire: 
9 Granfignore nelle guerre , ch’intraprende , ogni volta , che ne fona 
richiefti ; mà rimettiamo à dire di qual maniera ciò s’eflequifca- , e_>- 
con qual numero d’huomini , nel trattata oue parleremo della Mili- 
zia, e delle Truppe Aufliliarie de’Turchi „ 

La Città e Signoria di Ragulì è ancor etta Tributaria del Granfi- 

f nore . Quella è vna picciola ttepublica lìtuata in Dalmazia , che’f 
ontefice , e li Veneziani chiamano y la. Communità di Ra- 

5 1 ; dia comanda ad'vn. picciolo Territorio, conapofto di pochi Vii- 
gi, che s’cftcnde in Circa centocinquanta miglia lungo le Ripe—#’ 
Mare., ed’alcune Ifolette , che non fono punto confidcrahili - Am 

ticar 
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ricamcntc era chiamata Epidauro, ancorché due altre Città follerò 
dello fleflò nome nel Peloponefo . Mà elfendo quella Rata rouinata 
da’Goti , gli habitanti dopa che quelli furono partitila riedifica- 
rono, dandole convn nuouo nome anca vn nuouoafpctto, Ufuo 
Gouemo in forma di RepubJìca è più antico,che quello di Venezia . 
Si è femprc confermata , più tolto, con deprezza ricercando l’amicizia 
di qualche Potente protettore, che perle proprie forze * Ricercò 
quella del Turco , auanti che folle Padrone d'alcuna parte dell’Euro- 
pa, e doppo J'hà femore conlèruata .. Vien detto ma fenza fonda- 
mento legitimo che ciò folle fatto fopra l’auifo che lediede vna teli- 
giofa filmata Santa, la quale preuedendo la futura grandezza delHm- 
perio de’T urchi , le dilfe , che l’vnico. mezzo per confetture la loro 
Republica Ubera durante moltifecoli, era difottoporfi al piùfelice di 
tutti li Principi, e à quellochedoueua conquidacela miglior parte del 
mondo ..Frettarono fèdeà qudtoconliglio , efpedirono tolto due.,» 
Imbafciatori al Sultan. Orcane, cheteneualafua refidenza à^>«//t_, 
auanti l’vltima rouina dell’Imperio de’Greci , Quegli ImbalciadorI 
gh fecero donatiui , e gliprelèntarono le lcttcre con le quali efpone- 
uano li Regufeiiidelìdeno,che haueuano di diuenirc fuoi Tributari;, 
e munire la loro debole Republica, con laida alfiltenza, e protezio- 
ne . Furono molto bene accoltidal Sultano gli Imbafciatori , e li trat- 
tò tanto più fauorabiimente , quanto la di/tanza dell! lochi non gli 
doueualar temere le fuearmije fece lega con quelli di Ragufi. con_> 
patti molto ragioneuoli . Fù ftabilito il Tributo in cinquecento Ce- 
chini all'anno ; Orcane lepromife la fua protezione ; leammifTe tutti 
li Priuilegi , e immunità , che dimandarono > c autenticò , conforma .»> 
il coltume di quc’tempi , gli articoli del trattato con l’intiera fila ina- 
no bagnata nelì’inchiollro > e polla fopra la Carta . Tal forma di fo- 
gnare è oggidì in cosi gran venerazione fra gli Turchi come le Tauo- 
k di Moise frà gli Ebrei, e le più Sante Reliquie Irà gli Chriltiani- Do- 
po quel tempo hannofempre vfato d’inuiareil Tributo neL mele di 
Luglio, per due Imbafciatori, li quali dimorano vn’anno alla Portai 
del Granlìgnore , fino che loro è dato cambio d’altridue l’anno fe- 
guente , che parimente vengono con lo ftelfo Tributo , al quale fi de- 
uono aggiungere i prefenti al Gran Vili r , al Capo de gli Eunuchi, per 
la Regina Madre , e per le Sultane ; di snodo che poncndoui là fpefa 
degli Imbafciatori, tutto afeenderà allafommadia oooo. Zecchini al- 
l’annp. Quelli popoli erano molto poueri auanti la guerra delli Ve- 
neziani con li Turchi , e ridotti ad’, eftrcma necelfità per ritrouare_j 

il 
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il modo di pagare ilTributo ; Màdoppoquerta guerra la loro Città è 
diuenuta vn Canale, per Io quale padano m T urchia tutte le manifat- 
ture di Venezia, e di tutta ricalisi cofa che le apporta vtili tanto con- 
fiderabili, ch’ora ne pagano commodamcntc il Tributojfe hanno an- 
co in dcpolito qualche capitale per le publiche fpefe . E però oggidì 
non corner uano più gli adornamenti, egli Aredi de gli Imbafciatori , 
per feruirfonc ( come faceuano ) l’vno doppo l’altroj ma loro è dato 
vn’eqaipaggio nuouoàfpefo della RcpuWica ; che è vna baretta di 
velluto nero, ed’vna vede di rafo Cretnefino , chinanti era fodera- 
ta di Fuini , ed’al prefonte di Martori Zcbellini ; E però fono onc- 
ftamente ben trattati alla Corte del Granfìgnore ; nella fjuale ven- 
gono ordinariamente chiamati Dwbrai renedick^ùoè buoni Vene- 
ziani. 

Quella picciola Republica s’cconforuata Tempre con la differen- 
za, c con la dellrezza che hà hauuto , di ftar bene con quelli che la-* 
polfono proteggere, c fofferendo pazientemente le ingiurie , cheri- 
ceue, fenza lame mai ad'alcuno: ed’c quefta la cagione , che gli Ita- 
liani la chiamano per fchcmo ( fette bandiere ) volendo far intende- 
re con tal nome ,<hc per conferuarfi la qualità di Republica libera-* 
que’popoli vogliono efler più torto fchiaui di tutto il Mondo . A que- 
Ito propofito è bene dar ad’intendere lopra quali principi; di Politica 
fia rtabilito il loro Gouerno jjperche egli è in cosi fatta guifa fondato 
fopra la differenza, che non fo ne ritròua vno limile . U loro princi- 
pale Officiale che è come il Doge di Venezia fi muta ogni mele ,e gli 
altri Officiali ogni fettimana . Il Gouemadore del principal Cartello 
della Città non è permanente che 24. hore, e’1 Senato ne nomina 
vno ogni fera,il qual vien prefo nella ftrada, ouc parteggia, fenza-» 
ch’egli ne habbia alcuna notizia, e fenza alcuna cerimonia ; gli getta- 
no vn panno lino fopra la fàccia ed’in tal forma vien condotto, come 
vn cieco nel Caftcllp,fenza ch alcuno poflà penetrare chi vi babbi à 
comandare quella notte , Perciò rendono inutili tutte le confplrazio- 
ni, chepoteflèro efler fatte per tradire la Città » Gli habitanti fàceua- 
no altre volte vn gran trafico nelle parti Occidentali del Mondo , 
vien detto che le grandi, e valle Caracche chiamate Argofie tanto fà- 
mofcpcrlaloro grandezza, per lo gran carico , che portano fono 
fiate cosi chiamate perla corruzzionc della parola Ragozie,che deri- 
ua da quello di Ragufì . Quefta città hà vn Porto ch’è più torto vn’- 
opera de gli huomini , che della Natura . 

Alcune Prouincic della Georgia , ch’era ne’ tempi andati chiamata 

Iteria, 
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Iberia , ed’è oggidì detta con quel nome per cagione ( come vien ri- 
ferto ) di San Ocorgio di Cappadocia Martire e la poueraMingrelia 
fono parimente Tributarie al Turco . Mandano ogni tré anni li loro 
mifcrabili Imbafciatori co’l Tributo al Granfignore che conlifte in_j 
fette Giouinetti,& altre tante Figliuole,fenza gli altri fchiaui che pre- 
sentano aUe perfone qualificate della Corte. Hanno fcielto quella-» 
forte di Tributo, più torto ch’vn altra , perche i Padri , e le Madri 
alluefatti olii rigorofi patimenti , non hanno alcun roflòrc di vendere 
li loro proprij figliuoli; anzi che fenza eflèr tocchi d’alcun dolore fi 
perfuadono , cne la Schiauitù è vn auantaggio ; c che fi deuono 
anteporre le miferie della feruitù , alla libertà accompagnata dalla 
milèria. Di fettanta ,• ò ottanta perfone ch’accompagnano quelli 
mendichi Imbafciatori, che cosi li chiamano li Turchi, non ne ritorna 
alcuno, fuorché il Trucimano che loro è accertano, per ricondurli alle 
loro Cafe , e ’1 rcrto è venduto , fino il Segretario e’I Maeftro di Cafa, 
per pagare la fpefa di quella bella Imballata , e fe auanza qualche 
cofa di buono vien porto nel Publico Teforo , onde ritornano gli Im- 
bafciatori foli , e fenza alcun Equipaggio . 

Annouerano i Turchi anco l'Imperadore d’Alcmagna, per loro 
Tributario, che noi per onore poniamo l’vltimo in rn* loco poco de- 
gno di fe fteflo , perche lo credono obbligato, per lo trattato riabilito 
con Solimano il Magnifico , di pagare vn annuo Tributo di 30000. 
Onerari d'Ongaria.E ben vero, cne non furono pagati, che li primi due 
anni dopo la pace , che gli Alemani fi dilaniarono dopo quel tem- 
po di contribuirli, e che li Turchi l’hanno prudentemente dirtimulatoi 
Mà quello pagamento diffettiuo loro fcruc femprc di prctello, quan- 
do vogliono far la guerra in Ongaria ; perche come racconta Busbe 
quello Tributo fù il fondamento della Tregua d’otto anni fotta frà 
il Sultan Solimano, e l'Imperadore Ferdinando. E quelle fono le_» 
fue proprie parole . 

Dal qual accordo, pace, e confederazione le condizioni fono , 
Prima cne la vortra dilezione farà obbligata d’nuiarc ogn’anno alla 
polirà Corte, per ficurezza della Tregua 30000. Ongari dOnga- 
ria , co’l rimanente , che ci è (lato trattenuto per gli due appi che-,» 
fonofeorfi. 
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CAP- XV- 


Che ilguafio che danno * Turchi alle Vrouineie , che loro appartengo»* 
nelPulfta t e ve gli altri luoghi lontani dalla fede Im- 
periale è vna delle cagioni della fua 
conferua^ione^f « 


Adombrerà lenza dubbio quefta proporzione vn Pa- 
radoflò à quelli che hanno qualche cognizione delle 
conquide de’Romani, il Dominio de’ quali s’cftende- 
ua molto più lunghi , che quello de’ Turchi , perche 
non veggiamo mai nelle loro Iftorie , che li liana 
applicai* à fpopolare i paelì , che haueuano acoui-* 
flati, àrouinare le nazioni che haueuano {ottopode alla loro obbe- 
dienza; anzi che al contrario appariua rcccitamento,che dauano con 
tutto il loro potere à gli huomini di piantare Colonie , concedendo 
priuilegi , ed immunità alle'Città mal popolate , per ridurre i parti- 
colari ad’abitarle ; forzandoli à render fèrtili col lauoro , e con l’agri- 
coltura le terre abbandonate , e derili,e le Città maritime col comcr- 
cio, e col trafìco. Face uano Cittadini li loro Collegati, e fpargeuano 
molte volte più grazie fopra li fùdditi foggiogati , che non hauercb* 
bono potuto fpcrare da'loro Principi naturali : e però con tal politi^ 
ca diuennero ricchi , e potenti . Onde fi può con ragione dimandare 
per qual cagione i Turchi ( che tengono vna maniera totalmente 
contraria ) arriuano ad'ogni modo allo tìcflò fine , e ne ricauano i: 
medefimi vantaggi; equedacla qucdione,.chc dobbiamo èdèmi* 
nare- 



Per rifoluerequeda difficoltà bifogna fapere , chele facciamo I 
comparazione di quedi due Imperi; , troueremo, che la loro origine * 
i loro fondamenti , i loro progreffi , e le loro Maffimc fono dineren- 
tiffime; perche i Romani edificarono le loro Città nel mezzo della 
Pace ; fecero leggi che moderauano l’arbitrio de’ loro Principi , s’ag- 
giudauano al genio de’popoli, che haueuano foggiogati ; lifcruiua- 
no della dedrczza, c della prudenza per tenerli in freno , ed in obbe- 
dienza; Ed in fine gli sforzauano con la loro virtù, e generofìtà ad’am- 
miraili,ad’imitarli, e Rimarli felici d’edere loro Ridditi. Li Turchi 
alcontrario nonhanno alcun altro modo,per.conferuarc il loro paefc, 

che 
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che quello che hanno adoperato, per acquiftarlo, che è con la forza» 
e con le Armi; cioè vccidendo, e defilando le Prouincie , trafportan- 
do gli abitanti dalle Città , e Ville natie in altre più vicine alla Città 
Capitale deH’Imperio , e ponendoli fiotto la direzzione d’vn Goucr- 
nadore inclemente . Perche tutti gli altri modi eh* adopranocon de* 
ftrezza le nazioni ciuili per gouernare gli huomini, e per afficurarc le 
loro conquide, loro fono incogniti ; Ma con tutto ciò oprano così be- 
ne>che’l modo folo corrifpondc à tutti li fini del loro Gouerno , E co- 
me li popoli che fono foggetti àqueft’Imperio fi reggono meglio eoa 
la tirannide , che con la dolcezza , hà bifognato neceflàrìamente fer- 
uirfi de’modi , che li faccino dimorare ( più che lìa poflibilc ) ne’li- 
miti 5 e nel recinto della foprana autorità ; cofa che non fi potrebbe 
fare/e tutte le parti che lo compongono fodero in delizia , c cosi bea 
popolate, che baftaffero à proucdere(a gli animi torbidi, c mal conten- 
ti che vi fi trouano)il modo per fuilìfterc nelle loro fortificazioni natu- 
rali delle loro vaile Montagnc,e delle loro gran Foretto; e può efl'cr 
che quefta fia vna delle ragioni, perche così di rado , accadono ribel- 
lioni fra Turchi nelle parti più lontane dell’Afia , e che hanno poca 
fuffiftenza quando fuccedono . Può efler ancora perche le perfone 
di qualità obbedifeono così ciecamente al Granfignore,anca nelle co- 
le in cui fi tratta della loro vita, fiano giuttatneme, ò ingiuftamente 
condannati; à che fi può aggiungere , che per tal cagione i Malfatto- 
ri, e i ficarij non portino ialuarfi , perche non ardifeono diretirarfi 
ne’luoghi abitati ; oue gli occhi aperti d’vn vigilante Gouematore 
torto Ricoprirebbe ; ne fufliftere netti paefi rouinati , perche non vi 
trouerebbono diche vijucre; perche l’auerfione, che hanno con li Cri- 
stiani , è così orribile, che mai per qual fi voglia canfa, che loro acca- 
da, non fi deue fperare,cbe cerchino fra etti l afilo .. Di modo che non 
ritrouando altroue la ficùrezza, non penfano ad’altro ch’à piacere , e 
feruire il loro Granfignore , nelle mani di cui fono li gaftighi , e le ri- 

compenfcs . , ^ . 

Quefta forma di fpopoIare>,e roumare le Prouincie apporta «meo- 
ra vnconfiderabiJe vantaggio all’Imperio ; ed è che farebbe difficile 
à mantenerli fenza portar feco. vna prodigiofa quantità di munizioni 
da bocca , il che riulcirebbe imponìbile , perche lipaefani non rnan- 
cherebbono fuggendo d’afportare ouera di nafconderc il poco che 
ne haueflero , e di lafciare il paefe totalmente difettato de viueri . 
Perche fe bene accade fouente*. ( come ognuno il.sà; che tre ò quat • 
tro cent’huomini di qualche Bei , ò di qualche Agà malcontento , 

' ritiran- 
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ritirandofi nc’Bofchi,ò nelle Montagne, adattano le Carauane c 
fualiggiano i Viandanti ; fono aftrecti à fepararfì l’Inuerno per la man- 
canza del vitto , e ritirarli ouc poflono , poiché il rigore della ftagio- 
ne loro non pretta alcun quartiere » 

Può edere ch’ai Lettore non riefea inutile d’intendere , fé li Turchi 
credono, che da conforme la loro Politica di rouinare vna parte del 
loro Imperio . Sono molto diligenti in fortificare le Piazze di nuoua 
conquida , ed adicurarfene , facendow Colonie deili loro proprij 
fudditi , c totto che hanno ridotta qualche Prouincia , ò qualche Piaz- 
za confidcrabile fotto la loro obbedienza , procurano di far la pace à 
fine di poter ridurle in flato di difèfa , e confèruarle , perche credono 
dici paefo prefo in fretta , fi perda con la fletta facilità , con la quale è 
flato guadagnato; e che fiano cornei folgori e le Procelle, che du- 
rano meno , quanto fono più pronti, e violenti. Tacito ditte che 1 - 
Impcradorc Augufto ( ch’era vn Principe faggio, e prudentidìmo ) ha- 
ueua fatto vn libro , che fu publicato dopo la iua morte , nel quale 
haueua fcrittolc publiche rendite, il numero de’Cittadini , e de’ 
Collegati, che veniuano leuati perla guerra, le Flotte, i Regni, li 
Tributi , e le altre cofe che dipendeuano dall’Imperio ; al quale hanc- 
ua indiato vn Configlio per ftabilire i confini all’Imperio , e ch’- 
era in dubbio ( dille l’autore ) fè quello era per timore , j 
ò per cupidiggia . Ma fenza dubbio quel Sapien- 
te Imperatore intendeua cosi bene di 

moderare i progredì delle loro «>:» 

Armi , come di formare 


limiti fidi , e cer- 
ti all' 


Imperio ; oltre li quali non fiì mai permetto 
di pattare per fàuorabilc occa- 
fione,chefegli prc- 
fentafle . 




OTTOMANO LIEI. 97 

aperta, e con la Spada alla inano; mà fi ferue della deprezza, c delle 
vie fegrete per far perire il Capo, e l’autore della ribellione, e ciò 
non è tantofto eflèquito,che fi sbanda tutta l’Armata, cercando ogn - 
vno d’euitare con la fuga l'ira del Sultano, che ottiene in tal modo, e 
lenza veruno azzardo vna gloriofa vittoria . Non e da ftupirfi che_j 
ciò riefea , mentre deuefi confiderare, che que’Bafcià fono fòrafticri 
ne* loro Gouerni, che vi dimorano breue tempo , che non hanno ne 
nafeita , nè terre , nè parenti, nè amici, che portano eccitare i popo- 
li, ò per pietà, ò per amore à foftenere la loro caufa, e à vendicare la 
loro Morte . Quando fono caduti , tutto precipita con erti , e non c’c 
alcuno fpcttacolo al Mondo , che meglio di auefto facci vedere l’in- 
coftanza della Fortuna, e la vanità delle ricchezze fra Turchi . Non 
è ftimato alcun huomo , fé non per le cariche , che poflede , e per gl* 
impieghijchegliconfèrifceilGranfignore; quello èl’vnico mezo 
che! f à rispettare , e che è la regola , c mifura del filo onore, e della 
fua grandezza, lènza hauer riguardo alla Tua virtù, ouero alla fua na- 
feita . Per quella ftefla ragione li Turchi non (limano punto le pérfo- 
nc di qualità , che fono nelle mani de’loro nemici , i quali non vo- 
gliono cambiare con li comandanti , ouero Gcntirhuonuni Criftiani , 
perche non è la virtù, ne il merito, ne la nobiltà del Sangue , che fac- 
ci il Bafcià; mà il folo fàuore del Sultano , che ne può fare in viriftan- 
tc vn’altro fra gli minimi de’fuoi foldati . E perciò il pouero Bafcià 
prigioniero perdendo l'influenza , che gli viene dalla protezzione^ , 
c dalla grandezza del fuo fourano , perde nello fteflò tempo tutto 
quello, che lo rcndeua confiderà bile, e l’inalzaua fòpra gli altri . 

Vi fono però alcuni Bafcià in certi piccioli Gouerni , che per 
grazia fpeciale del Sultano^ne hanno ottenuta l’eredità ; ed’hò pene- 
trato che fiano quelli di Ga^e di Cardiflan ,e li tre Sangiacchi de’qua- 
li habbiamo parlato, che fono fotto il Bafcià di Damaico , c Marnosi 
e T urkjnan che fono Sotto quello d* Aleppo . Mà già che no i parliamo 
di Ga^a non farà fuori di propofito d’onorare la memoria d’vn Bafcià , 
che n’era già pochi anni Gouemadore perche la venerazione ch’egli 
haueua alli Miniftri della Religione Crirtiana fàceua bramare , cn- 
vnito alli coftumi haucrtè hauuto anco la vera fède . Oltre la genera- 
le affezione che quefto buon perfonaggio portaua à tutti i Criftiani, 
haueua vna particolariffima bontà con li Religiofi di Gerufaleme; fr- 
uente lor prefentaua , li prouedeua li Rifi , e luppliua con tutta la fua 
forza alle ncceflìtà del loro Monaftero ; Ior fàceua in fomma grand’- 
onorein tutti gl'incontri ; ed cflcndovn giorno andato à vibrarlo il 
: G Padre 
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Padre Guardiano del Santo Sepolcro; fi portò a riceuerlo molto lun- 
gi dal Tuo Palaggio , accogliendolo con gran riucrenza , c venerazio- 
ne ,ch'èvna maniera molto lontana ua quella che oruinariamentc_* 
fogliono praticare li T urchi , verfo q uelli che lono ai Religione diffe- 
rente dalia loro. Ma dopo hauer villutocon gran bontà lcttantacin- 
qu'anni in quel gouerno , che haueua ereditato ual Padre , fu 1 itroua- 
to modo con belle parole di farlo venire alla Porta , ouc lenza alcu- 
na formazione , e lenza che vi folle alcuna doglianza et ntro ci lui) 
gli fu troncata la teff a , e ciò per impedire , ch’vn cosi lungo pofleflò, 
ed vna cosi gran clemenza non par effe contralia alia Politica-* 
dc’Turchi. 

Ed à fine di leuareognì modo a’priuatì d’accumular ricchezze, le 
quali rendono gli huomini tanto oonfkerabili , come la nobiltà ; Li 
Turchi pratticano queftaMaflìma del Macchiauel.i,thc diffe, che per 
reprimere 1 mlolenza uvn priuato , non c’è modo più licuro,cche 
facci minor conlùhone , che il chiudergli la ftrada , per la quale può 
giungere à quella potenza . Perciò il Granfignoi e non tollera eh alcu- 
no poffèda alcuna forte ui ricchezze per luccefltone . Egli fi chiama il 
fratello maggiore di tutte le perfone potenci, ed in tal guifa s'impa- 
dronffee di tutti i beni dclli Bafcià , che muoiono , concedendo quel- 
la parte , che gli piace a’figliuoli per loftenerfi . 

Se vn Bafcta hà per moglie vna Sultana, che fia forella, figli a , ò pa- 
rente del Granfignore , fi prende prima fopra la facoltà ael Marito il 
fuo Kabin , oucro Dote , che ordinariamente fono centomila Scudi , 

g >i il Sultano piglia il rimanente , come principal , cd vnico erede del 
efonto . Onde in quello modo le gran famiglie fono aflòlutamente 
rouinate ; c vedonfi in molti luoghi celi Imperio le figliuole delle an- 
tiche profapie Greche maritate a Cuftodi delle Menare , e delle Car- 
ceri ; cd il refiduo delle nobili famiglie Cantacuzena , e Paleologa vi- 
uere più ofeuramante , e con più dilprezzo à Coftantinopoli , di quel- 
lo che giamai folle Dionifio à Corinto . 

Mà non fi contenta di rodere (blamente le Ali à gli Bafcià , cd à gli 
altri perfonaggi, per tema che non al endano troppo ; fi pratica 
la delia forma , ed anco con maggiore feuerità , nella famiglia de_> 
gli Ottomani , c con gran cura fono iinpediti ,che non peruengano 
alle gran Cariche, e che non ammalfino ricchezze, che pollano 
loro dar animo d’afpirare alla fourana potenza : E perciò da vna 
legge fondamentale ue Turchi viene dichiarato , che ifigliuoli d’vna 
Sultana maritata ad’vn Bafcià non pollano giamai poffedere alcuna 

carica 
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carica dell’Imperio ; ne afcenderc più alto eh a quella di c*pagì Bufcì y 
cioè di Portinaio del Granfignore . Que’ che fono di tal famigliai , 
ferebbono trattati come ribelli , le follerò così arditi , c temerarij dir 
gloriarfene; ed Io non sòche vi ila alcuna famiglia di quella lìirpe in 
confiderazione, fuorché quella chiamata ibraim Han ji glerì che ligni- 
fica li discendenti diSuItan-Ibrairn . Il loro Padre era figliuolo della 
Sorella del Granfignore ed haueua Ipolàta vna Sultana, vien creduto 
che deriuinoda’Tartari , c come non fono di tal famiglia , che per 
via di fèmine, nonfe ne curano molto » Hanno lèttantamila feudi d’- 
entrata , i quali maneggiano con prudenza , ed alla meglio che loro- 
cpolfibile ; viuono oneftamente, e lènza fplendore ; non ambjfcon» 
cariche, ne impieghi, ne fi radcohno puntone gl’intcreflfr di fiato; e 
cosili fono conferuati fino al prefente lènza hauer mofia inuìdia_» 
ad’alcuno , e lènza hauer dato fofpetto al loro Principe ; cola ch’è ra- 
riflìma fra Turchi .. 

Il Granfignore hà ancora vn'altrq modo d*abifiàre vn: Bafcià di cui 
tema la grandezza, ed è quello difàrgli fp olire vna fua lorella, ò fua: 

E arente > fottopretefto di farli onore » percheda quel momento in_j 
togo di crelcerc in autorità , e grandezze r diuiene il più mìferabile 
fchiauo del Mondo, per non far credere , ch’egli fprczza il fimore del 
Sultano , perche ancoauanti d’hauerla fpolàta,deue riloluerfi di darli 
in tutto ad’effa , e di priuarfidella libertà di mirare altre fonine . S’ 
egli è per auanti ammogliatole che habbi vifl'uto molti annicon la 
moglie in buona intelligenza, e chela fua dolcezza, ed il numerade’ 
figliuoli che hà feco hauuto , l’impegna ad’amarla teneramente , aa* 
ogni modo è obbligato àfcacciarla , e non mirarla più , per timo- 
re di non ingelofire la Sultana ► Se auanti gli Sponfali efià gli richie- 
de , oro , gemmerò vefildr gran prezzo, bilogna che glie le porti coi* 
volto ridente, c contratti, di riuerenza, che Irà Turchi fi chiamano 
>Aghirlicl è* In oltre le fà \niubin , ouero vna Dote la più ricca , che 
fìa poflìbile ,, al fucilato ; E quando c fiata regolata alla prefenza 
del Giudice,, vn’Eunuco nero conduce per formadiriconofcenzail 
nuouo fpofo alla Camera della fpola . Nell’entrare ch’egli la nella 
Camera è folita la Sultanaà fnudare il fua Pugnale, e dimandarli coro 
fierezza, chi gli: hà dato tanto ardire d’entrare nella fuaftanza ; alche 
egli rifpondecon grand’vmiliazione , moftrandoli ÌMmmeri Todefhaìr » 
ouero fa fignaturadelGranfìg^fopra il loro Matrimonio ronde dopo 
hauer ciò veduto elfa fi leua,lo tratta più ci u dracme, e tollera vna più 
familiare conuerlàzione. Toflo l’Eunuco prende ìe.TapujJir x ò fcarpe 
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del Bafcià, e ponendole /opra la porta della Camera, da à vedéfe co» 
tal’atto ch’è Rato ben riccuuto • A pena è finita quella Cerimonia > 
che lo fpofo ne comincia vn’altra . Egli fe le inchina auanti fino à ter- 
ra , e poi ritirandoli qualche palio indietro fa vn picciolo difcorfo, re- 
ttificando con parole fciclte la ftima che fà del tuo merito , e’1 penti- 
mento, che hi per l’onore che riceue ; e quando hi finita quella azio- 
ne, retta mutolo in politura molto hurailc , con le mani incrociate fo- 
pra lo ftomaco, lino che la Sultana gli comanda, che debba recare 
dell acqua ; che fubito egli ertequifce, pigliando vn Va Co iui pollo à 
tal requilizione , e gli la. prelenta con li ginocchi à terra, ed ella nel ri- 
ceuerlo fi leua il velo rotto che le copre il volto ricamato con fiori 
d’oro, ed’argento, e poi beue . Nello fletto punto le fue Donne porta- 
no vna picciolaTauola batta fòpraui vn piatto con due piccioni arro- 
ftiti, e Zuccaro condito in forma di torta forra vn’akro; e lo fpofo in- 
uita all ora la fpofai far collazione, la quale non fimuoue lino che 
non le fono p ortati altri prefenti, eh a tal effetto erano preparati nel- 
l’anticamera, alla comparfa de’quali raddoliifce la fua fierezza , retta 
vinta la fua modeftia, fi pone à tauola , e riceue dal Bafcià vna Cofcia 
di Piccione , e doppo haueme mangiato vn poco prende vn boccone 
di Zuccaro in bocca, e ritorna al fuo primo luogo . Efcono in quell’- 
ittante dalla Cameratutti li Seruidori, che fi trouano prefenti , e’1 la- 
feiano folo lo fpazio d’vn’ora à fine che la porta trattenere con liber- 
tà . Quando è fpirata l’ora gli fuoi amici con fuoni, e canti TinuitanO' 
ad’vfcire nell’anticamera , oue fi diuertifeono vna gran parte dclla_>, 
notte à cantare, e ridere . Auuicinandofi il giorno annoiata la Sultana-, 
di que’ paflàtempf, fi ritira nella fua ftanza , c fi getta à letto , fopi a. 
il quale non è cosi torto. coricata, clic l’Eunuco ne rccal auuifo allo 
fpofo, il quale entra fubito chetamente nel la Camera, e doppo ha- 
uerfi fpogliato, retta per qualche fpazio di tempo in ginocchione atti/ 
piedi del letto , e leuando à poco, à poco la coperta le gratta , e bacia 
dolcemente li piedi, poi con gran dertrezza , fi fcaglia fri le braccia^ 
della fua fpofa, la quale lo.riceue con tutto il cuore , e fi bramano in- 
ficmc vna fèliciffima prole • U giorno feguenre gli amici dello fpofoi 
vengono à chiamarlo, per condurlo al Bagno; cd egli-à tal inuito fi le- 
ua dal letto , ed è regalato dalla fpofa di tutti i lini opportuni in quel' 
luogo r Einite tutte quelle cerimonie, diuengono poi più familiari ; fe 
bene in pnblico la Sultana fa fem pre apparire la differenza, che fi-à 
erta , c lui, portando al lato il fuo Hanistie, ouero Pugnale, per fegno 
difupcrioritày dimandandoli ancora con autorità tariti prefenti , c 
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così frequentemente , ch’alia fine gli vuota tutti li luoiTefòri. Mà 
tal forma di mortificare quelli poucri fchiaui , conia Tirannia delle 
Donne non cbafteuole al Granlìgnore; molte volte gli impegna nel- 
le imprele pcricolofc , e dilperate per liberarlène ; come fuccelTe già 
poco tempo à limaci Bafcià, che fù ammazzato paflando il Fiume,,# 
Raab, all’ora che’l Montecuccoli comandante dell'Armata Imperiale 
disfece le Truppe de* Turchi ; fenza parlare di molti altri , che fono 
frati in tal guila fatti perire; per tema che l’onore d'ellèrlì ammoglia- 
ti con feniine della Reai famiglia, non accrelca il coraggio , cnoti_# 
fomminiftri loro difegni , a* quali non potrebbono folamentc penfa- 
re , fenza far grauilfimo errore . 

Si potrebbe con ragione dimandare la cagione perche in pregiudi- 
cio di quelle malfimc Uhmet^ ch'oggidì è pruno Vifir,lìa lùcceduto à 
K iurpelì lùo Padre nelgouerno dell’Imperio? Al che io rifpondo,chc 
ciò è veramente contrario alle regole generali della Politica de’ Tur- 
chi , e che fra e/fi forfè giamai non vedra/fi vn lìmil cafo; Mà che Kiu- 
ptrlì haueua fatto vn così gran fcruiggio al Sultano , e à tutto l’Impe- 
rio , con la fua prudenza, c coraggio dileguando vna fazione, chc_# 
l’hauerebbe defolato ; e non ci era altra ricompenfa più degna per ri- 
munerarlo , che l’inalzare il figliuolo alla fua Carica , doppo la di lui 
Morte, e confidarli il maneggio dello flato , che haueua poco dianzi 
ftabilito. Al che lì può aggiungere, che queft’aftuta Volpe, prima 
di morire fece vn colpo da Macflro , infrnuando al Sultano , ed à 
que’ del fuo Confegliofegreto, che per conlèruare le cofe nello fla- 
to , ch'egli le haueua ridotte, era necelfario, che folfero maneggiate 
con le llellè Maifime, delie quali egli s’era feruito,che a<f altri non ha- 
ueua communicate che à fuo figliuolo^ ciò fù in parte , la cagione^ 
che fù fatto ( con vna forma non mai più praticata, tanto per quello 
che concerne I’età,come per quello riguarda la parentela)d’vn gioui- 
nc Cadis, ouero Giudice ordinario, che non haueua ancora trent- 
anni , vn primo Vifir , cioè il primo Officiale dell’Imperio . 

Non fono frati fidamente i Turchi, che hanno sfuggito di conti- 
nuare per fucceffione le cariche nelle famiglie , e di lafciare lungo 
tempo vna perfona ne’ grandi impieghi . I Romani mutauano fa- 
llente i Gouernadori delle Prouincie,e non pcrmetteuano , che vi fa- 
ceffero lunga dimora. Il Rè di Spagna oggidì praticalo ftefiò ne' 
Paci! baffi , nel Regno di Napoli , e nelle Indie , oue non gli lafcia_^ 
per ordinario che tré anni. Non è però il medefimo fra i Turchi, nOn 
elfendoui alcun tempo limitato per li Bafcià , reftando ne’ loro 
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Gouerni folo il tempo che piace al Granfignore che li richiama, li co- 
ferma, ouero li màda in vn’altra Prouinda, conforme più gli aggrada. 
Non c’è altro che quello del gran Cairo in Egitto , che fìa (labile per 
tre anni , perch’eflèndo quel Gouerno in vn pollo di confequenza > 
ed’ouei Gouernadori in breue tempo accumulano immenfità di ric- 
chezze ; non farebbe prudenza lafciarueli per maggior tempo . Però 
il Granfignore non folo fi compiace di richiamarli qualche Volta-* 
auanti il tempo prefilfoi ma diuide con dii il bottino, quando fono ri- 
tornati , e ne prende fempre la maggior parte . I Romani hatteUano 
vn3 cosi srande opinione delle ricchezze , e delia potenza dell’Egit- 
to , che Augufto fece vna legge , tenendola fràifegreti del Gouerno, 
con la quale prohibiua efprcflamente alii Senatori, ò Gentil’huomini 
Romani d’andarui fenza permìflfìone del Principe, e per niuna altra 
caufa , che per gl’intereffi dello (lato ; per timore ( dine Tacito J eh - 
alcuno s’impadronKfe di quella Prouincia, ed afifamafle commoda- 
mente l’Italia . 

Oltre la fucceflione de’ Gouerni , e l’eredità delle Cariche ; fug- 
gono ancore con gran diligenza vna cofa molto pregiudiciale al ripo- 
lo dell’ Imperio; ed’è la gelofia che podono prenderePvno dell altro 
li figliuoli del Sultano, nel tempo che viue il loro Padre; perche quel- 
lo che gli fuccede fi vendica de* fratelli, ouero li riduce in (lato di 
non poterli più contendere la fourana autorità . L'effe inpio di Selim> 
edi -Bkiaxety tutti due figliuoli di Solimano il Magnifico è vn fegno 
cuidente di quello , che può l'odio , e la gelofia , quando s’c refa pof- 
feditrice dell’animo di quelli Principi Barbari ; onde per preuenire a 
tali difordini fono alleuati entro differenti Serragli , ne’quali ciafche- 
duno tiene la fua Corte fcparata, finoche giungono ad’vna età ragio- 
neuole;(ènza che loro fia mai permeilo di venire à Cortantiaopoli du- 
rante la vita del Padre» per timore, che fe s'incontra fiero in Corte 
non concepifTero gelofia l’vno dell altro , ouero che ! foggiomo 
nella Città Dominante non infondefie loro il defiderio di regnare — * 
auanti il tempoje perciò fubito che’l Granfignore è afeefo all’Imperio 
fìfubito morire li fratelli ; cofa che non fi praticaua auanti Baia^et , 
che fu il primo eh ntrodufie quello crudele coftume ; ma quando il 
Sultano nà pochi fratelli , e che’l fuo temperamento il porta più torto 
alla dolcezza, che alla crudeltà, fi contenta più torto diporli in—* 
luogo ficuro , e confegnarli à perfone fedeli ; perche vengono curto- 
diri , che non è punto diffimile daH’efiere in Prigione , perche non è 
loro permeflò di communicar con chi fi fia • Di tal maniera-, 
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à punto fono trattati i due fratelli del Sultano Mahomet , che regna 
alprefente, i quali viuono cosi ofeuramente, e fi penfà così poco ad- 


efh come fe non foffero giamai flati al Mondo . Senza aliontanarft 



tempo citi cominciato. 11 pr 
fecondo c quello d’Algien » Li primi non fi contentarono fellamente 
di rouinare affatto la famiglia del legitimo Principe, e prillarla d’ogni 
forte d’impiego nella Hepublicajmà fecero di più vna legge perpetua, 
e irreuocabile, con la quale era ordinato,che h fìgliuolipoteflero fuc- 
cedere nelle facoltà delli loro Genitori ; mà non poteilero haucre la 
qualità di Mamalucco, ne hauer parte nel Gouernoje di più>che tutti 
que' che fòflóro nati Mahomettani,ò Ebrei fòirero ipfo fatto incapaci 
d’ertór porti nel numero de’Mamaluchi,e che non poteffóro eflór inal- 
zati à tal dignità altriche i fanciulli de’Crifliani , cne effóndo diuenuti 
fchiaui fiana flati nodriti , ed educati nella Religione di Mahometto >. 
oucro le perfone d’età auanzata, che dopo hauer rinegata la Religio- 
ne , ed abbandonata la loro Patriafiano venutià chieder qualcheìla- 
bilimento in quel Regno* 

Quella forma di Gouerno bafla, ferufle, e Tirannica nonhàEafcia- 
to diìufftftere ducento fettanta fett’anni, ed hauerebbe fbrfi durato 
più lungo tempo, fe Seiino quel vittoriofo Imperadore de’Turchi non. 
rhauerfe rouiaata l’anno 15 17. Li popoli fono bafleuoli àfàr tutto , 
quando fi tratta della loro libertà - 

Il Gouerno moderno d’AJgieri non è molto antico . BarbaroffL-» 
fàmofo Corfarodel Secolo paffàtonèfù l’autore, ccome vi venne 
dopo quantità di Turchi del Leuante,ricercaronoJa protezione del 
Granfignore il quale loromandò vn BafciàiMa oggidì non v‘hà alcun, 
potere; il gouerno* e la fòrza effóndo partati tutti inficine nelle ma-* 
ni della Canaglia, edella fèccia del popolo che temendo di cadere 
(òtto la fòrza degli Originari;, e di que' deljpaefe, chiamatinella loro 
lingua Caldi fono dichiarati incapaci di poffedere alcuna carica nella 
loro Republica; ma folam^nte que ch’effendo, Criftiani , fi fono, fitti. 
Turchi; ouero che vengono deiuddid del Granfignore à firfi mem- 
bri della loro Republica ... 

Con quella digreffione finiremo ilprefente Capitolo nel quale-* 
Gabbiamo baftcuolmcnte fatto, vedere ;, quanto fono gelofi. i Turchi 
di tutto quello che può, far. torto alTaflòIutaautorità: del- loro Granfi- 
gnore- < . 
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C$6 /* frequente mutazione degli Officiali , che fi fà in Turchia , inal^an^ 
dogli yni , e rouinando gli altri , /# fcmpre praticata 
da' Tirchi y come cofa ytile , etf auan- 
t aggio fa al bene deW Imperio . 

Velli che fono tefiimonij oculari , e che s'applicano ad - 
offeruare le diuerfe mutazioni , ch’accadono fra gli 
Turchi , ne gli onori , nelle ricchezze , e nell’autorità , 
hanno auanti sii occhi vn vero ritratto deU'incoftanza 
de gli affari del Mondo, Perche la Fortuna fi burla in 
guifa tale dicjuehi popoli 3 ch’vna comedia , ò tragedia ranprefen- 
tatafopra la Scena con le lite circoftanze dura qualche volta più , 
che’lfàuore à molte perfonc della prima qualità. Se ne vedono > 
eh a guifa di vapori fono innalzati la mattina dalla fola grazia del 
Sultano 3 a Ili più eminenti gradi d’onore, cheli dileguano auanti not- 
te • Quella fubita mutazione è in grand’vfo nella Turchia, ouc 
fòurana potenza del Principe fila quiete dello fiato ,. ed 1 bue fi confi- 
derà più l’auantaggio dcirimperadqre , che la felicità del popoIo.Per- 
chela fua autorità non può comparire con maggior fplendore , che 
co’l far grazie,c liberalità à chi gli piace . E fi come vf-fono moke_,* 
perfone à prouedere , che hà nodi ite , e deftinate per le cariche , cd 
impieghi 5. cosi egli non potrebbe giamai foddisfàrle, e contentarle^ 
lènza oprare in tal forma . Fà dunque come il fole $he prilla del fua 
lume qualche parte del Mondo, per illuminarne alcune altre, à fine di 
communicarlo à tutte .. : 

Quefia forma che praticai! Granfignore non fola fa vedere la fint 
potenza ; ma ancora l’accrefce > perche alcuno non è prouifto delio- 
cariche vacanti , fenza pagarne fomme immenfe di denaro propor- 
zionate al loro valore > ed al profitto , che fe ne può ricauare. Ve ne 
fono alcuni come li Bafcià dei Gran Cairo, e di Babilonia , ch’esbor- 
fanofino tré , ò quattro cento mila feudi, nelriceusrele commilfiont 
de’loro Gouerni i gli altri.duceotomila , fofiàntainiila,cmquantamila,. 
più , e menoconforme i Gouerni fono di confiderà zione.j trouaiio taf 
denaro à quaranta, q cinquanta per cento all’anno ad vfuraij E mok& 
volte nc pagano anco il doppio , quando c.onuengono pafiàre per le- 

- mani ■“ ^ 



Digitized by Google 


OTTOMANO LIB.I. 105 

•mani degli Eunuchi del Serraglio : Di modo che tutte quelle genti fi 
considerano ( quando entrano nelle loro cariche ) come pcrfonc car- 
die di debiti, e non penlàno ad’altro ch’à rubbare in oimi l'orma , per 
rinfrancarli, ed accrefcerc i loro Capitali; e bilògna che faccino ciò 
in breue tempo , per timore , che hanno , che non venga qualche or- 
dine improuifo, cne loro yeuochi l’autorità , c fàccia render conto del- 
la loro amminiftrazionc . Si può da quello , c dal inclinazione auara 
de’Turchi giudicare, che non c’è alcuna crudeltà , rapina , e violen- 
za in quelli animi vili,e tratti ordinariamente dalla poueità delle quali 
non fi ièruano per fodisfarfi , e per contentare le loro palfioni . Ciò fa 
che la Giullitia fi venda all’incanto, che le parti mercantinola Temen- 
za col Giudice, auanti ch’intenda l’equità della Caufine che babbi Tem- 
pre la meglio colui , che ha più denari da donargli ; di maniera che la 

{ >iù grande occupazione , che hanno i Litiganti è quella di Tapcr qua- 
i fiano i preTenti più atti à tentarlo . E per quefto non deue parer 
Arano , Te fi confiderà che quelli huomini corrotti comprano le lo* 
ro cariche cosi care , perche’l fanno con dilègno di venderne i frutti 
à prezzi ecccffiui . A che fi può aggiungere la gran facilità che hanno 
i Turchi di trouarc tellimonij Tallì ; particolarmente quando fi tratta 
d’vna differenza fràvn Mufulman tiek, che cosili chiamano, € vn 
Crilliano , perch’in tal caTo credono che vi vadi della loro Reli- 
gione ; e la fàllìtà , la menzogna , e la calunnia pafiàno per veri Telli- 
monij (come lhà molto bene trattato Eusbechio in alcune delle 
file lettere , quando difTc : ) Li Turchi credono , che lìa vna azione 
di pietà di tellimoniarc il fallo contro vn Crilliano ; non afpettano già 
ò’eflèr pregati; ma fi producono da loro llclfìfenza l’ordine del Giu- 
dice . Quelle maffime pemiciofc,che fanno d’vn peccato abomina- 
bile vna azione di pietà , obbligarono vn degno Ambafciadore d’In- 
ghilterra di far’aggiungcre alla rinouazione de’nollri trattati vn’arti- 
colo , che può difendere i nollri mercadanti dalle falfe teftimonkmze 
de’T urchi . Quell’articolo tratta, che quando vi farà qualche differcn* 
za fravn Inglelè ed vn Turco , il Giudice non riccuerà per proua elu- 
dente altro che vn. Vaga , , cioè vna recognizione fatta auanti H Giu* 
dice, ouero vn biglietto Tcritto, e Tegnato della mano di colui al quale - 
vien fatta la dimanda,, .cofa che fenza Ipelè hà terminato vn’innnkà 
di proceffi d’importanza., e polli gli effettrde’Mcrcantilnglefi inficu* 
co dall’auarizia , edalluzia de’Turchi , alla. quale per auanti erano e-* 
Ipoiti, e latte fuanire molte conlìdcrabili , c mal. fondate pretehfionf 
di quelle genti.. , . a : : :,v.> ».•••• • 
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Regnando Baia^et quarto Impcrador de’Turchi , era corrotta Ia_2 
Giuftitia nel modo che fi trouaoggidi. Per riformarla fi rifolfe qua- 
rto Principe di far ftrangolare la maggior parte de’Giudici , e l’haue- 
rebbe eflecjuito se’lfuo Buffone ( àcui haueua data libertà di dir 
qualche volta , per giuoco le verità , che non hauerebbe tollerate dal- 
le perfòne più faggie ) non gli hauefle rapprefentato, che tal difor- 
dine deriuaua dagli Officiali di Giuflizia , i quali non haueuano alcu- 
na mercede , per foftenere le loro famiglie feruendo al Publico . Baia- 
%ct fi mife fubito in collera , e poi fenfibilmentc fi commoflè dal la .» 
cauià di quella infelicità . Per rimediarui dunque ordinò , ( dopo ha- 
uer perdonato à tutti que'che haueua dertinati aU’vltimo fupplicio) 
che fòrtero del fuo proprio date le mercedi à tutti quegli Officiali * 
con vnaccrefcimcnto di venti Afpri, per ogni atto, che terminafle 
vn’affare_> . 

Nel tempo dell! migliori Imperadori fi fàceua ftìma del merito, e 
della virtù, fi dauano la cariche fenza aggrauio alle genti meriteuolt % 
firicompenfàuanoiferuiggi gratis, c non s’obbligauano à dare fona- 
rne inamente di denari , per feruire di manto alla loro bontà. 
Hora fi fa tutto il contrario , ed ogni colà è in difordinc ; che è al 
parer mio vn fegno euidente della decadenza dell’Imperio Ottoma- 
no . Perche ( come hà molto ben detto Titoliuio ) Tutte le cofe fo- 
no profpere à que’che temono gli Dei , c fono contrarie à que’che gli 
fprezzano . Mà fia come efler fi voglia , quella forma di trattare de’ 
Turchi è vtile in qualche modo allo flato j perche li Bafcià è le perfo- 
ne , che fono ne’ grandi impieghi , effendo sforzati , per vna fpecie di 
nccertìtà ad’opprimere, e conculcare il popolo del loro Goucrno 
s’abbatte il loro coraggio; eie taffete impofizioni continue, che 
vengono porte (òpra Te loro fatiche , riducendoli all’eftrema pouertà , 
gL rendono, incapaci di riuoluzioni , qualunque male che prouino 
Perche C come lo fegnò molto bene il Gran.Cancclliere Baccon in vna 
delle fue proue ) Eimpoffìbilefdifle egli ) che i popoli oppreffi da Taf- 
fete impofizioni pollano giamai eflèr valenti , c cora^iofì,ne_j» 
ch’in vno fteflo tempo vna nazione porta. efTer Leone , ed Afino op- 
preflò fotto. ilpefo . Con tal modo il Granfignore tiene in obbedien- 
za-tanti popolidifferenti, chehà foggfogati , lenza hauer bifognod’al- 
tro ,. che della. Crudeltà , e dell’oppreffiòne. Mà i Turchi' che hanno 
qualche carica, ò qualche dignità nello flato,, noiitene ferirono pun-, 
to >*• erti viuono in piena libertà., c fono ordinariamente infopportabi- 
li , per cagione della libertà che hanno d’infiiltare gli altri . 
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Sarà bene conofcere che fi facci al fine delle ricchézze , che quelle 
■pedone potenti accumulano con tanta fatica, e con modi tanto cru- 
deli ; perche fembra, che la Giuflizia di Dio in ciò chiaramente fi ve- 
da, non cflèndoui quali alcuno de’Bafcià auari,chc’l Granfignore non 
fpogli di tutte , ouero della maggior parte delle l ue facoltà; ed io non 
ne hò veduto alcuni che fi Calumo più di rado , che que'del Gran Cai- 
ro , pcrche.èil più grande, e ricco Gouerno dell’Imperio, i quali ven* 
gono fatti morire ordinariamente per ordine publico nel ritorno che 
f annone tutte le loro ricchezze fono confidate e trafmellè nel Tcforo 
del Granfignore ,che non hi maggior ius di prenderle, che l’altro ha- 
uelTe di rubbarle al Publico . Ma quello ch’apporta ftupore c di vede- 
re con qual ardore, ed auidità quelle genti s'affrettano à diuenire ric- 
chi, non oftante che vedano ogni giorno con I'elTempio deglaltri,che 
quali lempre ammaliano le ricchezze, per lo Granfignore, e che altro 
loro non reità delle crudeltà, e violenze vfate, che rodio , e le Male- 
dizioni de’miferabili , che hanno oppreffi . Ciò mi fà fouuenire della 
Politica, di cui fi Icrui Celare Borgia Duca Valcntino,che per meglio 
ridurre in obbediéza la Komagna,che haucua nuouaméce acquiltata , 
ne fece Gouernadorc vn certo Mefler Romiro d'oro huomo crudele , 
ed incllòrabile,che in breuc'tépo conia forza, e con la violenza riduf- 
fe gli affari del fuo Padrone ài punto ch’egli bramauaje nò hebbe cosi 
torto finito, che’l Duca per leuare al popolo mal còtento la mala opi- 
nione che haueua concepito della fua perfona,e del filo maneggio, e 
per fargli credere, che ciò veniua dalla ingi uftizia del fuo Mimltro, fe- 
ce ridurre il fuo Corpo in pezzi, ed efporlo à gli occhi del popolo, con 
vn pezzo di legno, ed Vn cortello lànguinato vicino; cofa che fpauen- 
tò ( dice l’ Hi floricoli è contentò nello fteflfo tempo il popolo % 

11 Turco al paragone del Borgia sà che gli è auantaggiofo ilfer- 
uirfi di Scelerati rtromenti, per arriuare alla fine ch’ei s’è prcfiffo;ch’è 
di far rubbare i fuoì Ridditi da quelle genti , cfefporgli al loro odio , 
di farli morire Cotto pretefto di Giuflizia, di prendere i loro beni dopo 
la loro morte, ed acquiftarc in vn ifteflò punto, e ricchezze, e riputa- 
zione. 

Se ci c diffidenza di qualche perfona dì condizione , e di fòrza , e 
che s’habbi timore, ch’egli imbrogli nel fuo Gouerno, onero che hab- 
bi qualità da farli temere ; il Granfignore il diffimUla aftutamenre ; 
anzi che nello fteflò tempo gli manda à donare, per fuo nome,vn Ca- 
uallo, vna fpada, ò vna Verte di Zebellini; ed in Vna parola il tratta 
piu ciuiloiente del Mondo, fino à tanto che fenza penetrare d’auan- 

t aggio 
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taggio la cofa,e fenza alcuna lòmiazione di procedo , il Carnefice gli 
hi porto al Collo vna Corda d’Arco, e ftrangolato; cofa che mi fà io*» 
uuenire de gli vcceili de’quali parla Plutarco , che battono il Cucco 
perche temono che col tempo non diuenga vn falcone . E perche la 
grandezza del Sultano è ( come già habbiamo detto ) di prouedere 
di Cariche, eiimpieghi vn’intìnità di gente, che gli latrano vicino , 
e che ciò non può fare fenza erterùi luoghi vacanti , ei fi lèrue della 
Maffima crudele dcirimperioi lcuando vna perfona d’autorità , e cre- 
dito da vn Gouerno , e tirandola con mille carezze alla Corte in_*» 
vn altro migliore , e non è rtato tre giorni in camino, ch’vn ordine fe- 
greto di farlo morire , lo coglie nel mezzo della numerala turba del-. 
E Seruidori, all’ora appunto che s’adula con le più belle fperanze dei 
Mondo . Di modo che l’infelice Bafcià muore lenza cfler acculato, e 
(blamente perche lo vuole il Granllgnorc , & il più delle volte non è 
fcpolto, che nel fango : Che molto s’alfomigEa( al mio parere ) al-, 
l’aftuta Politica di Tiberio, che daua alcuna volta le commiflioni de’ 
Gouerni delle Prouincie a’genti , che haucua rifoluto di non lafciar 
vfeire di Roma . 

Da quello che habbiamo detto fi può fàcilmente comprendere^; 
perche le Arti fono tanto neglette in Turchia ; perche i Turchi han- 
no cosi poca cura di coltiuare lc Terre , e di lubricare Cafe di durata; 
chcquelle de'particolari non ponno durare piu di quindici, ò vent- 
anni ; c perche non fanno alcun recinto d’ Arbori fruttiferi , ne Palag- 
gi di delizie , in vn paefc,nel quale tanto contribuilce la natura. Ciò 
auuiene, perche non hanno alcuna certézza d eredi , a’quali portano, 
dopo la mòrte lafciare il frutto delle toro fatiche . Alche fi può ag- 
giungere , che non ardil'cono feruirfi de’ loro beni , ne far apparire al- 
cuna magnificenza per timore , die non auuenga loro , quello ch[- 
auucnne à Nabal per cagione della fua V igna . Quefte fono le princi- 
pali cagioni , perche i Turchi non s’applicano fe non alle cofe che fer- 
uono alla vita ; ed il timore che hanno d’efler conofciuti per ricchi , fa 
che compaiono poueri al di fuori, e che diuengano naturalmente fo- 
fpettofi , e diffidenti . _ ... . . * 

E forza ch’io qui mi fermi , auanti di finire quefto Capitolo , per 
fàrevn’allegra nfleffione fopra la Ebertà , e felicità, che vien-j 
goduta nella mia cara Patria ; oue glihuomini fotto la protezione d*- 
vno dc’migliori Principi del Mondo pofledono , e gultano in ripofò 
il frutto delle loro fatiche , acquiftano con ficurezza le Terre , e 1 e_# 
Eredità, e poflòno aacora , fenza timore delle angarie far conofeere, 

che 
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che hanno ricchezze , feruirfene con magnificenza , e Iafciare dopo 
Morte vna ricca fucceffione alla loro polterità . 


CAP XVIII 

Che i modi di ferenti de' quali fi feruono i Tttrcln per accre fiere i loro popoli 
fin'vna e fendale Tolitica ■> finta, la quale non potrebbe du- 
rare la grandetta del loro Imperio . 

On c’è fiata giamai alcuna nazione al Mondo che.^ 
habbia intraprefo di ftabilire vn grand’imperio , che 
non habbia penfato nello fteflò tempo à popolarlo , 
ed à riempirlo di quanti huomini bilognano,pcr met- 
terli in luogo c.i que’, che muoiono alla guerra , c per 
mantenere con le Colonie le conquifte,che fono fat- 
te ; perche ninna per valorofa,e felice, che fia (lata, fondò vn’Imperio, 
e nello ftelfo tempo gli diede il popolo da fe fletta . E ancorai 
più difficile à confderare, come Yn branco d’huomini , per valorofi, e 
Capienti che fiano poflà pofledere lungo tempo fenza gli altrui Soc- 
coitì i gran paeli de’ quali fi fono refi fignori . E vero ch’AJeflandro 
conquiltò aflài còmmodainente la miglior parte deU’Oriente,con vn’-» 
Armata , che non era comporta d’altri, che di Macedoni ; ma quelT-r 
Imperio fu come vnVafcello ben fornito di Vele, e mal acconcio % 
oucrocomevn bell Arbore, che ha più rami che l Tronco può portar 1 
re, che fi fece a con quella preftezza, con la quale è crelciuto- 
Sino dalprincipio del loro Imperio r Turchi hanno molto ben co- 
no feiuto quella verità , e giamai non è fiata alcun’ altra nazione più 1 
difpofta-à rireuere ogni Ione digente , ne che s’habbi foruito di tanti 
artifici; per accrefccre il numero di que’ che fono chiamati Turchi . E 
vna cola terribile à vedere , che d'ogni paefe del Mondo lor vengo- 
no de gli huonùni federati , ed immerfi in ogni forte di vizij , per far 
profèttìone della faperftitione dtMahometto, e diuenire membri di 
quello fiato. Di maniera che oggidì il Sangue de’Turchi è in modo» 
tale mefcolato con quello di tutte le forti di nazioni, che non fc ner 
troua vno , che polla giuftifìcare, che difeenda dall’antica ftirpe de_> 
gli Saraceni. 

Li Romani che couofceuano molto bene l’auantaggio ch’è ihauc- 

re-j 
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re molti huorainijdauanoà que’ che fi ricirauano apprettò di loro 
vn’iu&di libertà, che chiamatiano il ius. della Città , per cui i Cittadi- 
ni diueniuanolegirimipoflèflòri de’loro beni, e godeuano gli fletti 

S riuilegi , e le medefime immunità , di que’ che abirauano nella Città 
i Roma . Il qual ius ficoncedeiutalle famiglieintiere . In. Inghilter- 
ra quello ius èchiamato naturalità , come in Francia ; ed in Turchia 
diuenire vn Fedele • E perche i Turchine fanno vn punto di Religio- 
ne ; aggiungono per tal mezo alli vantaggi della prelente Fortuna-^* 
la fperanza d’vna ventura felicità, e rendono con tal artifizio le loro 
perluafionipiù fòrti , epiù efficaci - E fi come in quelpaefef come in 
ogni altro luogo)vié creduta colà di molto merito ilfàrc vnProfclito,. 
cosi non c’è alcuna perfona atta ad’hauer vno Schiauo,che non ne vo- 
glia vn gioitine chefia capace di riccuere lenza fatica ogni forte dim- 
preffione, e che polla chiamarlo Tuo conuertito » à fine di meritare l’- 
onore d’hauer accrefciuto il numero de’loro Fedeli . Di tutti que’ che 

{ >aflàno in tal modo alla Religione di Mahometto, non c’è alcuno che 
'abbandoni, che non gli colli la vita , e non patifea il Martirio per 
Giesù Crifio . E però la maggior parte per mancanza di grazia , e de 
coraggio muoiono nellcro peccato , fé bene fono punti dal difpiace- 
re dhauer rinegato il loroSaluatore . 

Queftirinegati che diuengono eflcttiuamente Turchi, fi per fu ado- 
ne ò per vfo , ò per interefie > che quella Religione fia buona, e però» 
fono ordinariamente più inimici de’Chriftiani-, chegli fletti Turchi, e 
pai capacià far loro Male.E ciò chiaramente apparilce,mcntre le pitV 
gaandi efpedizioni che habbiano fatto per mare , fono fiate ettèqui- 
te da que’che haueuano abbandonata la ReligioneCrilliana, come il 
Cicala , l’Ogli , c molti altri. 

Era coftiune altre volte frài Turchi di pigliare ogni cinquenni i 
fanciulli de’Crifiiani,e fargli inftruire « ed alleuare netta fuperfiizione- 
di Mahometto .Accrefceuano in tal modo il numero de loro. fitddi- 
ti, e diminuiuano quellode’ Crifiiani ; mà ciò non fi pratica al pre-- 
fente quafi: piu , per cagione d’ vn’infinito numero di Greci, Armeni ,, 
Ebrei , ed altre nazioni/ fopra le quali il Dominio de’Turchi s’eften- 
de ) che volontariamente fi danno à loro , per gioire delionoreje del- 
Fimaginario priuilegio de’Turchi . E rielcono però in qualche parte 
compatibili confìderandolofprezzo, le oppreffioni , e le violenze-^ 
alle quali fono esorti ipouen.Criftiani , e la ftupida ignoranza , ch’è 
fra lorocagionata,al parer mio^daircftrema pouertà de’loro Ecdefia- 
fbei, Mà è ben fumetto al contrario marauigliarft , ch’ai difpetto della 

Tirannia, 
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Tirannia , c de gli artifici; dei Diauolo fi trouino ancora fra loro genti 
die faccino profèffione della religione Criftiana . Gofa che non fi può 
attribuire ad altroché à Dio, fé li confiderà l’ignoranza de gli Arme- 
ni , e de’Grecì , con l’ofieruazione effitta delle loro fèlle , e de loro 
digiuni; perche fi come non vengono loro giamai fatti Sermoni ; e che 
non hanno fra loro alcuno Catechifmo per e fiere infirmo ; non lafcia- 
no però diconferuare , qualche tinta confcfa di Religione , con le ce- 
rimonie efieriori , che fupplifcono alle migliori inftruzzioni . Viene_j 
ancora vn gran numero d'huomini che loro conducono i Tartari , per 

10 Mar nero; perche fi come fanno delle continue /correrie contra i lo- 
ro vicini , e che conducono con loro gli huomini , e le Donne di tutti 
i paefi , che deuaftano , fubito gli mandano à vendere in Coftantino- 
poli , come la miglior mercanzia , che venga dal loro paelè ; ed è vnà 
colà compafiìoneuole à vedere la quantità di Saiche , che vengono à 
lungo il Bosforo cariche di poueri miferabili Crifiiani dell’vno ,e deli- 
altro fefiò ; portando ogni Valcello fopra il grand* Arbore vna Ban- 
diera per fegno di vittoria , ouero per dunoftrare la qualità deÙaMer- 
canzia che porta . 

Emolro difficile à fapereil numero precifo dcTchiaui che fono 
venduti ogn'anno , perche ora è maggiore , ed’ora è minore , confor- 
me i Tartari fono fiati più ò meno fortunati nelle loro guerre ; ma per 
quello che da’Regiftri della Dogana di Coftanrinopoli folamente fi 
può conofcere , ne vengono condotti ogni anno più di ventimila , la-» 
maggior parte dc'quali fono fonine , e fanciulli , che facilmente can- 
giano religione , e diuengono Turchi, per le belle promefie , che loro 
fon fatte -.Quanto à gli huomini , che fono la maggior parte Rufii,ò 
Molcouiti ,i quali non fono nel numero de’molto diuoti , e cofianti 
nella religione , fono guadagnati in parte con le minacele, e partico- 
larmente per la fperanzache perdono di poter ricuperar giamai la lo- 
ro libertà ; di modo che vnendo tutti quelli capi infìeme , gli fanno ri- 
nonciare alla religione Criftianaper diuenire Mahomettani. Datali 
caule prouengono la maggior parte de’Turchi d’oggidi;&èper la 
loro fecondità, che fi fofiiene quello grand’imperio. Perche s’è ve- 
duto che i Turchi non generano tanti figliuoli (fe bene la Poligamia , 
e f vfo dì molte Donne loro è permeilo ) che quei, che s’vnifcono al- 

11 caffi abbracciamenti d’vna fola lèmma* 

Non refta però che per lo pafiato non ci fiano fiati Turchi { come 
hò vdito direj che fono fiati Padri di più di cento figliuoli ; ma dopo 
cheli lono dati al peccato abominabile della Sodomia, che orali 
« publico 
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publico fcomo a quefta nazione, che hanno apprettò per quello dia> 
no dagli Italiani , li ritrouano fra loro pochiflìme famiglie feconde , e 
particolarmente fra Grandi, che hanno il modo di raffinarli in tal 
impurità; vi fi portano fino à gli eccedi; Onde ardendo gli huomini d’- 
vn’illcgitimo amore , gli vni per gli altri ( come ditte altre volte San 
Paolo) l’vfò naturale delle fonine fi perde fra loro. E molti che fan- 
no fopra ciò rifldfione , credono, che fenza il gran foccorfo d’huoini- 
ni , che vengono ( come già habbiamo detto ) dal Mar negro , e che 
fupplifcono alla mancanza di que'che muoiono ognieftate della Pe- 
tto , e che fono ammazzati alla guerra , il T ureo non hauerebbe (og- 
getto di gloriarli, com’eifà, del gran numero de’ fudditi; c penfano 
ancora, che per cominciare àrouinare queft’Impcrio , bagnerebbe 
impedire, che non Ricetterò tanti prigioni, ouero leuar loro il numero 
prodigiofode’fchiaui, ch’ìnceflimtemente vi vengono trafportati , 
per nodrire , ed ingranare quefta gran Babilonia ; cofa che col tempo 
farebbe mancare il numero de' feruidori , e diminuire quello de’ Pa- 
droni . Perche ( come habbiamo detto) facendoli T urchi quelli fchia- 
ui ne pottedono tutti i priuilegi , e pollòno ( dopo effèr fatti liberi da* 
loro Padroni , come accade ordinariamente ) peruenire per forte , ò 
per felicità alle più gran Cariche dello flato , tanto quanto que’ , che 
fono d’vna famiglia antica Mahomettana . E per tal ragione il T ureo 
può ( fenza alcuna confiderabile diminuzione de’ fuoi ludditijpcrdcre 
vna gran quantità d huomini alla guerra; ed’arrifchiare arditamente 
la vita di mille huomini , per acquiftare vn palmo di terreno. Oue al- 
l’incontro le maniere che fi praticano in Spagna, ed in Portugallo , e 
la differenza che fi fà da’vecchi, atti nuoui Criftiani , hà cagionato iui 
vna cosi gran penuria d’huomini , che la maggior parte de loro Ter- 
reni reftano inculti , e fono ridotti in neceflità di feruirfi delle Truppe 

ttranicre. r 

Vn altro potente molto per ingannare le pcrfonc lemplici , che li 
lalciano prendere dalla apparenze citeriori à farli Turchi è il privile- 
gio, che hanno d’efler diftinti dalle altre fette per lo Turbante bian- 
co, ouero per qualch’altro legno particolare d’onore;perche dalla bc- 
retta fi conolcono di qual religione fono i Turchi, ouero di che qua- 
lità , che fer ue à chi h può fare infulto impunemente ; i Criftiani pe : 
rò in qualche modo riefeono compatibili que’ che nodriti, cd allcuati 
ir quel paefe fi lafciano in tal guila forprendere ; efefi fpoglianod- 
ogni virtù Criftiana , per prendere vnabito , che rifente del Cortigia- 
no, e che riefee più grato agli occhi del Mondo;poiche fi vedono tate 

pcrfonc 
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perfone vane in Inghilterra , ed in Francia , che non trouano alcun 
altro bene, che quello che chiamano alla moda , e che padano la me- 
tà della loro vira ad ornarli come Pupe per piacere à gJivni , c per 
renderli ridicoli àgli altri . Cosìvlàrono altre volte gli antichi Bret- 
toni , e le altre nazioni foggiogate da’Komani : cominciarono /libi- 
to ad’amare la loro lingua , e gli loro abiti ; e dopo gomitarono nel 
ludo de’banchetti , c de gli Edifici; i imaginandod , che ciò loro fa- 
ccdè onore , cd hauede qualche polizia , ed vraanità , che non ritro- 
uauano nella loro maniera ordinaria di viuere.Mà Tacito, non era di 
tal opinione, perche dice(quando ne parlajche queda imitazione fà- 
ceua vna parte della loro leruitù , e ch’era vn fegno della loro fugge- 
zione . 

Per tanto le perfone dotte non faprebbono credere con qual gufto 
li Greci , c gli Armeni Cridiani, imitano più che da poffibile il vedi- 
re de’ Turchi , e quanto fono fieri , e fuperbi , quando podòno ( in_^ 
virtù di qualche priuilegio particolare ) comparire in publico lenza 
il fegno ordinario , che portano i Cridiani , di maniera tale che l’abi- 
to de’ Turchi loro ferue d’Arno per tirar de oli altri nella loro fu- 
perdizione , e cosi guadagnano gH auari con le ricchezze ; gli ambi- 
ziofi con gli onori, c con le fperanze ; e li deboli e poltroni co’l 
timore della Morte . Que’ che hanno tanto cuore per rcfidere_j 
à quede tentationi , e che rimangono fermi nella loro Religione 
Irà gli Turchi non fono dimatipiù , ch’vna bedia bruta fra di noi , 
cioè per portare il pefo , ed’adoperarfi nelle fonzioni bade, efer- 
uili . Sono oppredì in tutte le forme , e le facoltà , e ricchezze , 
che hanno guadagnate con gran fatica , ed indudria fono efpode 
alla rapina delle genti d’autorità • Non fi tollera ch’edi habbiano ar- 
mi ; e non fe ne feruono giamai alla guerra, per renderli maggior- 
mente poltroni , e meno atti ad’intraprendere qualche nouità , 
auando accadono lèdizioni . Frà tutti i Cridiani , non ci fono altri 
cne feruono il Granfignore alla guerra , cheque' di Tranfiluani.x_j, 
Moldauia , e Valaccnia , lòtto i Principi , che vengono loro af- 
fignati , i quali fono i primi efpodi nelle più pei icolofe occafioni . 
Da ciò fi può vedere l’cdrcma oppredione , clic tollerano i Cridia- 
ni, che fono fottoil Dominio de’Turchi ; di modo tale , che c 
euidente , e manifedo , che non hanno alcun’ altro difcjmo , che_-» 
di renderli forti fàccndo molti Profeliti , e di rouinare i Cridiani im- 
poucrendoli , e diminuendo il numero dc’loro huomini . Cofa_> 
che hà obbligato molti poucri Cridiani , che fono lòtto il loro fin- 
ii peno , 
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periodò che lor fono vicinile che foffrano fouentcle loro fcor- 
rerie, ad’inuentare ( fidandoli della loro pcrfeueranza nella fede_^> ) 
modi, per impedirli di non abbandonare la loro Religione . Que^ 
dclla Mcngrelia fanno vna Croce nella mano de* loro fanciulli, quan- 
do il battizzano , e que’di Seruia lor la fanno nella fronte , con vn— » 
fugo di certa erba, la tintura della quale giamai non fi perde* E 
ciò fa che queche di tali nazioni fi fanno rinegati , portano fem- 
prefopradisèvnfegno vifibile della loro deferzione , ed infedeltà > 
che fà - vergogna al Turbante bianco, che portano fopra la Tefta_-». 
Quefta pia inuenzione fà che molti di que'poueri Crifiiani afflitti , di- 
morano nella loro Religione , non ottante le belle promette , che fono 
fatte loro per obbligarli ad’abbandonarla , non potendo comprende- 
re , come la Croce di Giesù Critto poffi accomodarli con la liurea-» 
di Mahometto . 


CAP- XIX- 

Di qual maniera i Turchi riccuano gli *Ambafciadori Stranie- 
ri , e quale flitna ne^j 
fanno . 

On fu giamai nazione cosi barbara , che non habbia 
conofciuto , che 1* vfficio d’vn’ Ambafciadore fia_-» 
cola iacra , c necettària . Lo ftettò Alcorano quan- 
do ne parla , chiama quefta Carica inuiolabile , e 
dice Elcbì zanai Toketer , cioè non fare alcun male 
ad’vn Ambafciadorc . E’ vna regola che hà luo- 
go di precetto fra gli Turchi ; in modo tale ch’ac- 
confentono, che la loro legge gli obbliga à trattare ciuilmcnte vn*- 
Ambafciadore , e difenderlo contro tutte le violenze che gli poflonq 
ctter fatte. Il più grand’onore che rendono àgli Ambafciadori , èà 
quello dell’Imperadore , perche i loro ftati confinano con etti , e per- 
che hanno poi fòuente occafione d’efprimentare con lui le loro forze 
più che contro gli altri Principi Crifiiani , che fono lontani . Torto 
ch’egli è entrato nelle Terre del Granfignore viene fpefato per tut- 
to . 
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toa Tuo conto 5 fino che fé ne ritorna; elafuafpefa è proporzio- 
nata aH Importanza del negozio , per cui viene , 11 Tuo Refidente^, 
che vi dimora per ordinario è trattenuto , e lpefato fimilmen- 

Si come è Rato tempre praticato fra Principi d’Oriente d’irr- 
tùarfi alcuni preferiti in fegno d’amicizia , e buona intelligenza ; cosi 
l lmperadoreè obbligato, quando manda vn’Ambafcradore alla.-» 
Porta d'inuiarli ancora altri donatiui, ed à fine che ciò non riefca 
di vergogna > il Granfignore è obbligato anch’egli per la fua parte , 
per vn antico patto dimandarli vn’altro Ambalciadorc con prefen- 
ti delio fteflò valore * Ma non via però lo fteflò con gli Ambaiciado- 
ri, ò Ke/ìdenti degli altri Principi, che fono più lontani, e chc_> 
non gli fono inuiati acf altro effetto, che per lo trafico, e commer- 
cio , come fono gl Inglelì , i Francelì , e gli Olandcfi • Il Sultano gli 
riceue con li loro prefenti , che per coftume chiama fuo tributo , c_> 
che non crede deiter obbligato à renderne if cambio, pretendendo > 
che gli trattati , che fa con dfi >fiano priuiiegi auantaggiofì , che con- 
cede a fuoi fudditf • 

Le cerimonie che fi praticano alla Porta quando viene data an- 
dicnzaàgli Ajnbafciadori fi fumo come in ogni altro luogo, col 
maggior lplcndore,chefia potàbile ; e non vien ’ometfa cofa alcuna 
che polla inalzar la gloria , e la grandezza deli Impei io , eu’appor- 
tar materia ad’vn’Ambafciadore c.r rar preferitale al fuo Signore^ 
le ricchezze > la magnificenza , eia fòrza de gb Ottomani . Dopo 
che 1 Ambalciadore hicomplito co ? pinna Vtàr,, reftaicielto per 
giorno della fua auJcnza, quelloincui vengono pagati i Gianizze-. 
ri ; ch’ordmariamente li fa ogni tré meli,. perche in quel tempo 
può vedere in vna loia occhiata l’ordine , e la cifciplina de’ fol- 
dati, e Toro , e la paga che foro vien diftiibuita. Li cenari àciò* 
deftinati fono portati nel Diuano epofti in ra^nti nei liiogo ,, 
oueè prima introdotto l'Ambafdadorc* nel quale è fatto federe 
fopra vna tedia di velluto Cremefino vicino al primo Vifir, e gir 
altri Vifiri del Banco * Diftribuiti , che fono gli denari a’ Capi 
d’ogni odd , ò Camera* r quali dorpo compartono alli loldati» 
viene preparato vn magnifico- pranio per rAmbafciadoi e, ilqua^ 
le fi pone à tauofa co’l primo Vifir ,. gli altri Vifiri del Bainoci, 
cl T efterdar > ouero gran Teforiere * La Tauolaèvrr poco più; Bufi- 
la, che quella della quale noi ciferuiamo ordinariamente* e copea?^ 
ta tutta d’vn gran bacile d’ Argento y nel quale fono' in ordine gii 
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piatti, fcnza altra cerimonia , e lenza Touaglia , e fenza col- 
telli . Nella fteffa Camera fono due altre Tauole per li principali 
Officiali di Tua Corte , e per qualch’altra perfona qualificata^ 
fra Turchi . Queftc Tauole fono fornite d’vn piatto alla vol- 
ta, ed à pena hanno toccata la Tauola; che fono lettati per dar 
luogo à gli altri j di modo che fi vedono comparire l’vno do- 
po l’altro fo (Tanta , ò ottanta piatti ; li quali fono tutti del- 
la più fina Porcellana della China , che vagliono al meno cen- 
to cinquanta Scudi di prezzo. Dicono , che quella terra refifta-» 
al veleno per vna virtù fegreta , e che fe ve ne folle mefoola- 
to in qualche l'alza , torto fi fpezzarebbe i e perciò non è feriti- 
lo con altra forre il Granfignore . Finito il defiare , il cbianx 
Bafc\ con luce 1 Ainbafciadore , e qualch vno del Tuo feguito in_^» 
vna Camera particolare , ed iui gli fono date alcune vefti di fe- 
ta , nelle quali fono alcuni vccelli di colori diuerfi , per fogno 
della benevolenza del Granfignore . L’Ambafciadore è il primo 
à porli la fua , e dopo fanno lo Hello diciotto , ò venti del 
fuo feguito . Dopo è condotto l’Ambafciadore da due Capigì ba~ 
fas , ouero Capi de’ Portinai , ( genti molto (limate in quella^ 
Corte , che hanno cialcheduno vn baffone d’Argento nel- 
le mani ) fino alla Camera del Granfignore . Seguono quefta_* 
marchia li prclenti dell’Ambafciadore , con la maggior pompa 
ch’è polfibile , e fono confognati 3 certi Officiali deftinati perri- 
ceuerli . Le ftradc per ouc partano fono tutte piene di Gianiz- 
zcri , che ortèruano vn cosi gran filenzio , che non s’ ode vn_j 
rumore alcuno : e la fórma che falutano tutti inficine gli loro 
grandi Officiali , che partano , hà qualche cofa d’onefto, e di 
guerriero infieme . Doppo TAmbafciadore è accompagnato ad’vna 
gran Porta vicina al luogo dell’audienza , il veftibulo della qua] 
e cinto da ogni lato d’Eunuchi bianchi vediti di Drappo di fota ,ed* 
oro , e fuorche’l fogretarlo delTAmbalciadorc , l’Interprete , e_> 
qualch altra perfona della prima qualità non è permelfo à chi 1? 
Ita di oalfar più oltre . Alla Porta della Camera della Audien- 
za s’oflerua vn profondo filenzio , ch’vnito al mormorio u’vna 
fontana ch’iui è molto vicina , imprime vna fpecie di rifpctto- 
fo timore . In quel luogo non c’è alcun altro per guardia , che 
vn Eunuco' bianco ; l’Ambalciadorc , e la fua compagnia fi fer- 
mano qualche tempo > e doppo marchiano Toauemente , per non 
mancare al rifpetto » che udeuead vn cosi gran Principe • Gia- 
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mai gli Pràicìpi d’Oriente non hanno permetto d’auuicinarfi loro 
coi* quella facilità, che già faccuanogli Romani, e ch’oggidi fi fa 
co'noftri Rè, la vifta de’ quali è la principal confolaztonc de* 
loro Ridditi . Li Turchi fi gouernano in altro modo , ed aflòmiglia- 
no atti Parti , i quali dopo hauerriceuuto Vanone loro Rè , nodri- 
tonellaCortediRoma,echcviueua alla Romana fi marauigliaua- 
no ( come ditte Tacito ) de’Grcci che l’accompagnauano, per cagio- 
ne della gran facilità, con la quale gli parlauano , c della maniera af- 
fàbile, con cui accoglieuaogn’vnò; perche quelle loro erano virtù to- 
talmente incognite . NelTingreflò della Camera dell’Audienza pen- 
de vn globo d’oro arricchito di gemme , ed attorniato dicatene di 
perle Orientali di gran valoresilfuolo è tutto coperto di ricchi Tapeti 
di veluto Cremefino ricamato d’oro, etcmpeftato di gioie. Il Tro- 
no fopra il quale è affilo il Granfignore è vn poco eleuato da terra , 
e fottenuto da quattro Colonne coperte di lame d oro . La Sedia fo- 
pra cui è attifo , come pure quelle , che fono d'ambe le parti, fono ri- 
camate d’oro, e pietre preziofe. Altri che’l Gran Vifir non ttanno 
vicini al Sultano , ed’hà il fuo luogo alla delira con molta riuerenza , 
ed’vmiltà . Quando l’Ambalciadore è in procinto di comparire auan- 
ti il Granfignore è condotto nella Camera da’due c apigi Bafcì , i qua- 
li il foftengono fotto le braccia ; c quando l’hanno fatto auanzare fi- 
no ad’vna certa dittanza, ponendoli la mano fopra il collo , il fanno 
abballare in tal modo , che con la fronte tocca quali il pauimento > 
Dopo che il rilcuano , e’1 fanno retrocedere fino all’eftremità della-» 
Camera ; c lo fletto è fatto à tutti quei del fuo feguitojeon la differen- 
za però , che fono fatti chinare vn poco più à ballò che lui . Busbec- 
chio ditte , che tal coftume viene dopo che vn Croato ettèndo flato 
introdotto vicino ad’ Amurat , fotto pretefto di communicargli vn_* 
fegreto, l’ammazzò , per vendicare la Morte di Miroup fuo ligno- 
te , ch’era flato fatto morire . Mà 1’Iftoria de* Turchi ne parla diuer- 
famente ; e dice che fu ammazzato da vn ceno Milefio Corbelli , ch’- 
effèndofi tirato fuori de’ morti , dopo che Lazaro di Seruia retto dis- 
fatto , fótte ammetto alla fua prefenza , c troppo vicino alla fua per- 
fona. 

In quella Audienza l’Ambafciadore non è fatto punto federe , mà 
(fimora lèmpre in piedi, ed informa il Granfignore per via def fuo In- 
terprete di tutto ciò che gli hà à dire , per parte del fuo padrone^ • 
Ogni colà hà detto , ettèndo Hata Icritta auanti i'audienza , è 
letta , e polla ( con la lettera credenziale ) nelle mani del Gran 
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V-ilìr il qual deue rifpondcrali, c terminarecon cflo gli affari . 

Tale fu la maniera i n cui nebbe audienza il Signore Conte di Vìn- 
chillea , quando era Ambafciadore del Rè della Gran Bretagna à Co- 
Rantinopoli, e come vicn data ( per quello m’c Rato detto ) a tutti 
quc'de gli altri Principi, che fono Rimati al pari di lui ; Mi fe bene i 
Turchi con queRi legni di rilpetto vogliono far credere, che la perfo- 
riti d’vn' Ambafciadore lìa facra, ed inuiolabile, e che la loro Reffa re - 
ligione il comandi, lì conolcc per tanto dalli trattamenti che loro fan- 
no, ogni volta ch’occorre alcuna differenza co’l Principe, che gl’in- 
uia, che non hanno alcun riguardo al ius delle genti, e che non Rima- 
no per articolo di fède , il mantenere quello che hanno promelfo . 
Perche dal primo mométo che’l Turco loro hi dichiarato la guerra là 
arreRare gli Ambafciadori, e le non gli fa poner prigioni , almeno li fà 
cuRodire con tanca Rrettezza, come le follerò effettiuamente prigio- 
ni. hi tal forma hanno trattato il Soranzo Bailo della Rcpublica di 
Venezia, (che con tal nome chiamano i loro Ambafciadori) e gli fece- 
ro fofferirc vna lunga , c dura Prigione, nella più picciola Camera d’- 
vn Caltello eh è fopra il Bosforo,dopo hauergli per auanri fatto Rin- 
goiare l'Interprete, per hauer fedelmente ( facendo la fua carica ) ef- 
plicati i penlieri del Ino fignorc. Ma hauendo alla fine ammollito il 
cuore dcTurchi à forza d T oro , e diprefenti, ( eh e l’ vnico mezzo per 
renderli trattabili ; ottenne permimonc direRarecon le Guardie..,»', 
ciac! vegliauano oiligentemente nella Cala degli Ambafciadori di 
Venezia , e qualche tempo dopo quella di prenucr 1 aria per la fua-» 
Sanità , ed vna libertà ragioneuole . 

QueRononèii folo ellèmpio co l quale iTurchi habbino violato 
il ius delle genti nelle perfone de gli Ambafciadori ; Io ne rapporterò 
qualc’vn altro per far vedere , cne non hanno trattato in miglior 
forma gli Ambafciadori di Francia , e de gli altri Principi CriRiani . 
Principierò dal lignor di Sancij, che fecero arredare fopra il fempliee 
fofpetto che hebbero , che hauelfe contrbuito alla fuga dello Konit- 
folski Generale de’Polacchi , prelo in vn fatto d'arme , c mandato 
prigione fopra il Bosforo nello ReffoCaRello di cui habbiamo già 
parlato, dal quale s'elfentò nella maniera , che diremo . Gli fu inuiata 
vna Corda di leta, alcune lime , e leghe in vn PaRiccio , con le quali 
fi feruì itosi bene, che dopo hauer vbbriacato le Guardie , legò la fer- 
rata della feneRraddla lua Camera, e difccfe con la Corda dalla più 
alta Torre dei CaRefio , nell ofcurità della notte, oue ritrouando Ca- 
usili pronti fi fai uò in Polonia . T ale inuenzione fu attribuita all’ Am- 
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bafciadore di Francia ;c però fenza altra proua fu porto Prigione nel 
Cartello delle Sette Torrr > ouc dimorò quattro meli continui ; dalla-* 
quale non farebbe vfdto cosi torto , le non gli haueflè dato dell’oro, e 
s’il Rè fuo Signore non haueflc fatto caldiflìme iftanze per la fua li- 
bertà , e promerto di mandare in fua vece vn’altro Ambafciadore . 

Quello , cheglifucceflefù il Conte di Celi huomo troppo liberale, 
c troppo Magnifico , per viuere fra Turchi auari, c che dimandano 
con temerità, che fu cagione , ch’in poco tempo àfòrza di donatiui 
diuenne pouero . Si può ancora aggiungere la vanità, cd ambizione 
che haucua ( come vien dcttojdi amoreggiare con le Dame del Gran- 
fignore nel Serraglio ; che non poteua fare in altra forma > che à dona- 
re fòmme immenle d’oro à gli Eunuchi , in guifa tale ch’in breue tenv 
polì trouò tanto indebitato, e cosi importunato dalle grida deTuoi 
creditori , che perdè in tutto l’autorità e’1 credito , che gli daua il fuo 
carattere i che obbligò il Rè fuo Signore di richiamarlo ; credendo 
con ragione che non conuenirtè alla fua grandezza di lafciarlo conti- 
nuare più lungo tempo in quella carica. Mài Turchi non permifero 
che fe n'andaìlc ; dicendo , che fè bene la loro legge gli obbliga di ri- 
cettare gli Ambafciadori , efTa non gli cfTenta perciò di pagare i loro 
debiti ; ne meno di rubbare impunemente le foftanze deT’edeli , ed al- 
tri Ridditi delGranlìgnore .Cola che non s’accorda con l’opinione.,* 
dclGrozio >cbc fojliene y ch'vn Ambafciadore non porta per li luoi debiti 
eflèr fermato , ne meno i fuoi domeflici, e fuoi mobili ; non cflèndoui 
alcuna Iegge,che lo porta artringere per forza à pagarle; che fi può be- 
ne far diligenza per pcrfiiadcrloàfodisfàre; e che non può crter chia- 
mato in giudizio , folo quando è ritornato alla Patria , c eh c fpoglia- 
to del carattere di perfona publica . 

La maniera barbara, c ciudelc con che trattarono il fignore dell’— 
Haye pure Ambafciadore di Francia riefee ancora più merauigliofa . 
Era la Corte all’ora in Andrinopoli , ed il trattato frà IGranfignore , e 
la Republica di Venezia fi maneggiaua con la mediazione defi’Amba- 
feiadore , di confentimento, ed ordine del Rè fuo Signore . Nello ftefi 
fo tempo vna delle fue lettere fcritta in Cifra fù intercetta dalli Tur- 
chi . Non fiìmolto difficile l’indouinarne il modo, nè meno chi ne por- 
tò l'auuifo ; perche la cagione era troppo cuidcnte , per conofccrc— », 
eli era fiata vn’artuzia Italiana. Quella lettera , come di pregiudizioal- 
Io ftato/ù portata in Andrinopoli , ouc s’inrefc da quello che la portar 
na , che gli era fiata data dal Segretario de gli affari di Francia - Sopra 
dichefùlpcdito vn’orduic all Ambafciadore, ch’era àCoftantinopoli,, 
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icheimmediatè douefle venir alla Corte ; Mi perche egli era Vec- 
chio, e trauagliato dalla pietra, e dalla Podagra , gli mandò il figliuo- 
Jocon le inanizioni per rifpondere à quello , che gli lòlTe dimandata 
{òpra tal’affare , penfando di fottraherfi da va viaggio incommodo 
in tempo d’Inucrno* 

Subito ch’iui arriuòfu fatto venire alLaudienza co’l Cancellierc,ed 
il Segretario de’Mercantii efTendofì retirato per tempo, per timore—* 
d’eller maltrattato da T urchi l’altro Segretario deli’Amba£ciata__^ . 
Torto fu parlato del contenuto di quella Ietterai e perche i Turchi fo- 
no infoienti , sforzato il giouine Signor dell’Haye àrifponderlr con—» 
virilità , ed à rinfacciar loro che non haueuano alcuna autorità fopra 
di luiicfTendo ficuro che’l Rè Tuo fìgnore fi rifentirebbe delle ingiurie, 
che gli potrebbono fare . Li T urchi che non fofferifeono alcuna cofa 
con maggior impazienza , quanto le minaccici e KiuperLì primo Vifir 
tralportato dalla collera , e dalla crudeltà, come dall auuerfione, che 
haueua co’ Francefi , chiamandoli offefo d’vna rifpofta cosi corag- 
giosi comandò allo Chiaux Bafcì , ouero capo de’ Portinaij ,huomo 
iorte , e roburto di dargli vna guanciata i. il quale efièqui con tanta--» 
fierezza , che gli fece faitare due denti fiior di bocca > e poi lo ftrafei- 
nò, col Segretario che laccompagnaua in vn’luogo così fordido,e— > 
puzzolente, che molte volte i mali vapori eftingueuano la Candela * 
Con lo ftefio furore' Turchefco fu mandato à chiamare 1’Ambafcia do- 
rè fuo Padre;perche i Turchi efiequifeono ogni cofa con tftraordina- 
rioprecipizioi parendo feruile la confulta feome difie Tacito^ a* 
Barbari i i quali credono che fia cofa Reale l’elTequire prontamente v 
Subito giunto m Andrinopoli fo pollo prigione i ma non co'l rigore , 
nè cosi rtrettaméte,come fuo figliuolo Due meli dimorarono in quel- 
Io ftato , alla fine de’ quali à forza d’oro, di prcfenti.e di Sollecitudini, 
hebbero tutti due la libertà di ritornare in Cortantinopoli, oue non—» 
fìirono così torto arriuaci, che l’ Ambafciadore fli di nuouo riporto pri- 
gione nelle fette Torri, fopra l’auifo peruenuto ch’vn Vaf cello Fran- 
cefe , che haueua caricato alcune Mercanzie appartenenti a’Turchi , 
s’era fuggito co’l carico . Lungo tempo vi dimorò, mi alla fine ha- 
uendo placata la collera de’Turchi con oro , e prcfenti , come la pri- 
ma volta ne vfei . Però l’odio di Kiuperlì co 1 Signor dell’Haye non fi 
fermò quii non hebbe quiete alcuna, fino à che fdopo venticinque—» 
anni d’Àmbafciata , infelice follmente nel fine , } non L’hebbe riman- 
dato in Francia . 

La cagione perche i Turchi trattano cosi indegnamente gli Amba- 
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fciadori , tutt’il contrario de’Romani , c delle altre nazioni ciuili è per 
che s’hanno iinprefTo, ch’vn’Ambafciadore hà due qualità; l'vna di far 
conofcer e al Grunfìgnore la volontà del Tuo Principe , e di rapprefen- 
targli i pregiudici), che vengono fatti a gli trattati con club fràeffì, 
perche loro dia eflècuzione; e 1 altra , che dimorano Irà loro, come 
vna fpecie d’oflàggio, ouerodi cauzione, che chiamano nella loro 
lingua Mabapous ; per la qual caufa pretendono, che deuc foggiacccrc 
à tutto quello che fàilfuo Principe in pregiuuicio de trattati di pace 
fatti frà lui , e’ 1 Granfi gnoie ; e che è vn pegno della fedeltà di que’- 
della Tua nazione . ed vna ficurezza per tutti gli effetti dc’Turchi, che 
fono caricati fopra Vafcelli, che loro appartengono . Sopra tal fonda- 
monco fecero porre prigione in Andrinopoli l’anno 1663. ilRefkìente 
«TOlanda , per finiflro accaduto ad'vna Naue Olandefe , prefa da’Sol- 
dat i di Malta , fopra la quale erano Rate caricate in Alellandria molte 
cofe appartenenti al Granfìgnore , ed alle più qualificate perfone del- 
lo flato , da douc non vici le prima non s’obbligò ui pagare in quattro- 
meli la forama di nouaniamila feudi, ch’era il valfente intiero di quel- 
lo appartencua al h Turchi . 

Quella legge facra , ed inuiolabile dello ius delle genti, non è fia- 
ta meglio ollèruata nelle perfone , che fono alla Porta per parte dell - 
Imperadore , di quello è leguito con gli Ambafeiadori degli altri Prin- 
cipi ; perche non è giamai accacuta alcuna rottura fra quefli due Prin- 
cipi, che gli Ambalciadori dell’Imperaiiore non lìano flati arreflati» 
c guardati , cosi llrettamente, che non c'era alcuna differenza dali’ef- 
fcr effettiuamente in prigione ; e fé ciò accade in tempo di guerra, fo- 
no trafportati da luogo , à luogo confórme marchia l’Armata, come 
fègui l’anno 1663. del Kefklente, che cera in quel tempo j tenendo- 
lo per vn mezzo pronto au'accommodarc gli affari , quando la mal» 
fortuna gli obblighi i trattar accomodamento . 

Benché tanto fìniflro lìa flato il deflino de’.Miniflri de gli altri Prin- 
cipi in quella Corte , mai però gli Ambafeiadori del Rè d’Inghilterra- 
non hanno patite violenze y che habbiamo pallate le minaceie , e le 
parole infoienti , che poflòno far temere ad’ogni galant’huomo qual- 
che cofa di peggio .. 

Nel reflo è bene di confìderare qui , che r Turchi non fanno alcuna 
differenza. frà vn’Ambafciadore , vn Refidente, vn Agente, ed il più 
picciololnuiato per gli publici affari , chiamandoli tutti egualmente • 
col nome d‘Elcbi ,efe bene perdono ordinariamente il rifpctto coii_j 
gli Ambafeiadori nelle occafìoni di rottura ,non toccano però- giamai 

le 
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le facoltà dc’Mcrcanti > fudditi del Principe , contro il quale hanno» 
maranimo j perche hanno i Mercanti , come genti , che fannomcgli» 
i loro affari nella pace > che nella guerra ; c cfraffomigliano ( perfer- 
uirmi di quella comparazione; alle Api innocenti , ingegnole, dili- 
genti , ed vtili , che portano il mele nel Fauoj e che fono roeriteuoitdi 
pietà, e di protezzionc i Cofa ch’c molto confiderabijc Irà gli Barbari* 


CAP- XX* 

Come dettoti* negoziare co" Turchi gli Umbafciaiori > e i Mini - 

fi ri forejlieri * 

Li Ambafcùdori hanno bilògno in quel paelè di de- 
ltrczza,di coraggiosi prudenza, per dilfiinulare con 
onore, c di pazienza, per non far fembiante di guar- 
darli de gli affronti, e dello fprczzo di quel popolo 
groffò , ed inciuile , che non può far di meno di non 
parlare alli Criltiani con’vna forma offenlìua, all'ora 
che vuole parere più cortefe . 11 Signore dell’Haye Ambafciadore di 
Francia à Coltaniinopoli mandò vn giorno à dire al Gran Vilire Ki ti- 
petti , ch'il Rèfuo Signore haucua prelà la Città d’Aras àgli Spa- 
gnoli ; e guadagnato qualche battaglia in Fiandra,credendo, che quel 
Turco, ne dimollraflè qualche allegrezza ; ma rilpolc fieramente al 
luo mello j Io non mi curo punto che‘1 Cane mangi il Porco , ouero 
ch’il Porco mangi il Cane, purché gli affari del mio Signore vadano 
bene •• dando ad’intendere con tali parole , che non lliinaua i Crifliani 
che come bellie . Quelle fono le forme con le quali riccuono la corte-» 
fiache loro fanno i Crifliani . E vero che fra tutti i modi per liqua- 
mi Regni , e gli fiatili follentano , due ne fono i principali , che paf- 
iano tutti gli altri . Il primo è la forza, eia potenza cffenzialc del 
principe,che confille nelle fue Armate, e nelle fue alleanze ; el’altro 
è l’onore , e la riputazione , ch’acquilla al di fuori ; perche è flato fo- 
uente di cosi grand’importanza , che hà fatto pallàre lo flato d’vn_^> 
Principe debole , per più confiderabile , ouero per eguale ad’vn altro 
. più potente . Quella riputazione cosi importante s’acquiRa , e fi con- 
lèrua particolarmente con vna maniera foggia , e delira di negoziare 
i Tuoi ìntereffijche dipende ordinariamente dalla prudenza , e dal ma- 
neggio 
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neggio di colui al quale il Principe li confida. Per tal capo la Republi- 
ca di Venezia hà acquiflato , dopo diuerfi anni , vn gran credito alla 
Corte di Tutchia ; oue ella non manda giainai fc non pedone, chc_# 
danno faggio alli T urchi con la loro gran Politica , della potenza , c 
della fapienza de’Veneziani, oltre quello che è etfettiuamenie. In_** 
guifa tale, ch’auanti , che fòlle contro d'elfi dichiarata la guerra, non 
c’era alcun’altra nazione di cui gli affari follerò in Turchia trattati 
con maggior onore,erifpetto, che que’di tal Republica . 

Vn Ambafciadorc , che rifìeda in quella Corte deue eflèr molto 
prudente, e felli fare fopra ogni cofa le occafioni,che poflòno appor- 
tar pregiudizio al fuo onore, ouero far violare il rifletto , ch e douu- 
to allafua perfona. Perche quando ciò accade è lprezzato,c confi- 
derato come vn'huomo trillo, e nello ftelfo tempo perde tutto il cre- 
dito , e la (lima, che veniua fatta di lui, ed al primo incontro l’infolen- 
za de’Turchi non manca di preualerfcne, c di gettarlo à ballò . Tut- 
t’il contrario auuienc à que’chc hanno qualche riputazione; i quali 
pollòno per tal caufa trattare con cflì molto auuantaggiofamentc_j. 

Perche i Turdiifcome dille fiusbecchio ) vanno da vna cftrcmità all’- 
altra . Li Turchi ( difs’egli ) palfano da vn eccello all’altro, perche^ 
fono troppo clementi,quando vogliono farli conofcere amici ; ouero 
troppo irragioneuoli , quando odiano , ò fono in collera . U vo- 
ler rifpondere all’orgoglio , ò all’ignoranza cTvn Turcho, di maniera 
rifentita è vn foffiare nel foco per farlo maggiormente ardere : 11 {of- 
ferire le loro violenze con viltà, e fenza coraggio negoziando con_j 
elfi, e vn aggiungere materia combuftibile ad' vn foco, che già ab- 
bruggia ; Ma l’apportar ragioni fodc , accompagnate da efpref 
lìom coiteli , e corraggiofc, quella è la vera forma , che bifogna ado- 
perare. Quello che noi chiamatilo bontà, dolcezza , e compiacenza , 
non è in alcun vfo Irà Turchi con vn Publico Minillro . L’attaccarli 
a’coflumi antichi , èd à gli eflèmpij lino all ’ollinazionc è vn buon mo- 
do per ottenere quello che fi brama ; Non bifogna mai rilallàrfi con 
elfi di colà alcuna, perche ne prendono auantaggio , e concedendo 
loro fàcilmente vna cofa , ne dimandano vna feconda, c poi vna ter- 
za ; crelcendo le lorofperanze con li Succelli • Mà fopra tutto vn Pu- 
blico Miniftro deue hauere vn’Interprete ardito, eloquente, e fcaltro. 

Dico ardito, perche foucntc deue parlare auauti perfone eminenti in 
dignità , e che non deue fpaucntai fi da’fguardi neri d’vn Tiranno : 

Molte volte è fucceduto, che l’Ambafciadore è flato obbligato di fra- 
porfi tràil Primo Vilìr,ed il fuo Interprete per impedir gli eccelli 
, ' della 

* 
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della collera ; fe bene non haueua fatto altroché rapportar fedel- 
mente quello che gli haueua ordinato il fuo Singnore. Vene fono Rati 
però ancora porti in prigione 3 c fatti morire , come habbiamo detto 
nel precedente capitolo . 

. Qucfta Tirannia, c profonzionc de’primi Minirtri Turchi fuccede 
perche la più parte di quc’Interpreti fono nati Ridditi del Granfigno- 
re ; e perciò non poflòno fofFerire , che dicano la minima cofa, che s- 
auuicini all’egualità, e la conteftazione , non facendo alcuna differen- 
za frà'l pendere deH’Ambafciadore , e l’elplicazione del fuo Interpre- 
te • Onde ( al mio parere ) farebbe auantaggiofiffimo per quei della, 
poltra nazione di fare vn Seminario di Giouini Inglefi , che hauefTero 
ingegno , nel quale apprendeflèro perfettamente la lingua Turca, per 
ornarli alla fine di tal caricai perciò che.potrebbono con men perico- 
lo, con maggior onore de’ fuoifignori , e più auuantaggio publico, 
efprimere arditamente , c lenza debolezza ( come fanno ordinaria- 
mente §li altri Interpreti ) tutto quello che loro foffe fatto dire . 

Vm Ambafciadore deue tener per Malfima certa, che non bifogna 
far alcuna amicizia particolareco’Turchi, perch’egli è piùficuro , 
e gli corta meno, di viucrc egualmente bene con tutti, fenza attaccarli 
ad'alcuno . Vn Turco non e capace d’hauere vn’amicizia reale , 
(incera con vn Criftiano , e*l penfare d’acquiftare quella d’vna per- 
fòna che hà qualche forza, è vn’impegnarfi lènza profitto in vna con- 
tinua fpelaiperche nelle ardue occafioni nelle quali occorrelfe più bi- 
fogno di lui bifogna comprarlo vn’altra volta , e rinouare l’amicizia, 
con prefenti conlìderabili, ogni volta ch’accadono gli accidenti . Non 
percne la maniera di negoziare con prefenti fia tanto inviò Irà 
Turchi j ch’à pena fi può ottenere cofa alcuna lènza quello; ma è ne- 
cdfario che s’adopri la prudenza, e la fapienza d’vn abile Miniftro per 
faperne ben vfare, e per farli fèmpre vtilmente, e con onore . Perche 
in ogni tempo vi fono due, ò tre perfone potenti in querta Corte , Co- 
pra i quali cadono tutti gli affari, e che hanno tutto il potere; bifogna 
maneggiarli con deftrezza, c con riuerenza , e renderfeli fàuoreuòli 
co’ prefenti . Infine ertèndoui dell’oro, non mancano amici nelle 
neceffità,fenza trauagharfi di farne per auanti: E con tal feorta fi pof 
fono foftenere i Cuoi trattati, e i lùoi Priuilegij , ed ottenere ogni for- 
te di Giurtizia ; e fc l’oro non manca , fi può fperare ogni cofa ; ma il 
più licuro è il confidarli molto più nel luo buon maneggio , ch’all- 
oro. 


» i « 
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CAP- XXI- 

in che riputazione frà Turchi fono i Trinci pi Forzieri ognvtto.in 

fua fpecialità . 



Li Turchi ( comchabbiamo auantidimoflrato ) alle 
volte fono naturalmente orgoglio!! , ed infolenti,ed 
hanno grand’opinione del loro merito , del loro-va- 
lore, e delle foro fòrze ; il che aunicne dalla poca 
prattica , che hanno della forza de gli altri Principi , 
^ e di quella de’ Joroftatb Di mamera che quando' fi 

parla del pericolo nel quale fi trouerebbono gli Mahomettani, le tHt- 
ti gli Principi Criftiani s’vniflèro infieme per far loro guerra ; ditono 
che’l Grani jgnore raflòmiglia al Leone , e gli altri Re à piccioli Cani , 
i quali poflòno bene fucgharlo, e fturbargfi il ripofa,mà che non ardi- 
rebbono ai morderlo fenza cfierc ftrangolati. Confettano però in- 
genuamente che non fono cosi forti in Mare , come effi , perche Dio 
foro hà concclldin parte quell'elemento volubile , cd incollante ; mà 
che loro hà dato la terra , che è vn’elemento folido , e coll ante, e che 
fi vede manifcftamente dalla vafliffima larghezza de’fhti, e degli Im- 

{ >erij, che poiredono gli Mahomettani. Qucfl’è l’abbozzo di qucl- 
o penfano communemente gli Turchi de’ Principi Crifliani ; Mà ec- 
co quali l'idea, che ne hanno le perfone intelligenti , eli Miniftri di 
flato. 


Frà tutti li Principi , che fono lontani da foro , come l’Inghilterra, 
non c’è alcuno che Rimino più che’l Rè della Gran Brettagna,non fo- 
lamentepercaufàdeirvtile y che ricauano co’l commercio de gl’In- 
glefijche mantengono queft’Imperiodi molte cole, delle quali hà bi- 
logno ; mà perche egli è in reputazione d’elTer potente nel Mare , ed 
hauer quantità di Vafcelli , che 1 rendono ( ancorché feparato da tutr 
to il reno del Mondo ) frontiera di tutte leTerre, e di tutti gli paefi 
che toccano l’Oceano . La ftima che hà il Sultano del Rè d’Inghilter- 
ra s’è veduta in molti incontri particolari-; Ma frà gli altri fi conofcc 
manifeftamcnte nella libertà, che hanno li mercanti Inglefi di traffi- 
care ficurauienre ne’ fùoi flati , e nella prontezza, con la quale accorr 
da loro tutte lccofe ragioneuoli , che gli addimandan© . 

Quanto all’Imperadore, li Turchi fanno beniffimo, che lefiit^ 

fòrze 
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forze particolari non fono molto conlìderabili da loro flelle ; mà chi- 
edendo vnirc à quelle de gli altri Principi d'Alemagna,fono bafteuoli 

à refiltere alla Forza Ottomana, come l*hanno efperimentanto l’anno 

1 554 -Non ignorano pure, che la diuerfità delle Religioni, che fono in 
Alemagna indebolire molto il calore , ed impedifee l’vnionc , ch’è 
tanto neccilaria per opporli con vigore ad’vn cosi potente inimico . 
E ciò non è fenza fondamento, perche è certi/fimo, che l’elfecuzione , 
che l’Imperadore fece (fuor di tempo) ancorché giufla contro gli Pi o- 
teftanti d’Ongaria,poco auanti l’vltima guerra, leuando loro gli Tem- 
pii , e prendendo altre mifure perrouinare il quel Paefc la loro Reli- 
gione, accelerò lidifegni de’ Turchi di far la guerra già concepiti 
nell’anno 1663. imaginandofi , che proponendo à gli Ongari in tal 
congiuntura la libertà della confcienza, abbandonerebono l’Iinpe- 
radore, oucro il foccorrerebbono debolmente. Che è pur troppo ve- 
ro il fucccflò , perche gli Ongari non folamente furono fcarfi à man- 
darli le truppe; mà fi penetrò che teneuano alcuni conlègli fegreti ne’ 
quali fu chi propofe di darli fotto la protezione del Turco,con le con- 
dizioni auuantaggiofe,che loro offerma, ed abbandonare l’Imperado- 
re ; mà felicemente per lui , e per tutta la Criftianità , quello penfiere 
non fu ellèquico. L’Impcradore non manda giamai Ambafciadori al 
Turco , che come Rè d’Ongaria , perche egli giura all’ora eh è eletto 
di fargli guerra eternamente . Potiamo ancora dire che la pace che 
hanno fra effi ,non vai più ch’vna guerra aperta, mentre pofTono en- 
trare ne gli flati i’vno dell’altro , con cinque mila huomini,e combat- 
terli, fenza rompere i loro trattati; quando però non conducano in_j 
Campagna alcuna forte di Cannonile che non prendano alcuna piaz- 
zafòrte^ 

Se bene ch’il Rè di Francia è flato il Primo Principe Crifliano , che 
habbia trattato cò loro per lo flabilimanto del commercio, e che hab- 
bia da loro ottenuto la qualità di Todeskjiìr , cioè Imperadore, che 
nieganoà tutti gli altri Principi Crifliani, ed allo Hello Imperadore , 
>crche credono, che fia vn'onore , che non appartenga ad altri ch’ai 
òlo Granfignore ; nulladimeno gli Francefi non fi fèruono bene del 
oro auantaggio , e non fono i più (limati in Turchia . Quanto al tiro- 
o di Vodeskair hò vdito dire al faggio Cancelliere Samvjada y che gli 
Francefi 1 ’ottennero al loro Rè, e cne giamai la cofa fu penetrata be- 
ne^opra che fanno vn conto che ha del Romanzo; cioèch’vna bellil- 
fimaDama Francefe eflèndo Rata prefemata al Granfignore, e polla 
nel Serraglio, fu prefa per vna Principefià , e s’imaginò, che fpofan- 
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dola era diuenuto parente del Rè di Francia ; che fu cagione , che gli 
concede facilmente quel titolo d’honore, del quale gli Turchi furono 
lèmpre gcloli . E’ vero ancora che l’Ambafciadorc di Francia ( già 
tempo ) era chiamato al confeglio fègretodcl Turco , ed ammeflò 
nel Serraglio , mà era all’ora che gli Franccfi meditauano l’acquifto 
d’Italia,e che voleuano fàrueli pafTare . Dopo quel tempo il loro 
credito è femprc diminuito nella corte Ottomana , e l'hanno quali to- 
talmente perduto , dopo l’imprefa di Barbaria , e '1 foccorfo cninuia- 
rono alili npcradore l’anno 1 664. 

l.i T urchi confederano il Papa , come vn Principe più atto ad’accen- 
dere il fuoco , e ad eccitare gli altri Principi CriRiani à farli del male , 
che ad’eflèquirc da fc flefTo alcuna cofa confiderabile . E fi come non 
hanno flati che gli fi ano vicini , così non Rimano punto le fue ricchez- 
ze , la fua fòrza , ne la fua grandezza . 

Non hauerebbono migliore opinione del Rè di Spagna ; fc gli Gra- 
natini Turchi , de’quali vn gran numero è andato ad attare à Coflan- 
tinopoli , dopo che fono flati fcacciati,non ne parlafTero , per la natu- 
rale affezzione, che hanno alla Spagna , d vna maniera che hà della 
Rodomontada , e che fà nafeere nel loro Spirito, vn’Idea del la fua 
grandezza , della fua potenza , e delle fue ricchezze , tutta diuerfa da 
quella che è . Cofa che non impedifee però che gli Turchi ( così ne- 
gligenti come fono, tfinformarlì dello flato de gli altri paelì) non fap- 

1 >iano molto bene , che efTa è in declinazione, che hàvna guerra con 
iPortughefìjchela confuma , e che la Francia la minaccia da ogni 
parte ; c ciò fa che penfano ad’impadronirfi di qualche Porto nella 
Dalmazia appartenente alli Veneziani , per farli vn commodo paleg- 
gio in Sicilia , e nel Regno di Napoli . 

La Rima che fanno al prefente de’Veneziani è più grande di quello 
era auanti la guerra . S'haueuano in quel tempo rapprefentate le fòr- 
ze loro più deboli di quello erano i ed oggidì le confiderano maggiori 
di quello ch’cffettiuamente fono: E ciò auuiene perche Rimano Ic_# 
cole dalli auuenimenti felici. Non è che’l Turco non conofcache la 
potenza de Veneziani perterra,nonèda paragonarli alla fua , e che 
non c'è altro che 1 Friuli in mezo per acqui Rare Venezia ; anzi che tal 
penficre gli fa vergogna s ed hà rabbia , di veder che dopo molti anni 
di guerra , non hà aggiunto allo fuo Imperio altro ch’vn piè di Terra 
in Candia , che s'haucua figurato , che gli fòlle offerta fubito tutta in- 
tiera , per ottenere la pace • 

Il Rè di Polonia non è vno de’Principi Criflianimeno Rimati alla 

Corte 
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Corte degli Ottomani, perche la Tua principal forza confitte in Caual- 
laria,che è molto braua nell’opinione deTurchi; e perche ancora , 
che riguardano gli Pollacchi , come vn popolo guerriero, e difficile 
à ridurre fiotto la loro obbedienza. Per tanto quc’popoli , percaufa 
delle loro diflenfioni , e guerre ciudi fi afficurano molto ne’trattati, 
che fianno con gli Turchi ; e fanno ogni poffibile per viuere con loro in 
buona intelligenza; perche effondo loro confinanti, fono cfipoftialle 
loro incursioni , nelle quali gli afportano vn infinità d’huomini, e d’- 
animali . Dall’altra parte il Turco ama gli Polacchi , c brama loro mi- 
glior fiucceffi ch’ad altro Principe fuo vicino , perche gli conofice , per 
vn ficuro morfio da tenere in briglia il Mofcouita , e per fermare il pro- 
gredì delle lue Armi . 

Il Mofcouita è però in maggior Rima apprettò li Turchi chei Po- 
lacchi , perche fi crede , che pòtta mettere quando gli piace cento cin- 
quantamila Caualli in piedi, e perciò egli tratta dal pari col Granfi- 
gnore , e riempie il foglio di tanti titoli ampullofi , ed iperbolici , co- 
me lui . Li Greci parimente molto lo Rimano , e l'amano più che tut- 
ti gli altri Principi Criftiani ; perch’egli fa profèttione della loro Reli- 
gione , c delle loro Cerimonie : Il chiamano ordinariamente loro Iin- 
peradore , e loro Protettore , e fecondo tutte le loro profezie antiche, 
e moderne , deue eflèr il rettauratore della loro Chiefa , c della loro 
libertà; mà il più gran fpauento,che hanno li Turchi, viene dall’- 
vnione , che potrel>bcfi fare fra’l spabì di Perfia , e loro , perche que- 
lle due gran potenze vnendofi infieme fiarebbono molto forti contro 
l’Imperio Ottomano . 

Il Rè di Perfia era temuto altre volte da’Turchi più che tutti gli altri 
potentati del Mondo , non fidamente per caufà delle fuc gran forze , 
e che i loro fiati fono in più luoghi confinanti al fiuo ; mà perche è dif- 
ficilittìmo à far guerra in quel paefie , per cagione de’gran deferti , che 
non fi poflono'patfarc fienza hauere vn terribile equipaggio di car- 
riaggi , e di Caualli , per portare le cofie necettarie , per Jalulfiftcnza 
d’vn’armata numcrofa ; che riefee quali imponìbile , come fi vede_j 
nelle Iftorie delle vltime guerre fra quelli due potentati . Mà dopo la 
prefia di Babilonia , e la dimunizione delle ricchezze de’Perfiani , fono 
diuenuti l’oggetto del difipreggio de’Turchi . 

La fiomigìianza della loro credcnza,che hà vno fletto leggittatore ; 
iliache hi riceuuto qualche mutazione dall’efplicazionc ù'Haly non 
batta per conciliarci loro affetti ;mà al contrario è vn foggetto di 
timore , e di gelofia ; temendo li Turchi , ch’impegnandofi in vna-. 

guerra 
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guerra con li Perfiani , la loro Erefìa non s’infinui ne gli animi de’po- 
poli ; e che fi come vna (cincillà di fuoco può cagionare l’incendio di 
tutta vna Città , cosi col tempo non cagionafle à loro , qualche inte- 
ftina diuifione affai più dannofa , che la guerra . 

Non è neceflàrio di parlar molto de gli Olande!! , perche fc bene»* 
hanno vn Refidente à Coftantinopoli , à pena fono Rimati , come vna 
nazione particolare , ma come genti , che dipendono dà gli Inglcfi . 

Quelle fono tutte le nazioni, con le quali il Turco hà occafionc di 
negoziare , e che fono da lui conofciute . 


CAP. XXII- 

Il riguardo , che hanno li Turchi olii trattati , ed alle leghe , che fanno con 

li Vrincipi forefiieri . 

I come la Religione Criftiana infogna I’vmiltà , 
Carità, la dolcezza , c la fedeltà verfo tutti gli buo- 
ni ini fenza eccezzione : Così la religione de’Tur- 
chi , al contrario alli fuoi foguaci , non folamente d’- 
odiare , ed haucr in orrore la dottrina ; ma ancora le 
perfone di quei che chiamano infedeli . La bafl'ez- 
zadel (angue, e l’educazione inciuilc li rende in* 
Topportabili , ed infoienti nella prosperità j e gliauantaggi , che ripor- 
tano fopra gli Criiliani, gli fanno di/prezzare ogni potenza , e (limare 
folamente la loro . 

Sopra li principij della debolezza dc’Crifliani , e del difpreggio che 
fanno delle loro forze , e(fi tengono per maffima di non eller obbliga- 
ti ad’hauer riguardo alli pani , ed alle leghe , che (anno con loro , ne 
alla Giuftizia , ouero ingiuftizia della rottura , quando e(fa hà per feo- 
po l’aggrandimcnto dell’Imperio , e per confequcnza l’accrefcimen- 
to della loro Religione . Si trouano molti elfempi ( dopo che fono di- 
uenuti potenti ) della loro perfidia , e della loro infedeltà j e fi potreb- 
be con ragione porre in queftione fe’l valore, e la fòrza loro hà fcrui- 
to più in tempo di guerra , che’l poco zelo , che hanno hauuto in ton- 
do di pace, d’ofleruare religiofamentc la lède promeflà , e iloro trat- 

Fù nei mezzo d’vna profonda pace , che prefero Bidy motica al tem* 
K- I po 
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pò d Amurat terzo, per lo tradimento di coloro , che gli abitanti di 
quella Città haueuano farti venire dall'Afia, per edificare le loro Mu- 
raglie, e le loro fortificazioni. Eurtnojìo attaccò, e prefe per rtratagema 
Rodcfto in tempo di pace per comandamento d'Amurat . Andrìno» 
poli m prefo dallo ftcffo Imperadore, dopo hauer fatta la pace due_j 
volte con gli abitanti, e giurato d’offeruarla inuiolabilmente meglio 
che la prima , Che fuccefTc nel fèguente modo ; chafis islebecj fìngen- 
do d'ellcr vn’Òificiale lùggitiuo, e malcontento de‘T tirchi , fi ritirò in 
Andrmopoli, oue acquilo in breue tempo, con la fua deprezza, e con 
qualche valorofa azione, tanto creciito nell'animo de’Greci, che ciò 

e li diede modo d’aprire poi le porte della Città all Armata d Amurat, 
quale fé ne refe padrone, dopo vna leggiera refiftenza , fenza che 
li ureci l’habbiano mai più potuta ricuperare . 

Li Turi hi fi feruono ancora d’vn’altra direzione , che loro è molto 
auantaggiòfa , e che hanno in ogni tempo praticata i ed è di far la pa i 
ce torto che loro c accaduta qualche confiderabile aifgrazia,à fine d- 
hauer il commo do di riunire le loro fòrze , e fare Je pi ouifioni necefc 
farie , per ricominciare , e continuare la gueira . Quitti è Lene faperc 
la fuperchieria della quale fi fallirono nel tempo del trattato l’anno 
1504. cominciato da Mahometto terzo,e rotto ua yiikmct fuo fuc. ef- 
lorc. La proporta , e l'apertura fu fatta dalli Turchi, e l'Imperatore 
nominò li Coinmiflàrij, per operare con loro à Buda. Furono fatti 
dodici giorni di tregua, per aggiuftare gli Articoli ; Li Turchi mando- 
rono alctnii prefenti all’Imperadore , per afficurarlo della loro buona 
intenzione . Nello fleflò tempo Mahometto mancò di vita , e ’1 Sul- 
tano Achmet fuo fucccflòre,rinouò la commiffionc al Bafcià di Buda, 
per còntìfiuarc il trattato ; onde in virtù di ciò li CommifTarij Criflia* 
ni , eT urthi fecero vh'altra aflemblea à Totsch . Ma in tanto che li 
Crirtiani rcgalauano li Turchi nella miglior forma, che poteuano , 
nelle tende vicino alla Città, e che liTurchi loro moftrauano le lette- 
re del primo Vifìr, nelle quali protcftaua per lo nome del Creatore^» 
del Cielo, e della Terra,per li libri di Moifc,e per le anime dc’loro An- 
tenati , che voleuano fare vna pace (incera , ed inuiolabile» e che non 
haueriano dimandato cos’ alcuna , che non fofTc giuda; i foldati, eh - 
erano in Buda, invaginandoli , che nel tempo di tali allegrezze Vetsch 
farebbe mal guardato , fortirono in gran numero, per forprenderla . 
I.0 fpàucnto fu grande,'c’l fèftino hebbe fine ; eli Turchi non efièndo 
Iororiufcito l’attentato, fi ritirarono pieni di vergogna ,econfuf ione , 
per veder feoperta la loro infedeltà, lenza haucrne ricauato profitto . 

Non 
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Non dobbiamo ftupirci fé li Difcepoli feguono reflèmpio del lo- 
ro Macftro . Mahometto fece lo Aedo alla Mecca,quando luobbliga- 
todilcuar laflèdio, dopoeflèr flato battuto; fece la pace con gli abi- 
tanti, c promife loro d’oflèruarla fedelmente ; mà dopo hauer riuni- 
te le forze, fe ne refe Padrone lenza fatica , 1 e date leguente mentre 
che que’di dentro dormiuano in ripido, c che penfauano ad’ognr al- 
tra cofa * fuorché al tradimento del loro Prolcta •. Ma perche C[uclui 
azione infame nondifònorafle punto la fua prctefa Santità appreflo t 
poderi, diede permififfone àtuttique’checredeuanoinlui, di non— 
nauer «damai riguardo in fimili incontri, ne’ quali shaucueroa fare 
con genti d altra religione , che la fua , ne alla fède data , ne alle pro- 
mcfle , ne alli trattati . Quella legge fi troua nel Libro , che fi chia- 
ma Kicab-H odala . E vn’ordinario collume fri loro di conlultarc co l 
Muftì , quando sapprefenta qualche fauorabile occafione a impoflcl- 
farfi d 1 vn paefe , e che non ne Iranno alcun prctello ; cd egli lenza el- 
fàminare le la guerra è giuda , ò ingiufla , prononciala lua re/M,oue- 
ro temenza, conforme al precetto di Mahometto , e la dichiara legt- 

U °[o sò bene , che fiàliPrinciprCrilHani, eli popoli più Ciudi del 
Mondo molte volte fono dati prefi gli auantaggi à pregiudicio de- 
trattati giurati folennementc , e cominciate alcune guerre moleful- 
fime , fopra mal fondati pretedi . Io sò parimente phe è datamefio 
in qued one nelle fcole , fe fi deue ofleruarc la rede a gl’infedeli , 
à "li Eretici, ed à gli federati; Màio fono però perfuafo , che fa- 
rebbe dato più gloriofo alCriftianefimo , e più auantaggiofo per gli 
Cridiani, di non hauer giamai praticato il primo ,nè dubitato del Se- 
sia come fi voglia , non s’è mai veduto che linfcdeltà , e‘I tradi- 
mento fiano dati diteli con’vn atto publico edautentico,e che 1° »P cr_ 
giuro folle vn atto di Religione, fe non dopo , che li Dottori di Ma- 
nometto, ad’iinitazionc del loro Profèta queda dottrina alli loro Di- 
fcepoli hanno infègnata, e raccommandata .. 

Perciò noapoffo far di meno di dire inquedo luogo,chTo redo Itu- 
toido di quello hò letto , c di quello hò vdito dire à diuerfi Crifìiam , 
dcllaGiiidizia , e delloncttà de’Turchi, quafi chehaueflero tutte le 
virtù morali; perche pare che vogliano inferire in tal modo , che non 
èia religione Cridiana, che porta gli huominia far bene; Ma que 
che parlano , e fcriuono in tal maniera , non. hanno giamai letto Ido- 
ria, ne eiraminati li precetti della Religione de ? Turchi, ne hauuto 
• J. x familiare 
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fondare conuerfazione con cflbloro ; e da ciò derma chef igno^ 
wndo totalmente la vera forma del loro trattare ) 
forno vn falfo ritratto di quell’ og- 
' getto , che non cono- 

lcono . 


iì. 


* 

« * 


i fine del primo Libro , 
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LIBRO SECONDO 

DELLA RELIGIONE DE' TVRCH1. 

CAP. I. 


Bella Religione de' Turchi in generale . 

E Leggi ciuili facendo parte della Religione fra 
Turchi, fono due cofe in tal guifa mefcolate, e 
confùfè inficine in vno ftcflb corpo , ch’io non— 9 
fàprei quali parlare dell’vna , lenza parlare dell’- 
altra . Si perfuadono che la legge ciuile ( efien- 
do loro fiata data dal loro Profeta ) venga da—» 
Dio , non meno , che quella , che riguarda la Re- 
ligione, c che fono obbligati ad’obbedirla , lenza 
poter giamai haucrne difpenfà . Perche le bene quella Politica è vn - 
inuenzione di molti particolari legislatori, come Numa Pompilio, So- 
lone , ed altri , per tener in freno li popoli , tanto in cofcicnza , quan- 
to per timore de’gaftighi , è però vera quella generale propofizione 
chele leggi che nonno per ileopo la giuftizia, l'oneftà, e l’equità fo- 
no da Dio . Non c’è potenza alcuna ( difle San Paolo neU’Epiftola al- 
li Romani Cap. XIII. ) che non deriui da Dio , cd’cflò hà ordinate 
quelle che fono fopra la terra . Se Dio dunque hà ftabilito in terra 
tutti li Principi, c tutti li Magiftrati, fiache gouernino bene , ò male ; 
c ancora certo che Dio non reproba le leggi che fanno, c danno ai lo- 
ro fudditi obbligandoli all’obbedienza di quelle, le bene fono più tolto 

I 1 fondate 
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fondate Copra gl intcreffi loro particolari, e fopra le raaffime del Io-’ 
rogiudicio corrotto, che (opra vere regole della dritta ragione . 

Ogn'vno sà, che le leggi de T urchi fono Rate compilate da Maho- 
metto , con l’aiuto di Sergio Monaco , che perciò tal compilazione fi 
chiama Mahomettifmo . Il parlare della vita infame di quello calun- 
niatore, eflertdodefcritta particolarmente invn infinita di libri riu- 
fcirebbe noiofò in quello . Di modo che noi ci contenteremo di con- 
fiderai le Cerimonie , la Dottrina, e le leggi di quella Religione^ , 
contenuta in tré libri, che potiamo chiamare il Codice, eie Pandette 
della Legge di Mahometto . 

Il primo è {'Alcorano , il lècondo è Yuforath , oucro le traduzioni 
de’Profcti ,cioc il confcntimento de fapienti , e’1 terzo contiene le_* 
confcquenzc che fe ne ricauano . Mahometto fcriffe l’Alcorano^ 
fece qualche legge del gouerno ciuile , il redo fu compoilo da Ebbu- 
becher. Ornar , O^/nan , ed Haly , che gli fuccefTero • Li Caliphi d’Egit- 
to, e di Babilonia erano altri Dottori di quella legge, e li loro comen- 
tarij,cd efpofizioni erano fra loro d’autorità Diuinajma eflèndofi per- 
duta l’opinione della loro infàllibiltà, con la loro potenza, e grandez- 
za temporale , ella fu trasferita nel Muftì con la fòrza delle Armi . 

Ancorché le opinioni de’loro Dottori fiano differenti, circa l’cs- 
plicazioni della loro legge; non lafcia però di efière vn vero fedele , 
quello , che oflèrua li cinque articoli feguenti, come li punti cflenzia- 
li jC fondamentali, ch’ogni Turco è obbligato in confcienza à pratica- 
re . Il primo è di tenerli nette le parti efleriori del Corpo,ed eficr po- 
lito ne°li abiti » Il fecondo di far orazioni cinque volte al giorno . Il 
terzo di fare il XP »***» , ouero il Digiuno d’vn mefe. Il quarto di fo- 
disfàrc il zeket , cioè di far clemofina conforme è ferino in’vn certo 
libro chiamato Enbelà , e’1 Quinto d’andare , fe gli è poflìbile, in 

pellegrinaggio alla Meca . Ma l’vnico articolo della fède loro che bi- 
fogna credere, è quello, Che non c’è altri ch’vn foloDio , e’1 fuo 
Pi ofèta Mahometto . Le altre cerimonie , come la Circoncilìone; la 
reli°iofa oflcruanza del Venerdi ; l’aflinenza della Carne di Porco, e 
del Sangue, non fono del numero ( per quello dicono,) de 'cinque 
punti orincipali , c non fono comandati , fe non per prouare l’obbe- 
dienza de’Fedcli nelle cole più cffenziali,e più neceffane dalla legge . 


t 
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CAP- II 

Cheli Turchi promifero nel principio di tollerare tutte le altre Religioni ; ed 
in qual maniera L'hanno ojjeruato nel progref- 
fo del tempo . 

Ll’ora eh Vi Mahomettifmo era debole , e eh a pena 
era cominciato , fembraua dolce , modello , ed atto 
ad’ingannare gli huomini ; vna gran parte del Mondo 
era illuminata dal CriRianefimo , irà fé Reflò concor- 
de per la purità della Tua dottrina , e per la fermezza 
nella profcffionc della fède . E’ vero ch’era molto agi- 
tato dalle Erede d’Ario , e di NcRorio ; ma non lalciaua ad’ogni modo 
di foftenerfi > non folamente con la pazienza, con la fofferenza , e con 
la fperanza ; ma con le Armi , e con la protezione deTuoi Imperado- 
ri , e deTuoi Regi : di maniera che’l Mahomettifmo venendo in tem- 
po difàuantaggiofo, e nel quale non potcua offèndere il CriRianefi- 
mo , ne meno corrompere le perfone facrate al Diurno ferui- 
gio co’l rilafciamento , cn’infegnaua j Mahometto Rimò à propofito 
d’accomodarfi con li CriRiani . Per arriuarui , fèce publicai c in ogni 
luogo oue egli era padrone , che doueffèro eflèr tollerate tutte le Re- 
ligioni ;Mà in apparenza fauori più d’alcun’altra la Religione Criftia- 
na , e perche le lue opinioni , e la Tua dottrina feruifTe al fuo difegno > 
dichiarò che Grillo era vn Profeta più grande di Moife, ch’era nato 
d’vna Vergine , che Maria haueua concepito odorando vna Rofa , e 
ch’era libera da ogni peccato originale , e da ogni tentazione del De- 
monio . Crillo è la parola di Dio , e tale egli è chiamato nell’Alcora- 
no ; ch’egli ha fanato molti ammalati , rifufeitato Morti , c fatto mol- 
ti miracoli ; e che li fuoi Dilcepoli hanno fatto lo flelfo , per la faa po- 
tenza- Ed hòvdito alcuni Turchi parlare dilui con gran venerazio- 
ne ; e lòllenere vigorofamente , che non era Rato CrociÉflò ; e che fa- 
rebbe vn’empietà il credere , che Dio , che tanto l’amaua , e che J’ha- 
ueua colmato di tante grazie , I haueRè difonorato à tal legno ab- 
bandonarlo in mano de'Giudei , li più federati , euìniqui huomini 
del Mondo , ed alia vei gognofa morte della Croce 3 che e il più inti- 
me di tutti lifupplicij . 

Pareuacheper queflèpubliche dichiarazioni volclfè viuerein-* 

I 4 amicizia 
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amicizia con li Criftiani , che li Mufiilmani bramafièro la loro profpe- 
rità , c che Mèro buoni, c caritatcuoli, Lo fletto Mahometto ditte nel 
Tuo Alcorano : O infedeli . Io non adoro quello che voi adorate, e voi 
parimente non adorate quello ch’io adoro ; ofleruate la voftra le^ge, 
cd Io qfleruerò la mia . Ed’à fine di far vedere, che voleua tollerare 
il Criftianefimo , ed afficurare tutti li Criftiani, che non haueua di lé- 
gno di perfeguitare,ncdi rouinare la loro Religioneieifècc il femientc 
trattato , il di cui originale fu ritrouatoncl Conuento de’Religiofi del 
Monte Carmelo , vicino il Monte libano , & vna giornata lungi dalla 
Meca ; oue li Pellegrini Mahomettani fanno il loro Corban , ouerofa- 
grifìcio prima d’intrare nella Città . Dicono che quello originale è 
(tato portato nella Biblioteca del Rè di Francia; mà ha come fi voglia , 
per ettcr antico è curiofò , hò creduto di far piacere al Lettore di rap- 
portarlo qui parola , per parola . 

Mahometto Mcflaggiero di Dio inuiato per addottrinare gli huo- 
mini , e per dichiarare loro realmente la Tua Diuina volontà ,nà fcrit- 
to le cole feguenti , cioè . Che la caufa della Religione Criftiana , or- 
di nata da Dio poflà reftare libera in tutte le parti dell’Oriente, e dclll? 
Occidente ; tanto fra quelli che fono del paefe , come irà que’che fo- 
no vicini ; tanto fra li fòreftieri , come fra li terrieri . 

Lafciò à tutto quel popolo il prefentc fcricto , come vn’inuiolabilé 
trattato , e come vna decifionc perfètta , di tutte le conteftationi , e 
differenze venture , e come vna legge , per la quale fi manifèfta la_» 
Giuftizia , e ftrettamente congiunta 1 otteruanza . Onde ogni huomo, 
che fa profèffione della fède Turchefca , che trafeurerà d’ofTeruarc_> 
quelle cofe , c che violerà ò romperà il prefente accordo à gttifa de_.» 
gl'infedeli , e crafgredirà le cofe , ch’io comando , egli rompe l’allean- 
za di Dio , refifte alla fua volontà , e fprezza il filo Teftamento , fia 
Rè , Principe , ò altro fedele . Con quelto accordo hò impegnato mè 
fteflò alle preghiere de Criftiani , tanto à nome mio, quantaànome 
de’raiei difcepoli , d’entrare con etto loro nell'alleanza di Dio, c nel- 
la pace de Profeti , degli Apoftoli eletti , dc’Santi Fideli , e de'Beati , 
del tempo pattato , e eli quello che ha à venire _ 

Per quella mia alleanza dunque, ch’io voglio che fi a ettèquita cosi 
religiofamente , come vn Profèta inuiato da Dio,ouero vn Angelo vi- 
cino alla Diuina Maeftà , cd eflàtto , e regolare nell’obbedienza , cho 
deue alla fua legge , ed à fuoi comandamenti. . Io prometto nelle mie 
Prouincie di proteggere li loro Magiftrati ; con la mia Infanteria , e__> 
Cauallaria , con le mie Truppe auiìUarie , e con li fedeli , che mife- 

guono. 
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guono .Prometto ancora di difender li contro gli loro nimici, vicini, 
6 lontani , che fi ano » d’aflkurarli in pace, & in guerra, e di conferirà» 
re le loro Chiefe , li loro T empij , li loro Oratori), e li 1 uoghi oue fan- 
no li Pellegrinaggi in qualunque luogo fìtuati , fopra le Montagne , 
nelle Valli , nelle Cauerne , ò nelle Caie , nelle Campagne , ò neDe- 
ferti >ouero in qualunque fi Ila fòrte d'edificio j c di conferuare anco» 
ra la loro Religione , e li loro beni in qual fi voglia luogo polli fìain 
terra ò in Mare, all’Oriente, ò all Occidente , della fleflà maniera—- , 
che confcruo me fteflo, e lo Scettro mio, e che conferì» li fedeli , che 
fono il mio proprio popolo . Prometto ancora di prenderli nella mia 
protezione, e di guardarli da tutte le violenze , e veflàzioni , che Ior 
potrebbono cflèr fatte, e di ributtar gli inimici , che voleflcro far lo- 
ro male, ed ancora à me, e di loro rcfiflere vigorofamentc , tanto con 
la propria perfona , quanto con li mici feruidori , e con quelli , che fo- 
no del mio popolo , e della mia nazione • Perche già ch’io fono flabi- 
lito lòpra d’effi , deuo , e fono obbligato à difènderli , e guardarli da 
tutte le auuerfità,e procurare , che non venga loro alcun male , che—» 
prima non venga a miei , che lauorano con mè neH’opera fleflà . In 
oltre prò netto d’eflcntarH da tutte le grauezze , che fono obbligati à 
pagare li confederati ; fia per impreflanza di denaro , oucro per impo- 
sizione; di manieraci» non faranno obbligati di contribuir altroché 
quello loro piacerà , fenza che fi polla perciò loro fare alcun torbido, 
nè addoflàre alcuna pena - Vn Vefcouo non.farà mai leuato dalla—» 
fua Dioccfe ine alcun Criflianocoflretto d’abbandonare la fua fède ; 
ne alcun Monaco la fila profèffionejne alcun Pellegrino diftornato dal 
fuo Pellegrinaggio ; ne alcuno Religiofo dalla fua Cella ; Non fi po- 
tranno ne meno rouinare li loro Tempi), neconucrtirliinMofchee r 
eflendo che colui che commetterà quelli eccelli rompe la prefente al- 
leanza di Dio, s’oppone al fuo Mefiaggiero , ed annulla il Diurno To- 
rtamente . Non fi getterà alcuna imposizione fopra li Monaci , ò fa» 
pra li Vefcoui, ne lòpra alcuno di que’chc non fono punto foggetti 
alle Tafle^ fe non co’l loro confentimento. La Tafla che s’addimair- 
derà alli Ricchi Mercanti , alli Pelea dori delle Perle, & alli Minerahfti,. 
che curano le loro gio<c , oro, ed Argento ; e parimente gli altri Cri- 
ftiani , ricchi, ed opulenti, non eccederà vno Scudo all’anno ; e doue- 
rafli prendere folamente fopra quelli , che hanno domicilio , c fono- 
abitanti» luogo fermo, e permanente ; e noafopra li viandanti, ò Ca- 
pra quelli che non hanno alcuna ctrta uimora ; li quali non doueran- 
no efièr foggetti ad alcuna impofìzione, ne alle contribuzioni ordinar 
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rie , Se non haueranno beni , e pofleflìoni . Perche colui che legitt- 
mamentc , e conforme la legge è obbligato à pagar oro alllmperado- 
re , pagherà tanto come vn’altro , e non d’auantaggio , c non gli s’ad- 
dimanderà oltre le lue forze , e le Tue facoltà ; Lo fteflo colui eh è taf- 
fato per la fila terra, per le fuc Cafe , e per le fue entrate , non farà ca- 
ricato immoderataraente , ne oppi elio con più gran Taflè , che gli al- 
tri , che pagano con tribuzioni . Li Confederati non faranno obbliga- 
ti d’andare alla guerra con li Muflùlmani contro gli loro nimici; fìa per 
combattere ,ò per feoprire le loro Armate ; perche li Collegati non 
deuono cllèr impiegati in elocuzioni militarisnon effondo feguito con 
elfi quello trattato , per altro , che per folleuarli , e per impedire , che 
non fiano oppreffi : Anzi che li Muflùlmani vegliaranno per effi , gli 
guarderanno , e li difènderanno . Dunque non fiano obbligati punto 
d’andare à combattere , ad’opporfi à nemici , ne contribuire Caualli , 
ò Arme , fe non volontariamente , e quelli che lo faranno , doueran- 
noeflèrricompenlàti,ericonolciuti . Alcun Muflùlmano non tor- 
menterà li Criftiani , e non dilputerà con effi . fe non ciuilmentf j 
trattandoli vmanamente , ed aftencndofi di violentarli in qualunque 
forma . S’accade à qualche Criftiano di commettere vn’errore , ouero 
di cadere in qualche mancamento , il Muflùlmano è obbligato d’affi- 
fterli , ed interceder per lui , d’eflcrli malleuadore , ed accommodare 
il fuo affare > potrà ancora ricomprarlo , però non farà abbandonato , 
ne priuo delli difeorfi ? per cagione della Diuina alleanza fotta con lo- 
ro,e deuono godere di quello godono li Muflùlmani, e foffiire di quel- 
lo che foflrifcono;e dall’altra parte li Muflùlmani godere di quello go- 
dono,# (offrire di quello foffrifeono li Crifliani.E cóforme quello trat- 
taro,ch’è flato fatto alle giufte preghiere delli Crifliani, e conforme la 
richiefla diligenza per confìrmarc la fua autorità , voi liete obbligati 
di proteggerli , di difenderli da ogni forte di Calamità , e di render lo- 
ro tutti li buoni oifìcij polfibili , e di fare in modo che li Muli dimani di- 
ffidano concilo loro la buona, e la mala fortuna . Bifogna ancora 
vfare vna particolare diligenza, che non fiano loro fotte violenze nel- 
la materia del matrimonio , cioè che non fiano sforzati li Padri , e !«_,» 
Madri di dare le loro figliuole in Matrimonio a’Muflùlmaui , e che per 
lo rifiuto, che haueranno fotto delie figliuole, ò figliuoli in matrimonio,, 
non fiano punto moleftati , perche quefta azione è puramente vo- 
lontaria , e deuefì fore di buon cuore , e con allegrezza . E s’accade 
ch’vna Donna Criftiana s'vnilca ad’vn Muflùlmano , deue falciarle la 
libertà della fua confidenza , e fofitire ch’eflà obbedifea al f no Padre 

fpiritualc , 
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fpiritua!c,c che redi inftrutta nella dottrina della Tua fède, fenza alcun 
impedimento . La lafcicrà dunque in ripofo , e non la tormenterà 
punto, ne minacciandole il diuorzio , nc fòllecitandola di rinonciare 
la fua fède; c fé fà il contrario à quello, egli (prezza l’alleanza di Dio, 
fi ribella contro il trattato fatto dal Tuo Mclfaggiere,e diuienc del nu- 
mero delli mendaci . Se li Criftiani vogliono riparare le loro Chicle, 
li loro Monafterij, ouero gli altri luoghi, ouc fànnoil Diu noferuizio , 
e che habbiano bilògno diffidenza , e della libertà delli Muflulma- 
ni fono obbligati di contribuir loro con tutto il loro potere , e ci con- 
ceder loro quello che dimandano ; non à dilegno di ripeterlo, ouero 
cNiaueme ricompenfa; ma graziofamente, come vn fegno della loro 
buona volontà , perla religione , e per obbedire al trattato fatto dal 
Meiraggierc di Dio. ed in contemplazione dell’obbligazione,che han- 
no d'cllequirlo, ed oflèruarlo . Non opprimeranno alcuno d'erti che 
yiuerà frà li Mu(Tulmani,non gli odieranno , e non gli obbligheranno 
à portar lettere , ò à feruirc di guide, c non faranno loro violenza al- 
cuna in qualunque maniera- Perche colui eh efferata fopra loro que- 
lle forze tiranne, è oppreflore,vn inimico del Meflaggrerc di Dio , ed’ 
vn ribelle alli lùoi comandamenti . Quelle fono le coTe che fono fiate 
conchiufè frà Mahometto Mcffaggicre di Dio , e li Crifliani . Le con- 
dizioni, nelle quali logli impegno in confcienza,Sono , ch’alcunCri- 
ftiano non trattenga vn foldato inimico delli Muffulmani ; e che non 
loriceua nella fua Cafa, fia in publico ,ò (ègrctamente ; che non dia 
alcun ricoueroauVn’inimico delli Mufliilmanì, e che non tolleri, ch’- 
egli faccia foggiorno nelle loro Cafe , nelle loro Chiefe , ouero nclli 
conuenti de loro Religiofhchefottomanonon proueda il Campo dei- 
li loro inimici, d’huomini, d’Armi , e di Caualli, cche non habbia 
alcuna corrifpondenza, ò impegno con loro per fcrittura , ò in ahro 
modo; Ma che ritirandoli in qualche luogo fìcuro , penfino alla loro 
conferuazionc , ed alla ditela della loro Religione .Che prouedano 
per tré giorni à tutti li Muflulmani delle cofc necefTaric per la loro fu£ 
li/lenza , e per quella delle loro beflie , c ciò oneflamente ed in diffe- 
renti forte di viuande ; Che facciano ancora tutto il loro poffibile,per 
difènderli fc vengono attaccati, e per guardarli da tutti gli accidenti 
finiftri . Onde fe qualche Musulmano brama di n a (con d crii in qual- 
che d’vna delle loro Cafe, l’occulteranno di buon cuore e’1 condurran- 
no fuori del pericolo nel quale fi noua, fenza palefat lo al fuo inimico. 
Se li Cr illiani olferuano la fède dal canto loro, quelli che violeranno 
alcuna di quelle condizioni , qualunque fi fia , è faranno alcuna cofa 
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in contrario, faranno priui dclli auantaggi contenuti nclfalleanza di 
Dio , e del fuo Mdfaggicre, e faranno indegni di godere dclli priuilc- 
gi concerti arti Vefcoui , ed alli Monaci Criftiani , ed arti Fedeli del 
^contenuto nell’ Alcorano - 

E perciò Io fcongiuro il mìo popolo al nome di Dio , e per Io Tuo 
Profeta di confèruar fedelmente tutte quelle cofe , cd oflèruark-* 
in qualunque luogo che fi fia della terra , ouc fi troueranno ; el Mef- 
faggiere di Dio li ricompenfèrà, mentre le oflèruino inuiolabilmente 
fino al giorno del Giudicio , c fino alla difloluzione del Mondo . Li 
Teftimonij delle prefènti condizioni di cuiMahometto MefTaggiere 
di Dio è reftato d’accordo fono *Abuc-Bacre ^JfadiqujOmarbenal ebarab , 
Ithman ben tAfan jUibcnAbi-taieb^e molti altri. Il fegretario che le ha 
i critte è Moauia ben obi Sofian , Soldato del Meflaggiere di Dio ; l’vlti- 
mo giorno del quarto mefe,il quarto anno dell’eira àMedina . Dio 
voglia rimunerare quelli che fono Teftimonij del prefente fcritto ; à 
gloria di Dio Signore di tutte le Creature . 

Ancoraché i Turchi nieghino, che quello trattato fia flato fatto 
da Mahometto con li Criftiani, non refta d’efter riceuuto per vero da 
molti buoni autori, li quali dicono che’l fece, e che’l confìrmò in tem- 
po , ch’el fuo Reame era debole , e che fàceua guerra con gli Arabi , 
e che per non eflerc da due parti attaccato da due nemici in rna flefla 
volta, s’aflkurò de’Criftiani con quella lega , che fù fatta nel Mona- 
fiero de Monaci del Monte Carmelo, dal quale que* Religiofi pren- 
dono il nome. Mà veggiamo in qual forma l'habbia ofleruato nel 
progreflò del tempo . Tofto ch’egli hebbeaflìcurato il fùo Imperio, 
e che fi vide in iflato ( con le fuc male aftuzic , eper lo felice fucceflò 
delle fue armi ) di non temere d’aicuno,cgli fcrirte il fuo Capitolo del- 
la Spada, chiamato fòrfì con tal nome , perche le prime parole fono 
fouente incife fopra la Scimitarra de’ Turchi, che fi fanno in Dama- 
fco,e fòpra altre Armi loro, ed vn altro Capitolo dert’Alcorano, chia- 
mato delle Battaglie, clic li Turchi leggono tèmpre prima d’andare à 
combattere, nel quale egli parla in vn’altro tuono , che con le parole 
modelle deferitte nel fòpradetto trattato; Se voi non adorate,quello 
ch'io adoro , che la voflra Religione fia per voi, e la mia per mè ; e_# 
tutte le altre promefle fatte arti Criftiani, fono cangiate nelle fcquen- 
ti, che tendono alla loro rouina ; Quando v’incontrate con gl’Infède- 
ii ( dice egli ) tagliate loro la tefta,ammazzateli, fateli prigionieri, le- 
gateli , ed’incatcnateli fino à che voi giudicate à propofito di conce- 
der loro la libertà; ouero di fargli pagare il rifeatto ; c non ceffate di 
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perfèguitàrli fino chehabbianopofatelearmi, e che fi fiano fotte- 
melfi a voi . Eh tal maniera li Turchi tollerano oggidì la Religione^ 
Criftiana; e fi come fanno, che non fi può forzare la volontà de gli 
huoinini , ne cattiuare le loro confidenze, cosi per rendere li Crifiiani 
poueri, miserabili, e la vita loro trifta , ed infelice,praticano tutti gli 
artificij,e le Tirannicidi modo che la foflerenza che hanno per la loro 
Religione è più tofto fupplicio , e perfecuzione, che grazia, ò fauore . 

La Religione Mahomettana tollera bene cheli Crifiiani habbiano 
Chiefe , e°Cafe religiofe ne* luoghi, oue ne fono di fabricate già mol- 
ti anni ; mà non permette che ne fiano fabricate di nuouc - Li Crifiia- 
ni poflono riparare li coperti , e li Volti i mà non ardirebbono d’ag- 
grandirle: e s’accade che’l fuoco, ò qualcfr altro accidente rouini Tedi- 
ncio,non poflono riftabilire li fondamenti , ne ridurli in iftato di fofic- 
nere vn nuouo edificio . Onde bifogna,che le Chiefe Crifiiane ch'- 
oggidì fono ne gli fiati del T ureo perticano co’l tempo, come è di già 
accaduto in diuerfe parti .L’anno 1660. fuccelfe vn grand’incendio a 
Galatà, edoppoinCoftantinopoli, nel quale molte Chiefe , e Cap- 
pelle de’Crifiiani reftarono abbruggiate, e ridotte in Cenere > Mà et 
fendo fiate dai loro zelo e pietà fubito riedificate i non furo- 
no cosi tofio finite , che per ordine del Magifirato fùr 
rono abbattute; dicendo i Turchi, che non— 9 
era permelfo di rifàbricare le Chiefe > 
delle quali non reftauano al- 
tro che le fonda- 
menta.* * 
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CAP. IIL 

Con quali modi , e con quali artificij è cresciuta la ^eligiont 

de Turchi . 

Ncorche li Turchi in apparenza, téftifichino. di tollerar 
tutte le Religioni;nulladimcno la loro legge permette 
di forzare la confcicnza degli huomini , e d obbligar- 
gli à profeflar la loro credenza; e ciò fanno in diuerfe 
maniere; perche quando accade che vn particolare fi 
fa Turco,tutti li figliuoli, ch’egli hà minori di quattor- 
dici anni, fono obbligati far profeflione della lteflà religione , le bene 
fono, fiati inftrutti, ed alleuati in quella del Padie . Quelli che parla- 
no contro la legge di Mahometto , oucro che fenza pcufài ui, ò quan- 
do fono vbbriachi promettono di farli Turchi, ouero habbiano hauu- 
to commercio con Donna Turca ; fono obbligati à foftcnercil marti- 
rio , ò diuenire Apofiati . Non parlerò punto d vn’infìnità d’altri arti- 
ficij, de’quali fi feruono per impegnare li Criftiani nella, falla dottrina, 
del loro abomineUole Mahometto _ 

Li Turchi hanno ancora vna Politica, che contribuifce molto ad*ac- 
crefcere la loro Religione ; ed’è che hanno fatto vn’articolo di fède di 
non render giamai per compofizione, ouero volontariamente alcuna 
Città, ò alcuna Fortezza , nella quale fia vna Mofchea , ed ouc vna 
volta c fiato infegnato il Mahomettii ìno;e perciò non cosi tofto fi fo- 
no refi padroni d’vna Piazza, che vi fabricano Tempi ; imponendo 
tal modo alle confoienze de gli huomini vna legge , che gli obbliga à 
dcfenderla con oftinazione', fino all’eftremo . Cofach’alcuna volta hà 
hauuto più forza nell’animo de’Turchi* che non hauerebbe hauuto i] 
timore della fame , della Morte , e delle altre' Calamità, che fi tolle- 
rano in vn lungo alTedio ; oucro quando vna Città è prefa per af- 
fàlto .. 

Non c’è alcuno, che non fappia, per quali motiui differenti gli huo- 
mini hanno abbracciato il Crifhanefimo, ouero il Mahomettifmq . AL 
tro non ce fiato che habbia portato gli huomini àriceuere il primo , 
che la predicazione d’vn picciol numero di Pefcadori, protetto con—* 
miracoli, per fegni, e per doni , & infpirazioni dello Spirito Santo . 
Promettcuano a gli huomini con la loro dottrina vn'altra vita , ed 

altre 
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altre cofe tutte fpirituaIi,doppqlà feparazionc deiranimadal Cor- 
do . Non cosi tolto quella Religione fu predicata che fù combattuta 
dagli Imperadori , e dalli Rè , che le nè burlarono , che la difpreggia- 
rono , e perlcguitarono lino alla Morte , quelli , che ne foceuano pro- 
feflìone . Quelle erano tutte le dolcezze , c tutti eli auantaggi , ch’ef- 
fa promette uà àgli huomini . Il Mahomettifmo al contrario s’c ftabi- 
lito nel Mondo con la fpada, c con la forza ; le difficoltàche non po- 
teua rifolucre erano fuperate con la violenza : Diede tanta ampiezza 
alla forza fpirituale , quanta alla forza temporale ; refe li fuoi precetti 
focili,ediliziofi,egli addattò tanto allimapinazione , quanto alla—» 
Icnfualità de’popoli . Non apprefentòforoiÌParadifod’vna forma-* 
fpil ituale J non piopoie loro piatti i iilCnanaLili , nc meno *»cceffi di 

gloria , che non poflòno elfer veduti che dall’anima . Mà al contrario 
lece loro vn piano di cofe ofeene , e fenfuali \ loro propofe molte bel- 
le Donne, con gli occhi belli, e grandi ;Vna permanenza di fettant* 
anni fra piaceri inforni ; di fuperbi conuiti , e menfe balleuoli à fatolla- 
rc li più golofi , e più delicati infieme ; cd vn’infinitàd’altre cole cosi 
ftrauaganti , ch’inllupidifcono quelli che hanno giuaicio,e conofci- 
mento . Tutta via tali follie non fono feorfe lènza ritrouare vn’infini- 
ta moltitudine di perfone carnali , che le credono , e che le difèndo- 
no , come vna verità . Ma fi come quella dottrina eftinguc la ragio- 
ne , e li buoni fenfi ; così li litterati fra T urchi ne dubitano , c partico- 
larmente delle cofe che riguardano l’altra vita. Quella rapprèfenta- 
zione ignorante , materiale , che de’piaceri dell’altro mondo loro 
vien fotta, li mette in fofpetto del fugo della Religione di Mahometto. 
Pare aa’vn ceno modo,che quelle genti douerebbono eflèr difpolle à 
mutar credenza , e riceueme vna più l agioncuole ;e che gli Ebrei da* 
quali la maggior parte della fuperllizione di Mahometto è fiata prefa, 
potrebbono coinmodamente conuertirli , e fare molti Profeliti; ouero 
cheliCriftiani potrebbono infegnar loro, li diuini Mifterij della loro 
fanta Religione . Mà li primi fono in tal guifa fprezzati fra Turchi,che 
gli Rimano come li più vili , e come li piu li eierati di tutti gli huomini; 
e non c’è da fperare ,che la loro legge habUa giamai alcun crec.ito ne 
gli animi loro . Lo Hello rafiembia anco t e’Ciiftiani , peri he gli cre- 
dono férmamente Idolatri , per cagione delle imagini,the hanno nel- 
le loro Chicle , alle quali hanno vna mortale auuei fione . 

Si come la Religione Mahomettana s’è introdotta nel mondo con 
la forza delle Armi,e che JiTurchi credono che le anime di quelli che 
muoiono alla guerra contro li Crifiiani fono immediatamente portate 
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in Paradifo , fenza haucr fatto per auanti alcuna delle cofe comanda- 
te dalla loro legge ; non bifogna però ftupirfi , fe tal opinione acere- 
te il loro coraggio ; Cofa che fa che li loro foldati temono cosi poco 
la Morte , e che tanti ne fono fràeffi ( come vediamo nelle Iftorit^* } 
che ciecamente vi corrono fprezzandointal guifa la vita , che riem- 
piono de’loro corpi le folTc , e gli rufcelli , per far che li loro commi- 
litoni vadano più commodamente contro aldi nimici . 

Li felici fuccefli delle Armi Mahomettane fono ancora preflò lo- 
ro vna ragione , per prouare la verità della loro religione ; perche—* 
credono che Dio fia l'autore di tutti li buoni euenti , e più che le loro 
Armi fono felici penfano che più fi dichiari per elfi , e per la loro Reli- 
gione . Perlai capu yiiiiLÌpalmciucll 1 urehi hannu iu grai* orrore 
gli Ebrei, li quali chiamano abbandonati da Dio perche fono profu- 
ghi per tutta la terra , e che non hanno alcuna potenza temporale.* , 
cheli foltcnga,eche li protegga . Io mi fono deligentementc infor- 
mato , s’e vero che li Turchi non tollerauano ( come vien detto ) eh - 
vn Ebreo fi facefle della loro Religione, fenza prima farfi Criftianoi 
mà hò ritrouato che ciò c falfo . Però è veri/lìmo , che non — 9 
permettono , che li corpi degli Ebrei fatti Turchi fia- 
nofepolti ne’loro Ccmiterij ; e ch’all'ora gli 
altri Ebrei hauendo in abominazione 
li Corpi di quelli miferabili 
fono per ordinario 
gettati à par- 

. te in 

vn follò lontano dalle fcpolture de gli 
vni , e de gli altri, come anco 
. doppo la Morte , inde- 
gni della Società di » 

tutti gli huo- ’ 

mini. 
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CAP IV- 

Della Carica , e dell' autorità delti Muftì , e di qual maniera fi gou emano ne 

gli affari della Religione . 

L Muftì è il Capo principale della Religione Mahomct- 
tana, ouero l’oracolo , che rifolue tutte le queftioni dif- 
ficili della Legge . Egli è molto rifpettato , ed in gran 
venerazione irà Turchi; la Tua elezione dipende affi> 
lutamentedalGranfignore, che per riempire quefta_> 
Carica, fempre feieglie vn’huomo di buona vita, Capien- 
te nella legge , c confiderabiie di virtù. La fua autorità è cosi grande, 
che quando giudica, ouero decide qualunque materiato ftefTo Gran- 
fignore non gli contradice giamai , e non te gli oppone in qualfi vo- 
glia modo . La fua forza non è di coftringere ; ma di rifolucre le diffi- 
coltà, e di perfuadere nelle materie di flato Ciuili,c Criminali.Egli dà 
le fuc rifoluzioni in fcrittura , doppoche le queftioni fono fiate eftefe 
in breui parole; in fine delle quali forma il fuo giudicio con vn si , ò 
con vn nò ; ouero d’vn’altra forma breue, che fi chiama Tefià , ouero 
fentenza doppo la quale egli aggiunge le parole,Dio il sà meglio;che 
dà ad’intcndere euidentemente , che’l fuo giudicio non è infallibile • 
Quando tal Tejlà, ouero fentenza è portata al Cadis^ ò Giudice, l’effc- 
quifce nel giudicio che prononcia; di modo tale , che fi vedono molti 
Proceffi di grand’importanza terminati in vn’ora, fenza che fi polla 
opporre aU’efTecuzione della fentenza, nè appellarcene, nè feruirfi de 
gli artificij , ch’ordinariamente vengono per prolungare l’efpedi- 
zioni . 

Il Sultano configlia feco ne gli affari di flato , come per effempio ì 
quando è queftione di condannare alla morte qualche eminente per- 
lina in dignità , ouero, quando fi deue far la pace, ò la guerra; ouero 
di qualch’altra cofa importante all’Imperio; fia ch’egh il coftuma-* 
per parergiuftoereligiofojòper obbligare li popoli ad’obbedire più 
volontariamente . In fatti il Granfignore non isbandilce quafi giamai 
vn primo Vifir, nè leua l’impiego ad’alcun Bafciàfotto pretefto di 
mancamcnto^è intraprende alcun affare confiderabile/e prima non 
hà la fentenza del Af«/d;perche gli huomirii credono, che fi troui mag- 
gior equità nel giudicio d'vn’huomo da bene , che nell’affoluto domi- 
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nio d’yn Principe; c di rado accade ( fe bene il Granfignorc è /opra 
la legge) che cosi irregolarmente deprezzi quell autorità , neJla_» 
quale la loro religione hà porto il potere di giudicare tutte le diffe- 
renze^. 

Alcuna volta accade che! Granfìgnorc gli addiman da certe cofc 
che non puòriioluere con fodisfàtione della fua confidenza, e del Sul- 
tano infieme ; E gli fcrupoli del Muftì fanno che gli affari importanti 
dello flato trouino oftacoli, e fi ritardino; Mi quando ciò accademica 
Jeuato dalla Carica il Muftì , e porto in fua vece vn’altro che parli con- 
forme alla volontà del Principe;e s’anco quefto non rielce , torto vn’- 
altro ne vicn’eletto;e tanti apunto, fino che fe netroua vno, che s*ac- 
coramodi à gl'intereffi delfuo Padrone - 

Quella carica vna volta dalli Principi Ottomani era Rimata più fa- 
cra che al prefente , perche non intraprendeuano alcuna guerra , nc 
fàceuano alcun gran difègno,fc prima non pigliauano con venerazio- 
ne il parere del Muftì , fenza il quale non fi poteua fperare alcun /uc- 
cello felice; mi oggidì non fono più tanto diligenti in fare tali conful- 
tc;e /blamente fi fa qualche volta per forma; Mentre il primo Vifir 
perfuafo dalla fua fulficienza , e fortenuto dalla fua autorità , s’arroga 
loucnte Tautorità di fare la colà , e poi ricerca al Muftì iapprobazio- 
ne conforme il fenfb della legge . In tali occafioni il Muftì troua vn_* 
gran campo aperto per le fucinteipretazioni , perche reltano d’ac- 
cordo , che la loro legge riceue differenti efplicazioni , conforme la 
diuerfìtà delli tempi, e dello flato, nel quale fi trouano le co fe . Predi- 
ca però al popolo , che l'Alcorano è perfètto in tutte fe fuc parti , e 
che non contiene alcun difetto; ma ciò non impedifee, che li Politici 
non credano, che fi poffa aggiungere alla legge, ed accommodarla_> 
allo flato prefente degli affari dell lmperio, ogni volta, che ne rifulta 
qualch’auantaggio; perche ( dicono cfTì ) la legge non fu data per im- 
pedire la propagazione della fède ; ma al contrario per procurare il 
fuo auanzamento • 

Fù riducilo vna volta al Muftì , come fi doueua reggere vn Turco 
nelle fue diuozioni , quando fi trouaffe nelle parti fettentrionali del 
Mondo, oue il giorno non è più lungo d’vn’ora in tempo d’Inuerno;e 
come potrebbe fare per fodisfire all obbligo delle orazioni , che deue 
fare cinque volte in ventiquattr’ore , cioè la manina , ai mezo gior- 
no , al tramontar del Sole , e ad'vn’ora , e meza di notte , non hauen- 
do il giorno in quel paefe altro ch’vn’ora ? Sopra diche rifpofe il 
Muftì 3 chc Dio non comandaua affolutamcntc le colè difficili , co- 
me 
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me fono nell’Alcorano ima che bifognaua regolarle conforme^»- 
li luoghi , eli Tempi, e fare le preghiere più corte, la prima voltai 
alianti giorno, , 1 'altre due all’ora del giorno , eie due altre dopo 
die non è più giorno,, e che ciò. facendo li fodisfàrebbe al do- 
uere_j- .1 

. Fù prò polla al Muftì vna queflione dilanile natura foprair KiblaB v 
ouero il luogo della Mecca ,,verfo la quale fono obbligatili Turchi di 
volger il volta quando fanno le loro orazioni: . Gli fu dimandato co- 
me e potàbile quando fi è in; mare , oue non c’è alcun fegno , che pof 
fa far. conofcere la: fua (filiazione C particolarmente à cosi trilli Geo- 
grafi, come fono li Turchi) d adempire quella religiofa obbligazio- 
ne , alche il A/«///rifpole quali come alla prima , ordinandoli di fare 
yn moto Circolare pregando , eli cndo impotàbile ch’in tal modo il 
ìoro volto non s’incontri.dalla parte della loro- Santa Città i e ciò ba- 
da ua in tal occafione ► 

Molte quellioni fono propolle al Muftì y come le fopradetteje quav. 
li rifolue cella fteflà maniera ; Mà fe ne troua vna molto confidcrabi- 
le in Busbccchio , ch’auuenne nel fuo tempo , e che merita d’effer qui 
rcgifirata.Sicome. veniuano da vna parte, e l’altra fatti molti pri- 
gioni nelle guerre dell’lmperadore, e di Sul’tan Solimano, (ù ricercato» 
ad Muftì fefi poteua cangiare vn picciol numero di Crifiiani prefi dal 
Granfignore con vn maggior numero di Turchi prefi dalMmperado- 
re .. Si trottò irr vna gran con fufioiR,iL Muftì per riloluere tal quefiio- 
ne , perche gli pàreua da vna parte ch’era vergogna di fiimar meno* 
vn Turco eli vn Criltiano,, c dall’aitra che non era cariti diiafeiar 
patire li Muflulmani, per vn’aerea formalità Al; fine per canard 
d’vn cosi difficile palla, fece ricorfo alli, fuoi libri re trouò che le opi- 
nioni di duegraui autori erano ambigue fopra tal punto » e però fi di- 
chiarò per quella, nella quale trouò maggior carità , c tenerezza ; e’i» 
fuo parere fece cherefiò eflèquita ^ Rare volte il Muftì è fatta mori- 
re ^mentre egli è ornato di queffa carica , e quando ciò arcade , auan- 
tiche muoia viene degradato» . Mà quando- fi: trattaci Cafi enor- 
mi , ò di tradimento, vlen pollo in vm mortaio-, ( cli’è fempre à tal’ef 
fetto conferuato nella prigione delle fette Torri in Cofiantinopoli , ) 
nel quale viene tanto pillato , e franto- fino chelefueofià * elafua.-* 
carne è ridotta in brodo* a/. j 

La Tanca che è doppo' quella del Muftì è il CadViscber r onero il 
Giudice deila Milizia, ch’afiramenteVJeoerhiamatcy Giùdice a uoca- 
ttx - Giudica ogni qualitàdi Procefiì * di qualunque tote fi fiano ;; 

K. 2: perche 
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perche in quel paefe li Soldati hanno priuilegio ( ad efclufione di rat- 
ti gli altri Ridditi ; di non far lite auanti altri Giudici , ne di eflfer giu- 
dicati, che dalli loro officiali. Bifogna chc’l Muftì fia pairato ncccfla- 
rkunente perla carica di Cadilifcbcr , e che l’habbia cfTercitata cono- 
nore , ed’approbazione , per giungere ad’vna cosi alta dignità . 

La Carica che fcgue dopo il Cadilifcbcr quella di Mollah: vene 
fono di due forti , l’vna di trecento Alpri ; e l’altra di cinquecento , e 
fono diftinti con la differenza del loro Salario . Quelli della prim;L» 
forte fono li Giudici maggiori nelle picciole Prouincie , c non coman- 
dano ad’altri che alli Cadis di molte Piazze ricche, e confiderabili . 
Quelli diuengono fouente Muftì ; ma è necelTario che vi peruengano 
per differenti pradi , e che habbiano comandato ne’luoghi oue fia fia- 
ta la fede dellTinperio , come inPrufa , e in Andrinopoli , doppo che 
diuengono Cadilifcbcr , ed’alcuna volta Muftì . 

Si poflono aggiungere anco li Cadis , che fono li Giudici più baffi nel 
numero delle perfone rcligiofe, come il Muftì . Perche ( come hò già 
detto; li Turchi credono che le loro Leggi Ciuili deriuino dal loro 
Profeta , e dalli loro altri Interpreti , e che fiano di tanta obbligazione* 
come quelle che riguardano il feruizio Diurno , e che non fia lecito fe- 
parar l’vna dall’altra . 

Gli Emaumi, ouero Miniftri di Mofehea dcuono fàper leggere nell - 
Alcorano , e nel vicinato eflèr in credito d’oncfti , e di buona vita-» » 
prima d’efler ammelfiàquefta carica. Bifogna ancora, che fiano fia- 
ti di quelli . che chiamano ogni giorno il popolo dall'alto delli Cam- 
panili alle ore deftinate per le preci publiche , proferendo fouente ad* 
alta voce tali parole . Mttals Ekjier y *4llah Ekber , efchcdu en la Tlahc^j 
ilallahyvc Efchcdu enne Mhbammel cuueful euab Fleie alaSelaìs beic al 
Fclah Mllab e^ber , Mllah e^ber , la llahc illah ; cioè Dio è grande , DÌO 
è grande, Io con ofeo che non c*è altra Diuinità che Dio, e confèflò 
che Mahometto c il Profèta diDio . Quando è morto vn Emaum il po- 
polo della Parocchia prefenta al primo Vifir alcuno per riempirei! 
luogo vacante, affienandolo, che poffiede tutte le qualità che fi ri- 
chiedono per riufeire degnamente nella carica , c che è ancora miglio- 
re del morto - Sopra le cui affezioni è immediatamente riceuuto nel 
luogo vacante ; c per far conofcere che fono vere le teftimonianze,gIi 
è fatto leggere alcuna cofa dell’Alcorano in prefenza del primo Vifìr,. 
che l'aggradifce, e gli dà il fuo refe ber, ouero ordine per andare alpof- 
fefiò'. Tali fono le cerimonie, che fi praticano nella Creazione d’vn- 
Emaiun , perche non credqno ch’egli riceua alcun carattere di preben- 
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da, chc’l diftingua dal rimanente del popolo . Di mo do che, quando 
gli Emaumi non fono più ornati di tal carica ^ritornano al numero de’ 
Laici,e’l loro abito non è punto differente, (òlo che hanno il Turban- 
te largo, come li leggici , con qualche picciola differenza nelle pie- 
ghe, e perch’l portano d’vna maniera (ingoiare . Il loro Officio è di 
chiamare il popolo alle orazione, e condurli alla Mofchea alle ore à 
ciò dcftinate , e di leggere ogni Venerdì certe fentenze , ouero certi 
verfi cauati dall’Alcorano . Non è alcuno fra etti che s’arrifchi di pre- 
dicare ; fé non foflè molto ardito , ouero che conofoeflc a hauere vn 
dono di matura per tal meftiere*,Ma lafciano queffim piego alli Soigbì* 
come quelli che nc fanno profcffione , e che padano ordinariamente 
la loro vita nelliConuenti, come diremo qui appreffo • 

Il Muftì non ha giurifdizione alcuna fopra gli Emaumi , in quello che 
concerne il gouemo ; perche fràeflì non c alcuna fuperiorità,he alcu- 
na Ierarchia ; effondo ogn’vno independente nella Tua Parecchia, c 
non può efler (Indicato da alcuno > mà folamente (ottopodi al Magì- 
ilrato per le colè Ciudi , c Criminali . 

Gli Ecclefiaftici loro,e gli Legeifti fono in gran dima fra li Turchi * 
•come fi può vedere dalli titoli , che loro dà il Granfignorc-# 
quando loro Tenue , e che loro manda li Tuoi ordini» 

E loro parla in tal guila ; voi che liete la glo^ 
ria delli Giudici , e delli Tapienti , 
delli profondi dell'eloquen- 
za, e dell'Eccellen- 
’c za, voftra-* . J 

fa- ; < 

pienza , voftra capacità pof- 
fa effer accrefciu- 
ta &c. 
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CAP- V. 

Dell'Entrata del Muftì , e dà doucderìua'. 

Oppo che’l Muftì è eletto, pér dargli il poffofTo deliaci 
carica non fi praticano altre cerimonie che le feguen- 
ti . Egli fi prefènta auanti il Granfignore , il quale il 
copre con vna ricca verte di Martori Zcbellini,che vai 
almeno mille Scudi . Dopo gli fa vn prefente d*vn 
pannolino, entro il quale fono aggroppati mille Scudi 
d’oro , c di fuapropria mano glie lo pone in fieno, e poi gli torma vn- 
entrata per fiuffirterc di due millafipri al giorno, li quali tono in circa 
cinque lire Iterline , ò fertantacinque lire della moneta di Francia^» ; 
e non ha altra entrata ferma che quella; Màpuò difporre di certi 
benefici; , che dipendono dalle Mofchcc Reali , c tirarne più oro 
che può , fienza temere di Simonia , ne effor accufiato di corruzzio- 

ne_j« i 

Quanto alle Sentenze, ch’ei pronuncia , che fi chiamano Teflà t non 
nc caua alcun’ Alpro , fic bene ogn’vna ne corta otto , che vengono 
contribuiti alli fiuol Officiali; cioè al fuo M .1 fai k « to' /' ,ou er o à colui che 
ftende la qucftionc , c che la regirtra cinqu’Afpri;al fuo Mumeii y ouc- 
ro quello che la copia, e che la publica due Afpri , edà quello chc_* 
guarda il Sigillo del Muftì vn'Afpro - 

Il Muftì ha pochi altri vtili, fie non all’ora quando entra in quefbu-* 
carica, che ruttigli Ambafciadori , c tutti li Refidenti de’ Princi- 
pi Forafticri vanno à congratularli feep, come ancoragli Agenti di 
molti Baficià , che fi trouano alla Porta , e perche non è cortume d’an- 
darui con le mani vuote , ogn’vno gli fà prefenti , li quali fono Rima- 
ti almeno cinquantamila Scudi . 

Quando vn Muftì è deporto , e priuo della fua carica , e che non_j 
c’è altra cagione, chela volontà del Granfignore , vien aggraziato 
d’vn uirpali^ cioè dell’autorità per difporre di qualche impiego nel- 
la giudicatura , in certe Prouincie nelle quali hà la fopraintendenza; 
eciò gli produce vn’entrata lufficicnte per viuere con onore_^ • 
E perche è vna perfona , li di cui auuifi , e configli fono di gran- 
de autorità, e di gran credito appreffo il Granfignore c’1 Vifir ; 

effondo 
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eflcndo la fua parola > c la rapprefentazione che fi de gli affari 
molto ftimata ; e le fentenze fauorabili ch’ei fe iti vna gran confi* 
derazione > perciò à grato , e bramato da tutti li Grag* 
(Ignori deirimperio , che noa hanno il più deli- 
ro mezo per guadagnare l'amicizia 
d’vn Turco che Ir prefen- 
ti , li quali fan- 
no 

maggior effetto in lui , che tutu 
Ji feruigi > e tutti li me : 
riti del mon- 
do ► 


> * 
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*V C A P* VI* 

-n •• . . 

Degli Emiri - ► 

• - * - • • * • ^ * 

IL Emir Basti, onero Capo cWuLilhrpe di Atalwnirito 


Oì potiamo annoti era re gli £»«Vi , li quali fi chiamano^ 
altramente Eulad i{cful nella qualità dc’Religiofi loro» 
perche fono della (lirpe di Mahometto . Effi portano - 
tutti vn Turbante d’vn colordi Verde mareofeuro,, 
che è il colore del loro Profèta . E perche li Turchi! 
hanno in molta venerazione quello fangue, che (lima- 
no Santo , e (acro ; cosi il Magiflrato fècolare lorconcede molti priui-*- 
legi , e frà gli altri che non poìlòno edere oltraggiati , nc battuti da al- 
ciui Turco , in pena di perder la mano dritta ; mà per timore che que- 
fta libertà non dia loro troppa licenza , e che nonabufino di tal impu- 
nità ; hanno vn Generale , ouero fupcriore , che li Turchi chiamano 
'Hakib Efcbrel , il qual hà li Tuoi Officiali, c (argenti , con autorità di vi- 
ta , e morte fopra tutti quelli che gli fono fottopolli ; mà però nou_^» 
••• .. (a 


\ 
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fi ennnai (corno à quelli di quefta tazza di farli morire pabhcamentc . 
Ancorché pochi v?nc fieno fra loro che portino fmridirameme prò- 
uare ladefcendcnza da Mihomecto i non fi traiate» pcrodaiutarh, 
benché hauellere vn minimo fole preteso , ogni volta, che ìWfkjb lo 
vuole fauorire ; che loia con tutto Io fpirito , per acqtiiftare vn nuouo 
fuddito ; e perche ciò fegua fenza fondalo ; gli da vn quadro fopra il 
quale è la aia Genealogia, equelladelh luoi antichi . Perciò ^Tur- 
chi che fono beninformati di quell’ abufo, gli filmano meno , che^ 
non hanno fatto altre volte, e non hanno fcrupulo alcuno, quando nc 
trouano qualched’vno che giuri, ouero che faccia qualch mfolcnza y 
di batterlo bene , dopo hauerli lcuato ìlTurbante Verde , ed hauerlo 

baciato per riucrcnza- . 

Il fecondo Officiale fi chiama Mandar , che quello che portalo 
ftcndardo verde di Mahometto, ogni volta che *1 Granfi gnor e compa- 
rifee in qualche cerimonia publica . Quelli poflono haucre ogni loi te 
di Cariche ; e ve ne fon pochi che s’applichino al commercio, fuor che 
quelli che chiamano cioè di comperare, e vender ichiaui, 
à cui fono molto inclinate quelle genti , pere he fi tratta di 
tenere li Criftiani nella feruitù , e fra le cate- 
ne . Ordinariamente fono li più 
abominabili fodomi- 
ti,ehmag- 

» giori lèdutton de’ fanciulli , che fiano al Mon- 

do in tal peccato contro natura, Ope- 
rando le più enormi difone- 
ftadi dclli Tar- 
tari*. 


». * . ,» #; 
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CAP VII 


Belle Fondazioni > e delle Entrate dell * Mòfcbec Ideali , ed in qual modo fi 
paghino le Decime , che feruonoà manteneteli 
Minifiridi quelle . 



-'-v. - - — -v : , 

y/nEmaum, Olierò Ministro <3 una Mo^cksa Reale. A 



I Turchi fono molto magnifici nelle loro Mofchee,ed 
in tutti gli Edifici) , che fabricano ad’onore di Dio , c 
che fono defiinatiin fuo (èruigio ; non (blamente per 
quello riguarda, alle (abriche ; mà ancora per quello 
concerne alle loro Entrate , ed in tutto quello , chc_# 
può conferuarc alla pofterità la memoria di coloro , 
che le hanno (ondate , ò che loro hanno contribuito . Di quell’entrata 
fi mantiene vn gran numeradi poueri , che pregano inceflantemcnte 
per l’anime di coloro che credono, che tali orazioni loro fian necefla- 
rie dopo la morte : parlo di quelli che hanno tal credenza,, perche li 
Turchi non fono tra fe fteflì d’accordo delio (lato in che fono le anime 

fino. 


)igitized c 


OTTOMANO LIB I!. 

fino il giorno del Giudicio ; noneffendo tal queftione decifa,ne come 
articolo della fede, ne come vna cofa cfpreffa nell Alcorano . Lc^* 
Elemofine che di tempo in tempo fono /tate fatte , per quefti luoghi 
desinati al feruigio Diuino fono oggidì così grandi, che per Io conto 
che m’c flato dato ,/ormontano ad'vn Terzo delle Terre delflmpc- 
rio. 

Le Mofchee principali , che hanno le maggiori entrate fono quelle 
della Reale fondazione , che fi chiamano in Turchcfco ScHi à Giame~ 
Ieri , delle quali Kuflir >Agà, ò capo de gli Eunuchi neri delle Temine , 
hi lafòpraintendenza, con autorità di difporre di tutte le cariche ap- 
pai-tenenti alle Mofchee , e di tutti.grimpieghi dipendenti da eflè^» . 
Quello accrefcc molto il credito ch'egli ni altroue , come anco l'en- 
trata, cflendoui diuerfe Mofchee Reali in molti luoghi delNmperio 
mà particolarmente in quelli oue gl'Imperadori hanno fatto altre_> 
volte , e fanno al premènte la loro refìdenza, come in Prufa,in Andri- 
nopoli , ed in Coflantinopoli . Le Mofchee Reali di Coftantinqpoli 
fono fanti Sofìa , quella di Sultan Mahomet , che prefe quella Città 
alli Criftiani , quelle dclli Sultani Baiazet , Selim ,SoIiman , Ahmet , 
ed’altre tre edificate dalle Regine Madri , l’vna delle quali è la Madre 
del Sultano d oggidì , che l'hà riccamente dotata . 

Io non voglio intraprendere d’apportare al mio Lettore la fomrai 
di tutte l’Entraie particolari di quefte Cafe Reali ; mà egli può afficu- 
rarfì , che corrifpondono in tutte le parti alla grandezza de’loro fon- 
daton:.Mi contenterò folo di parlare di Santa Soffìa edificata dall’Ira" 
perador Giuftiniano, e riftaurata poi da Teodofìo : Quella era la Me- 
tropoli tana dell’antico Bizanzio , e la Chiefa Capitale del Patriarca v 
della Grecia ; eira ancora oggidì fu/Sifq, ed è fiata da’ Turchi conuer- 
tita in Mofchca . 

La Barbarie,c la Superftizione Mahomctrana non c fiata cosi facri 7 
lega, che habbia toccate le fuc entrate; aùzi al contrario le hàconfer- 
uate , ed accrefciute in guifa tale, che può andar del pari ,-con k fon- 
dazioni più ricche di tutta la Criflianità. Eflèndomi vn giorno venuta 
curiofìtà d’haucre vn eflratto de’regiftri di quella Chiefa, di tutti li 
doni , che le fono flati fatti da’particolari , di tutte le Terre che le_> 
appartengono , di tutto l’oro ch’ella iià ad'intercffe , ed in vna parola 
di tutte le lue entrate ; offerii conforme le mie forze vna fomma affai 
confìderabilc di denaro à colui clic le-tencua per ottenerlajma fìa per 
oftentazione , ouero che credei! e far vn gr3n peccato di dar notizia 
ad vna perfona della mia Religione , delle pie liberalità di que’ Prin- 
cipi, 
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tipi, mi difTech’eflè erano in così §ran numero, che l‘c toro nc fa- 
rebbe vn graffo volume ; cchcqucfla fola pratica era lo ltudio,c 1 in- 
tiera ocupazionc di quelli , chetano a ciò desinati . Mà-fia come li 
voglia fono flato accertato daperfone che’l fanno beniffimo , c che 
non ag a radifcono lccofc piu di quello chcbifògna > che 1 entrata di* 
quella Mofchca afeende à più di Cento mila Zecchini all anno,h qua- 

il fi tirano da dentro il recinto delle Muraglie di Coltantinopoli. An- 
co il Sultano le paga per obbligazione mille,e vn’ Al prò al giorno, per 
lo fóndo fopra il quak è fàbricato il Serraglio, il quale al tempo degli 

Impcradoi i Q iftiani era vna parte delli Giardini di quella Magnifica 
Chiefa , eli Turchi (limarono vnlacrilegio di fe parare totalmente..,» 
dal fcruigio Diuino , al quale era detonato » ; ancorché U fito luo am- 
mirabile non permettefle,ch’ad’altra cofa fcruife,che a fabneare abi- 
tazione del Sultano . Gli hanno giunto vn’Afpro di niu,per far vede- 
re che li mille non erano bafteuoli per lvfo, che fi faccua delle terre 
della Chiefa , e che fi poteuano accrefcere , conforme la pietà , e Ia_* 
deuozionedegl’Imperadori, che doppo vemffero , perfuadellc_* 

° LTTurchi dicono che Coflantinopoli fu prefa vn Mercordì , e chei 
Venerdì fequentc, eh’è la loro Domenica , il Sultano vittoriofo , clic 
per la prima volta fiì chiamato Impcradore,andò con pompa a render 
grazie à Dio della fua vittoria nel Tempio di Santa Soffia, e cheque - 
^edifìcio fuperbo, e Magnifico gli piacque a tal fogno, che lubito gli 
au aumentò l'entrata di mille Zecchini all’anno, per mantenimento de 
gl limoni , delli Dottori della Legge, delli Talismani ,c datore gaiu 
f he hanno cura dell’educazione della giouentu,e eh infognano loro ì 
leggere e fcriucre, e li principij della loro legge , e Religione . 

g Dopo quel tempo altri Impcradori hanno fabbricato apprefio 
auX P Chiefa varie r«^,ò Cappelle perforacene di Sepolcri, in 
vna delle quali è fotteirato il Sultan Selin cognominato Sarbofo ouero 
vbriaco , con cento figliuoli ; alla quale hanno afiegnatovn Capitale 
per lo mantenimento delle Lampade, e Candele , di ar ^ o no ^ h J 
Giorno, ed à quello de’poueri che pregono per le anime loro , perche 
Fa maggior parte delli Turchi ( come hò già detto) fi P er ^^> ch ^ 
ciò loro fia gioueuole dopo la morte ; fe bene non viene predicato , e 

none obbligato alcuno à crederlo, come articolo di fede. . 

Oltre li (Capitali , che habbiamo detto , ve ne fono altri detonati , 
nernutrire vn gran numero di poueri, ch’ogni giorno fi trouano a cer- 
te ore alle porte di quella Chiefa, oue ad'ogn’vnoe data la porzione. 
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che gli è desinata ; E fe bene quelle fpefe fono ecceffiue , Bulladime* 
no ogni anno fi poligono gran iomme di denaro nel Teforo della Mo- 
schea, il quale vien cuftodito , per le ncccffità della Chiefa, come per 
le riparazioni, e fàbriche, che bifognerebbono farc,s’accadellè qualr 
ch’incendio , ouero qualche finifiro accidente . 

Oltre gli Edificij funtuofi, e Magnifici , che formano li corpi delle 
Mofchec Reali,vilono aggiunti certi Colkgij per li Scolari della Leg- 
ge, che fi chiamano Tbemeli ; al di fuori hanno certe cucine>nelle quag- 
li s’apparccchiano le viuande per li poueri . Ofpitali chiamati rima- 
rane lar . Hani ouero Cafe per li Foraftieri , ò viandanti . Fontane Pi*- 
blichc . Botteghe per li Artigiani^ ftrade ripiene d’alloggiamenti,pcr 
li poueri, che non hanno il modo di ftar meglio . 

Tutte quelle dipendenze apportano qualche entrata alla Mofchea, 
la quale è polla nelle manidi colui che n’è direttore , chiamato Mu- 
teuelli . Mà perche ciò non balta per mantenerla, vi fono diuerfe ter- 
re , diuerfi villaggi , diuerfi Monti, diuerfi bofehi, e paefi intieri , che 
fono alfegnati per tal cagione . Si chiamano Wa kfi , e s’affittano per 
certo prezzo , che và à profitto della Mofchea : Vi lono rendite, che 
fono pagate in biada, altre in Oglio, ed altre in diuerfe qualità di rob- 
bc comeltibili . 

Pane dclli Paefi nuouamente acquatati , fono dellinati per mante- 
nimento delle Mofchee che fono fiate erette vltimamente;comc per 
eflempio di quello conquiftato attorno 'Heubau^el ^ oue fono due mila 
Villagg',che pagano contribuzione al Turco,per quello hò intefo da 
colui , che ne portò fattilo al Granfignore; fono fiate allignate certe 
Terre, per accrefcer l’entrate della Mofchca,.che la Maarc delllmpe- 
radore,ch’oggidi regna hà cofirutta in Coftantinopoli . Quelle entra- 
te fi rifeuotono qualche volta in forma di Decime; non perche li Tur- 
chi vfino le Decime, per mantenimento delle perfone , dclli luoghi „ 
c delle cofe che fono v efiinate al feruigio Diuino; ma in qualche luo- 
go le effiggono in tal fórma, per la commodità, che trouano à farfele 
pagare . Quella forte di paefi, e Villaggi, che fi chiamano VVakfìfo- 
no felici in comparazione de gli altri;perche gli abitanti in virtù di ciò* 
non fedamente godono certi priuilegij, ed indulti eftraordinarij; ma_^ 
perche ancora fono eflèntidall’oppreffionc delli Bafcià,e dclli alloggi 
dclli Soldati Turchi , e liberi di riceuere ad albergo li perfonaggidii 
gran qualità, quando vanno da vna Prouincia all’altra; li quali eìprefi- 
lamcnte tralafe iano di palfarui , per lo rifpetto che hanno alli luoghi 
dellinati per vlò Diuino .. 

' ’ • Le 
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Le Mofchce minori fondate da’particolari diconfenfo delli Derni 'fi. 
ouero altri ordini. di. Religiofi,echc nonpoflòno hauerelaloro en- 
l in terre come le MofchceReali, hanno li loro beni in denari prò- 


egati pij, ouero doni, che loro, fanno le perfone viuen- 
ii denaro à diciotto per cento all'anno , e cosi ne forma. 


trataj 

ucnienùda’Leg 

ti. Predano taf _ 

no.vna entrata ficura . Perche fe bene l’vfura è prohibita dalla legge 
di Mahometro ;nulladimeno fi tollera quand’è per mantenimento del- 
le Mofchce, e degli Orfanelli ; altramente in ogni altra colà eflà è Ha- 
rem , cioè abominabile ; Mi perche èneccflàrio in qualche modo pi- 
gliar denaro per far caminare il commercio; ed alcuno non vuole pre- 
darlo lènza cauarnc profitto » perciò fi coftuma per ordinario in tal 
modo . Si prende il denaro per redimirlo ad’ vn tempo prefiflò , e ncl- 
robbligazione fi confcfTa hauerne hauutotanto quanto importa il Ca- 
pitale, e’1 prò che molte volte ècosi grande come il Capitale : Si pon- 
gono entro d’vn Sacco li denari fenza contarli; e l'Vluraio dice alla. 
prefenzade’Teftimoni;, ch’entro v’èvna tal Somma, affer- 
mandola pure il riceuitore ; ed in tal modo quella fo- 
la teftimonianza , balta per richiederne il pa- 
gamento , quando il. tempo dell’ob- 
bligazione è fcaduto . Quello. 

• • bada per. quello ri- 

ic guarda le fòn- 

... dazio- 

e l’entrate delle Mofchee- de’T urchi ,, 
dalle quali non, farà difficile il 
giudicare le altre co- 
fe di fimilc_j. 
natura. 
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C A p. vili. 

Della natura della Tredeflina^ione conforme etili Dottori Turchi . 

Li Turchi credono la prcdcltinazione , lenza alcuna 
eccezzione , cd’vna forma la piùpolìtiuadel Mon- 
do. Li Dotti fra elfi per mantenere la loro opinio- 
ne vfano li palli della Scrittura facra , che pare che 
la fàuorilcano ; come li f'ecjuentij II Vafo dirà egli al 
Valido, perche m’hai tù fatto cosi? Io indurirò il 
core di Faraone ? Hò amato Giacob , ed’hò odiato 
Efaù? ed altri limili . Perche li Turchi hanno molta riuerenza al vec- 
chio Telia mento , e llimano molto la lira autorità ; e credono ch’egli 
lia flato infpirato da Dio , e fcritto per Tuo comandamento , ma dico- 
no che l’Alcorano ch’è venuto dopo , legnando più previamente, c 

f iù perfèttamentela volontà di Dio , il primo è flato abolito , c pollo 
altro in Tua vece. 

Fra elfi ve ne fono, ch’affermano quella opinione con tanto ardire, 
che non temono di dire, che Dio è 1 autore del male , lenza valerli d’- 
ale una dillinzione, ne d’alcun temperamento , per faluare la purità di 
Dio, dalla fordidezza del peccato , imitando in dò gli Eretici Mani- 
chei- Hanno ancora vn’altra opinione , della quale non è alcuno frà 
loro, che non fi pcrlùada; ed è che Dio è l'autore di tutto ciò ch’acca- 
de felicemente - Quello fu cagione che non fecero morire li figliuoli 
di Baiazct, nei-tempo, che fàccua la guerra à'Selin fuo fratello , per- 
che afpettauanof come vn légno infallibile della volontà di Dio( qual 
fòlle la fortuna del Padre . Sopra quello capo , per caufa delle loro 
vittorie, e delleloro prefenti profperità, -concludono chela loro Re- 
ligione è la migliore, c che Dio approua tutto quello che fanno . 

Credono che’l Dellino d’ogni particolare lia lcritto lòpra della fua 
fronte , il quale chiamano 'Harfip , oucro Ta&ir^ ch’è il libro fcritto in 
Ciclo della buona , 'ò mala fortuna d’ogn’vnò , la quale non lì può 
sfuggire , ne con la prudenza, ne perqualunquc sfòrzo , che venga—» 
fatto in contrario Quella opinione è in tal modo imprefla nell'animo 
del popolo , che li Soldati non fanno alcuna difficoltà d’efponere ar- 
ditamente le loro vite nelle occafioni più perìcolofe , e dilperate » e 
eh abbandonano li corpi loro come vn lacco di terra , per riempire le 

trinccre 
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trincere dell’inimico . Si può dire con verità , che quella opinione ri- 
ceuuta ( come fi troua fra Turchi) hà feruito tanto ali’aggrandimento 
del loro Imperio, quanto alcuna delle loro altre maffime Politiche^. 
Alcuno non hà timore della Pelle, ne meno la fugs;ejhauendo loro co- 
mandato Mahometto di non abbandonare le Cale,che hanno neili lo- 
chi appeftati;perche Dio hà numerato li giorni loro,ed hà prcdeflina- 
to ciò che deue accadere à ciafcuno ; di modo tale che vifitano cosi 
famigliarmente gli appellati , come facciamo noi li noltri amici che_* 
hanno la Podagra, la Pietra , ò la Febbre . E fe bene veggono mani- 
fèllamente, che li Crilliani , che fi ritirano in miglior aere , e neili lo- 
chi lontani, e liberi da quei mal contagiofo, nello Hello tempo che le 
Città fono fpopolate; elfi fpogliano franto fono imbeuuti di tal opi- 
nione ) quelli che muoiono, e fi vellono fubito delli loro fle/fi abiti. E 
perche è collume appreflò le perfone di gran qualità , di far dormire 
molti de’loro donzellici in vna Camera lopra li Pagliacci , e che li Fa- 
ni, e gli ammalati dormono infieme differentemente; fouente è acca- 
duto, che li tre quarti della famiglia d’vn Bafcià , compolla forfè di 
ducento perfone , giouini, c fani ; Sono morti dalla pelle nel gran ca- 
lore di Luglio , ed Agollo . Perifcono ancora molte famiglie intiere 
' ogni ellate , delle quali non refta alcuno capace di raccogliere la fuc- 
cdfione, e ciò ridondato profitto del Granfignore , chenediuiencil 
padrone , e’1 proprietario : 

Se bene la Religione di Mahometto obbliga li T urchi à non abban- 
donare la Città, ne le Cafe che v’hanno, e à non fuggir punto la con- 
uerfazione di quelli che fono appellati , neili lochi , oue gli affari gli 
obbligano di rimanere ; nientedimeno hanno configliato di non fre- 
quentare li lochi infetti, ne'quali alcun affare legitimo non li chiama . 
Mà hò veduto nei tempo d’ vna pelle flraordinaria, che li T urchi non 
fi fidano troppo delli precetti del loro Profeta, e che non hanno co- 
raggio ba(leuole,per follenere l’impeto di quello morbo crudele. Per- 
che fotto diuerfi pretelli li ritirano ne' Villaggi lontani, particolarmen- 
te li Cadis , ouero Leggilli , li quali hauendo l’animo più forte, e più 
illuminato che’l popolo Commune, hanno conofciuto e per ragione , 
e per efperienza , cne’l buon aere conferua la vita, c che quelli che sa- 
crano feruiti di tal rimedio , erano ritornati molto fani nelle loro Ca- 
le , ed’haueuano lòprauilfuto alli loro vicini, che l’ignoranza , e la lo- 
ro brutale ollinaz ione haueua fatti morire. Quella è la più commu- 
ne opinione delli Turchi , che fi chiama icbarr. ve n’è fra elfi vna altra 
fòrte che fi nominano Cadere • 

CAP. 
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Delle Sette differenti } thè fono fiàT ut chi in generale , e del li lori differenti 
Sentimenti circa , la Religione. 

On c’è alcuna cofa più fpauentofa, nc più impenetra- 
bile, che la diuerfità delle Religioni, che fono al Mon- 
do ; ne colà cosi difficile à capire come la maniera eoa 
la quale l'anima ragioneuole ( ch’è eguale in tutti gli 
huomini) habbia potuto concepire vna tanta differen- 
za di credere, e formarli Idee della diuinità , così ftra- 
uaganti , come quelle che hanno cagionate tante fifr- 
>erftizioni . Mà quello che maggiormente là ftupire è,che di tanti Mt- 
ioni d’huomini che concordano nell! principi] certi , ed’infal libili dcl- 
a loro Religione , e che iàbricano tanto fopra gli fteflì fondamenti y 
a maggior parte di loro Iàbricano di T egole, e paglia , con materia-^- 
sì poco foda,e di li poca durata -, di cui non fi può rendere altra ragio- 
ne ( al mio parere ) fc non che’l Dominio hà acciecato i cuori di quel- 
li che non credono ; perche non fiano punto illuminati dallo Iplendo- 
rc dell’Euangelio, e della gloria di Gicsù Crifio, che è rimaginc_> 
di Dio. 

La Religione Mahomettana è vna delle più prodigiofè produzioni 
dell’vmanità , e che non hà altro di buono in fe lìdia , ne di ragione- 
uole » che la prolèflìonc , che fa di credere au’vn fole Dio ; ella è an- 
cora diuifa in molte Sette , che hanno li loro fignori,e protettori, che 
le difèndono con ardore, c coraggio , fino à fepararli gli’ vni da.gli al- 
tri , e trattarli ca profani, ed’empij . Io rapporterò l’indice di tutte a 
quelle fette , eo opinioni , come l’hò potuto apprendere ; effendomi- 
applicato con tanta diligenza aci’iftruirmene , che non hò giamai let- 
to alcun autore, thè m riabbia locislàtto , ne refo buon conto del- 
le Sette , thè li fono formate ftà tifi in quelli vltimi tempi - 
E commune opinione che Irà li Turchi villano fettanta Sette ; mà 
credo bene che le la colà lòlle ben-conofciuta, ed’eflàttamente effe- 
minata , lè ne trouerebbono u’auantaggio . Li Dottori-Turchi s’ima- 
ginano, che Iefcttantauue nazioni nelle qualiil Mondo fùuiuifopcr 
h confufionc ceHc lingue , nella Torre diBabel, che chiamano Te~ 
mirb Ekec Melet era la figura delle diuifioni , che nellilèquenti Iceoli 

L doueuar 
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doueuano fuccederc alle tré principali Religioni del Mondo . Sopra 
tal principio contano elfi fettanta differenti Sette fra gli Ebrei ; fet- 
tantauna fra gli Criftiani ; e frà loro fettantadue . Se ne danno vna 
di più delli Criftiani,perche , ( dicono effi ) ch’efièndo fa Religione.,» 
di Mahomctto i’vltima , e fra comprende in fe fteflà tutte le verità , 
e pone il fine al mifterio della iniquità , che difuia glihuoraini dal ca- 
mino della Salute . 

Li Turchi hanno frà effi, come le altre Religioni , varie fètte.j , 
edErefiedipeffimaconfequenza, che crefcono ogni giorno , per 
lo mifcuglio che fanno della Dottrifta Criftiana , con le loro ftraua- 
ganze, delle quali parleremo didimamente à fuo luogo proprio . Al- 
tre volte craui pur frà loro vna fpecie di Mahomettani vifionarij , 
che al principio fi vnirono fiotto pretefto di predicare , e di far al- 
tri cfiercizij di pietà; mà ch’ai fine compari ero in Campagna , e_^> 
prefero le Armi contro il gouemo dell Imperio . 

Io mi contenterò d’apportarcc qui vneffempio. Scbeicbet Bedre- 
din Prefidente àMufia fratello di Mahometto quinto Rè de' Turchi 

effendo fiato relegato , dopo la Morte del fuo fignorc à Nizza in j 

Afia , confiultò col fuo valletto Burglu^i Mujlafà , come potelfe 
eccitare qualche (edizione , e ricominciare vna feconda guerra . Do- 
po haucrci ben penfato accordarono chc’l modo più ficuro era din- 
uentare vna nuoua Religione , e di perfuader al popolo qualche.# 
cofa contraria all'antica lhperfiizione di Mahometto . Per effequirc 
tal difTegno Burglu^i fingendo il Sant’huòmo , fe n’andò in Aydinnin 
altramente chiamata Caria , oue predicò vna dottrina conforme,^# 
al genio, ed’all’vmore di quel popolo , non parlando d’altro , che 
della libertà di cofcienza, di reuelazioni mifteriofe , ed altre cofe 
fimili , non tracciando alcun artificio per infinuar loro nell’animo , 
tutto queìlo,chepuò portare li Ridditi alla riuolutione contro il loro 
legitimo Principe ; di tal maniera, ch’in breue tempo hebbe più di- 
fcepoli di quello che hauerebbe ardito di fperare . Bedredin hauendo 
intefo che f fuo feruidoreriufeiua cosi bene con la maniera di predica- 
re,abbandonò il luogo del fuo effigilo , c da Nizza andò in Valacchia, 
oue facendo il Sant'huomo , come lui fi ritirò in vna Forefta . Non vi 
flette gran tempo che fece vn gran numero di Pro (eliti compofto di 
Ladroni , ignoranti , c vagabondi . Gl’inftruì à fuo modo delli princk 
pij della fila religione , e poi gli mandò in diuerfi luogly , per predica- 
re cd’annonciare al popolo , che Bcdrediu era fcielto , e mandato da 
Dio per effer il Rè di Giuftizia , c per comandare à tutta la terra , e_j 
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che la fua dottrina era riceuuta in tutta l'Afia . II popolo ftupido di 
quelle nouità fi portò in gran numero à Bedredin il quale tenendoli a£ 
lai forte per tenere la Campagna , vici del deferto con vna Armata.*» 
poderofilfima colTamburo battente , e l’infegne fpiegate . Fù trop- 
po ardito per dar la battaglia , con la fua moltitudine inefperta , all’- 
Armata , che contro lui haueua mandato Mahomctto fotto 
la direzione d’Amurat fuo figliuolo ; li rebelli renaro- 
no totalmente disfatti ; Bedredin fu latto pri- 
gione , e la fua pretefa Santità , non 
potè faluarlo di non elTer 
impiccato . 

Da ciò fi vede , che’l nome della Caufa di Dio , le riuela- 
zioni , la libertà do-’popoli, ed altre cofe fimili 
fono flati femore pretcfti per ingan- 
nare il Mondo , e che gl’in. 
fedeli , e li Maho- 


. Am- 


metta- 


ni, iène feruono tanto 
come li Cri- 
fliani. 
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CAP X 

Belle due principali fette di Mah ometto , e d’H ali , cioè de Turchi # e de’ 
Terjiani , Errori dc'Tcrftani Confutati dal Muftì 
di Coflantinopoli . 

Ve gran Sette fono quelle , che diuidono li Mahomet- 
tani,e che fanno cne mortalmente vna odij l’altra ; 
alche contribuifce molto la differente educazione , e 
«rintereffi contrarij de loro Principi . L’vna è ab- 
bracciata , e foftenuta daTurchi,c l’altra da’Perlia- 
ni ; li primi dicono che Mahometto , è (lato il più con- 
fiderabile , e l’vltimo di tutti li Profèti} e gli altri gli preferifeono Hall 
anc orche Ha flato fuo uifccpolo , c che gli fìa fucccduto . Soflengono 
chehabbia hauuto maggiori, e più frequenti infperazioni , che Ma- 
hometto , e che tutte le interpretazioni , che hà date alla legge fono 
affolutamente perfette, c diurne . 

Li Turchi dal canto loro accufano li Perfiani d’hauer corrotto l’ Al- 
corano, d’hauerci mutate molte parole , e d’hauer viziati li punti, e 
le come , che cagiona che’l fenfò è dubiofo , & ambiguo , in molte 
patti . E perciò tutti gli Alcorani , che furono portati di Babilonia , à 
Coflantinopoli dopo la di lei conquida , fono flati porti in loco appar- 
tato del Serraglio ; con proibizione ad’ogn’vno di leggerli fotto pe- 
na d’efTer maledetti. Li Turchi chiamano li Perfiani abbandonati da 
Dio abominabili, e beflemmiatori del nome del Santo Profèta ; Di 
modo che Seiino primo quando fece la guerra in Pcrfia , nominò la-» 
fua Caufa , caufa di Dio , c fece publicare in ogni loco , che non l’ha- 
ueua intraprefa , per altro , che per vendicare il Profeta , per foflene- 
re li Tuoi intereffi,e per punire li Perfiani delle beflemmie che haueua- 
no proferite contro di lui . L’odio , e l'auuerfione, che loro portano 
li Turchi, è così grande, che fe bene la giouentù di tutte le nazioni del 
Mondo può cfTerriceuuta nel Serraglio, non vogliono tollerare che 
v’entri alcun Perfiano , li confederano come genti in guifa tale appo- 
rtati dalla vera credenza ; che fono partati dalla vera religione in_j 
vna tanto abominabile erefia , che credono che affolutamente fia im- 
ponìbile che portano mai più rientrare nel buon Camino; c perciò 

non 
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non danno loro quartiere alcuno in guerra , perche gli Rimano inde** 
gni di viuerc , e*di feruireper Ichiaui . 

Dalla loro Parte li Permiani non amano meglio li Turchi; s’allonta- 
nano più che poflòno dalla loro maniera di viuerc , dalli loro Co fiu- 
mi , e dalla loro dottrina , c rigettano come apocrifi , e lenza auto- 
rità li tré gran Dottori della legge Mahomettana, cioè Ebbubeker, Os- 
wm»,& Omar . Et è vn coftume frà loro quàdo fi ammogliano di ponere 
le figure di quelli tré Dottori fatte di palla , ò di Zucchero all’vfcio 
-della Camera dellifpolì, perche gl’inuitati mirandole lafcino l'opra 
di quelle ogni veleno, che fcco portano. Percioche gli Orientali lì 
pervadono che vi fono alcune genti che hanno naturalmente forza 
d’incantare con gli occhi, e che mirando qualche d’vno fiflàmentc_^, 

< come li fà per ordinario li nuoui fpofìjloro impedifeono la confuma- 
Eionc del manimonio. Onde fubito che li cornatati fono entrati ncl- 
ia Camera , e che la malignità dc’loro fguardi è Hata corretta,affiflàn- 
dolì in quelle ftatue , le fpezzano , e riducono in poluere . 

Mà per far meglio conofcerc li punti della Religione , che fono frà 
loro li più repugnanti , e le fcomuniche, che pronunciano gli vni con- 
tro gli altri ; Io rapporterò qui la fentenza promulgata dal Muftì Efad 
eftudi , contro Schab u ibbas gouernadore di Sari/ Halife Rè di Perfia , e 
contro tutti li Perfiani, in generarla quale hò eftratta da vn libro au- 
tentico in Coftantinopoli , e che ferue di teftimonio veridico delia 
inimicizia, e dell’odio irreconciliabile, ch’è frà quelle due nazioni . : 

Quando voi non hauefte ( dic’egli ; altra creha,che quella di fprez- 
zare quegli Illultri amici di Mahometto, Omar, ofma » , e Eabbubekerjì 
vollro fallo non rollerebbe d’elfer cosi grande , che non io potette 
purgare con le orazioni di mill’anni , ne con pellegrinaggi continui;c 
non farcite liberi daH’clIèr condannati , nel profondo dèll lnferno, e 
ad’elTer per Tempre priui delle celelti benedizioni . Quella fentenza 
ch’io contro di voi pronuncio è confirmata dalli quattro inani ji qua- 
li fono Iman Iman Scafi , Iman Malici, cd'lman Hambeli ; Onde 
Io v’elforto come amico di emendami , e di correggere ancora il Rè 
Abbas vollro difcepolo . 

Mà non balta che quello femplice errore v’habbia dato il nome di 
YLiftlbafa cioè d’eretici Perlìanijfietc ancora diuenutijcosi abominabili S *V 
come fono li Durgifi ; hauete acquillata vna riputazione infame, e lìe • 
te conotti in tutti li punti della dottrina, come pure nelli collumi » di *° viti - 
modo che altratto da vn zelo diurno nó faprci come alienermi da prò- "* * l 
nonciare contro di voi.Che è lecito d’ ammazzarui , e determinami uba**. 
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per feruiziodi Dio ; eflendolcvoftrc erronee opinioni Ratea pieno 
confutate da Giajen Efendi , che hà notati li Perfiani , cerne Pagani, con 
vnfegnodi Fuoco, e che hà dimoftrato con fellantadue vie dell’Al- 
corano, e conleflcfle parole di Mahoroetto , che la loro dottrina è 
fàlfa. 

Se li Criftìani fono condannati à perdere la vita , e la robba per ha- 
uer detto ch’in Dio è vna Trinità ; qual PriuiJeggio hanno li Perfiani 
per fperarc d’efier trattati meglio, voi che liete conofciuti come Ere- 
tici in lèttanta palli dell’Alcorano? Vna delle voftrc opinioni detefta- 
bili , e che occupa il primo grado fra le altre ; è quella , clic voi crede- 
te ben d’eflèr obligati di radunar ui nelle Molchce ; mà non à preganti 
Dio ; perche à che feruono le voltre afièmblee , fe voi non fate alcuna 
preghiera ^ Mahometto dillè, che colui che và nelle allèmblee fenza 
difegno di far orazione , è vn Ipocrito , ch’è maledetto da Dio , che 
Dio non benedirà , nè lui , nè la fua famiglia , che gli Angeli buoni l’- 
abbandoneranno , che farà rilafciato al Demonio , e che giamai haue- 
rà alcuna profperità , nè in quello mondo , nè meno nelfaltro . 

Voià ciò riipondetc che l’ordine antico delli imam è ellinto, che 
voi non hauete alcuno, che di vna vita pia, ed’cllcmplarc fi a fufli- 
ciente à predicami , ad’inftruirui , ed’à condurui alle pubiche orazio- 
ni. E poflìbile che fri di voinonfià alcuna pcrlbna lanta , e di buona 
vita della flirpedi Mahomerto ì Se ve ne fono, perche non gl’ imi- 
tate ?Mà non conofcete , che liete minici , c fate vna continua guer- 
ra alla famiglia di Mahomerto , c pigliate prctefio di non feruiruidcl- 
li Imam , perche la loro innocenza non è limile à quella delli Fanciul- 
li. E’ vero ch’in quel punto voi hauete qualche ragione, cllcndo che 
E voltri imani non lòlamente fono infedeli nella loro dottrina ; mà fo- 
no corrotti ancora nelli collumi , e nelle loro conuerfazioni . Il vollro 
Rè che è il vollro Sourano imano frequentali bordelli, e li lochi d- 
infàmi piaceri ; egli rapifee dalle braccia de Mariti le Donne calle > e__* 
quello che è più orribile è che’l fa pubicamente, e cheviuein concu- 
binaggio con elle al cofpetro di tutto il Mondo . Onde fe l’elTernpio 
del Principe rende legitime tali operazioni ; non è dà flupirli fe li fuoi 
Ridditi , tanto quelli,che fanno profellione d’armi , come di legger 
imitano fenza fcrupulo le fue azioni . 

Voi negate che ! Vcrfetto chiamato il Coperchio che è nell’Alcora- 
no fia autentico . 

Voi rigettateli diciotto verfètti, che ci fono flati riuelati , per l’a- 
more di Santa jiifcba. 


Voi 
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Voi non credete che fia permeilo a ìì'^ibdefi ouero al lauàtoio , di 
lauare tutto il piede ignudo j ma folamente di paflar fopra l’acqua 
leggiermente . 

Voi non vi tagliate mai li Moflacchi, mà folamente la Barba del 
Mento 5 che è il più onello ornamento dell huomo , e che più l’ador- 
na , e voi la tagliate come v’aggrada . 

Voi ponete alle Acarpe, cd’allc calze in difprezzo del Profèta il San- 
to color verde confàcrato alla bandiera di Mahometto , profanando 
con quello empio vfo,vna cofa che non deue ornare altro che le par- 
ti più nobili dell’huomo. ' . 

Vor arditamente fenza rimorfo alcuno di cofcienza beuete il Vino 
che è in abominazione à tutti li veri oflèruanti della legge ; & in ri- 
guardo delle viuande , voi non fate differenza alcuna fra quelle che 
fono pure, e quelle che fono maculate ; ma le mangiate tutte indif 
fèrentemente . 

S’Io volefli deferiuere li feffànta punti nelli quali voi errate , e che ■« 
fono totalmente corrotti , e fàlfificati , farei del mio fcritto vn grolfo 
volume , fenza giunger al fine, che mi fònoprefifiò, che è la breuità. 

Voi hauete fra di voi vn peifimo coflume , che è che fofferite , che 
molti huomini habitino carnalmente con vna fola fèmina . Perche à 
qual di tutti loro fi può gi ultamente dare il frutto , che ne prouiene? 
Qual libro,qual Legge, ò qual eflèmpio , potete voi hauere , che con- 
ceda vn tanto vergognofocoftume , fi contrario al ius naturale^ ? 
Quanto deuono hauer l’animo vile, e codardo que’fànciulli, che ven- 
gono da tali genitori ? Non bifogna dunque ftupirfi , fe fra voi non fi 
troua alcuna perfona degna del carattere di Miniflro , ò di Giudice. 

Mà voi non potete efler cosi poco ragioneuoli di negare , che ne- 
ccllàrio per lo feruizio di Dio di radunarli nelle Molchee per far ora- 
zione Mahometto pregaua co’l Popolo, e fofferiua qualche volta che 
MubeKet fàceflè il Diuino feruizio, e però il feguiua come gli altri . 

Perche non addimandate voi all! voflri Pellegrini , che vengono 
della Mecha , che colà lignificano li quattro altari, che fono nella Mo- 
fchea , nella quale fi fanno le orazioni per le quattro differenti Sette 
de*MuJJ'ulmani\ycrche non feguite voi il loro eflempio è Ma voi liete 
trilli ,.ed’ollinati , nimici di Dio, e del fuo Profeta ? Che rifpondere- 
tc voi alianti Mahometto ,e gli fuoi quattro amici nel giorno del giu- 
dicio ? di quelli che doppo il tempo , che fono morti , voi rifufeitate 
Je loro ceneri con ignominia,drizzando le loro lìatue fatte di Zucche- 
0 o, ò palla,quando prendete moglie, per abbatterle poi con difprezzo 
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perdiuertiré li nuouifpofi > eia loro compagnia.-». 

Ebhobc^er non fu egli il primo conuertito alla fède ? 

Omar non era egli il più valorofo difcnforc della Religione Mafao-' 
Xhettana contro li Crifliani è 

Non fu il Callo ofmano che mifè m ordine, e diftinfc li Capitoli del- 
l’Alcorano ? 

Non fu il brauó , c là pienti/lìmo Vali, che portaua il ZulfeVgr ò fpa- 
da da due punte ? e iman Hoffan^c iman Hufein non fono Rati loro mar- 
tiri per la fède nel Defèrto di Kerbela ? 

Mahomettonon hà egli detto di lìia propria bocca: OHali di n» r «. . 
forte di gente predeftinate vi fono per andare all’infèmopertuaca- 
gione ; gli vni che t’amano , egli atri che non t’amano punto ? Non 
portate voi il T urbante rodò , e non meritate d'eflèr condannati per 
U voltai mala vita, e perche non liete amici del Profèta , ne della fa- 
miglia de’Fedeh, come è ferino nel libro chiamato ^indick, J Li Cri- 
stiani cuSìodifcono con diligenza il corno del piede dell' tifino , [opra il quale 
Giesù Crifto hi caualcato : il pongono in Caffè d'oro , e d'argentOy e tengono i 
grand’onore quando il volta loroje loro mani x e’l loro capo può toccare quella 
Santa reliquia.*. 

Ma voiche face profèflionc d'clTer difcepoli del Profèta di Dio, e 
di defcenderc della famiglia delli fuoi amici fprezzate vn titolo tanto 
gloriofo, e comandate che fìano prononciate pubicamente ( dopo fi- 
nite le volére orazioni , cioè dopo l’E^an ) molte beltemie , e maledi- 
zioni contro gli amici , e li Santi collegati del Profèta * 

Di più voi dite, e foftenete ne’voRri libri , ch’è permeilo di fac- 
cheggiare,e rouinare il paefe dei Muflulmani,di condurre prigione le 
loro fèraine, c famiglie ; e per fegno di malignità, e per iluergognar- 
1 i y farli paflèggùrc nudi per le piazze , ed eìporli in vendita alii com- 
pratori ; cola cn è Rimata difoneRa fino dalli Pagani .. 

QupRo fa conofcere che voi Rete li più infoienti , e li più irreconci- 
liabili inimici che habbiarao al Mondo: perche certamente voi liete 
più audeli verfb di noiche non fono gli Se^idi , gl iniafiri, gli zindi- 
kj r c gli Dur'gianiy e per dir tutto in vna fola parola, voi fieteTepilogo- 
di' tutte le impuritadi-, e di-tutti li peccati . Vn CriRiano, ò vn Ebreo 
può fpcraredi diuenire vero fedele , ma voi non lo potete giamai • E. 
perciò in virtù dell'autorità che hò riceuuta dallo RelTo Manometto 
e per cagionedelie voRre feeleraggini , e delle voRra infedeltà » Io 
prononcio altamente. Ch’ad’ogn’ vno delli fedeli di qualunque nazio- 
ne fi fa è lecito d’ammazzar ui r . diRruggerui , ed’ eRerminarui . 

quello. 
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auello ch’vccide vn Criftiano ribello fa vna cofa grata a Dio ; quello 
cn’vccide vn Perdanone fa vna che merita vna ricompenlà fettanta 
volte maggiore . Spero ancora che la Diuina Maefta, nel giorno 
i del Giudicio vi faràferuire d’Afìni à gli Ebrei , cche quella [nife* 

rabil nazione > ch’c lo (prezzo del mondo , vi monterà, 
e vi condurrà di trotto all’Infèrno . Spero aiv 
cora eh’ in breue farete dift rutti, da 
noi, dalli Tartari , dalli In- 
diani , e dalli 
Arabi 

noftri fratelli , e noftri Col" • 

leghi in vna ftcflà 
fede»*. 
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t Delle Sette , t delle Erefie mitiche de'T urchi , 

Vattro fono le Sette che diuidono li Mahomcttani, le 
quali appretto di loro pattano per Ortodoflì- . 

La prima è quella chiamata Hanìffa della quale fi 
fà profèflìone nella Turchia, nella Tartaria , c nell’- 
Eufbeca , e nell’altra pane del lehuh , del b attore , c 
dell’ Oxus . 

La feconda , è emetta che fi chiama Scaffia , feguita da gli Arabi . 

La terza è quella chiamata Malechia , della quale fanno profèflìone 
quelli di Tripoli, di Tunifi, d’Algeri , e qualche d’vn altro popolo 
dell’Attica . 

La quarta è quella che fi chiama Hambella detta quale molto pochi 
fanno profeflione, e none conofciuta foloch’in qualche parte dett’- 
Arabia . 

Quelli che fanno profèflìone di quette quattro Sette, da loro fono 
Rimati Ortodoflì , e fèguono le opinioni dc’Ioro Dottori , come fanno li 
Criftiani , lidifcepolidiS.Agoftino,,ediS.Tomafo. Non fono ttà 
efli diferepanri in altro che in qualche cerimonia , in qualche azione 
particolare, che fanno nelle loro preghiere, nette lauazioni , ouero in 
qualche punto della legge ciuile . Si tollerano, e parlano molto cari- 
tateuolmente gli vni de gli altri j fi credono tutti veramente fedeli, c 
capaci di godere le felicità del Paradifo, quando però la loro vita cor- 
rifpondaalla loro dottrina ed’alla loro profèflìone . 

Tutti li Mahomettani conforme li lochi doue fi trouano , fono co- 
nofeiuti d’vna di quette quattro Sette . Non fi lafcia per tanto di dar 
loro altri nomi , conforme che fono attaccati alle opinioni di qualche 
Predicatore fuperttiziofo , eScifmatico. Ve ne fono altri, cnc per 
non ettèr ttà loro d’accordo circa la dottrina detti attributi , e dell’vni- 
tà di Dio, detti fuoi Decreti, e detti fuoi giuaicij , delle fue promette , 
c delle fue minaccie , del dono di profezia , e di quello della fede, 
fi danno l’vno con Talrro il nome delle loro antiche Erette , mà 
di tutti quelli non ci fono alcuni che fiano più contrari) tra fe_j 
quanto 

- Mo.i 
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Di quelli , come di tante radici , ne fono multiplicati tanti rami che 

compongono ( confórme l'opinione delli Dottori Turchilfettantaduc 
Sette differenti . 

*_ * ' * * ‘ - ■ 4 . 

Quelli che fi chiamano Mortasali , cioè Separatigli hanno hauuto 
origine da vn certo Mbaxan difcepolo di Ebir ulir . Fù addi- 
andato vn giorno à quello VVafcl Ebir Mix fé vn huomo che hauef- 
fe commefiò enormi delitti poteua faluarfi . II Diìcepolo lènza atten- 
dere la nlpofta dal Tuo Maeflro , vfei dall’aflembleac, ne dille il Tuo 
lcntimento in particolare à coloro ch’I lèguiuano ; onde dopo furono 
chiamati Separatifli i ma fra elfi fi chiamano li difènfori della Giuftizia, 
e deu vmtàdi Dio . Però quando fi tratta d’efplicarfela irà loro ftefli, 
li trouano ducimi in vintiduc lètte , ouc ogn’vno lòftìenela fila opinio- 
ne con tant ardenza , e pafiionc , che tratrano gli altri da infedeli , c 
da incrudelì . Il punto della dotrina che loro è commune , e del qua- 
le ogni ciarlone s’accorda , è che Dio è eterno , e che l’eternità è vn*- 
attnbuto , che conuiene perfettamente alla fua efiènza . Mà però ri- 
gettano quello attributo d’eterno ; come pure quello di faccio e po- 
tente ; perche non vogliono che Dio fia eterno per la fua eternità ; fa- 
pien te , per la lua fapienza , ne potente per la fua potènza : mà per lui 
inedcnmo, e per la lemplicità della lua efiènza, per timore d’ammet- 
terc * a ro^ipuata in Dio ; ouero di cadere neirerrore che rimproue- 
rano a Ih Cruliani , li quali difonorano ( dicono loro ) la Diuimtà per 
Hdea,che fi hanno formato di tré pcrfonc , nella Trinità . 

Vi è vn altra Setta , che deriua da quella, che chiamano HaicttLco- 
loro che la profeflano,e tégono,che Giesù Crillo habbia prefo vn ve- 
ro corpo , e che fia incarnato , come crediamo noi; ed’hanno innefla- 
to vn articolo nella loro credenza , che Crillo venirà nell’vltimo cior- 
. no deI giudicio per giudicare il Mondo . Il prouano co’l pafiò del? Al- 
corano , nel qual è detto , Mahomettcyù vedrai il tuo Signore riueni- 
re nelle Nubi . Perche le bene nonardifeono applicarlo apertamen- 
te a Giesu Crillo , foflengono però , che ciò è profetato dal Meflia,e 
nconoicono nelh loro difcorfi particolari , che non ci pofiono effe r al- 
tri che elio Grillo . Dicono ancora , ch’egli venirà in Carne à giudi- 
. care il inondo , che regnerà quarantanni fòpra la Terra , che confon-s 

derà 
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dcrà l* AntiCriRo , c che dopo queflo il Mondo finirà . . 

Ùifi Tono vn’altra forte di gente,che profetano la Setta delli Moa- 
tazaliifi chiamano con tal nome dal loro primo fondatore ifa merdai . . 
Softengono che l’Alcorano fia Rato creato , fe bene che Mahometto 
fcommunica tutti quelli che fono di tal opinione ; perche ei dice in-> 
termine pofitiuo ; che fia Rimato infedele colui , che crede , che l’Al- 
corano!^ Rato creato. . Mà per accommodare queRa loro opinione 
alle parole del foro Profeta, dicono , che l’Alcorano,che ha dato Ma- 
nometto non è altro ch’vna copia di quello che Dio medefimo hà 
ferino difua propria mano , e eh e nel Cielo ; e che ali-ora, che’l Pro- 
feta dille che l’Alcorano non c Rato creatogli non intende del l’ori- 
.ginale, mà della copia, che fu prefa da quel vero, & infallibile elfcm- 
plare. Li medefimi negano ancora che l’eleganza dell* Alcorano fia 
incomparabile , e inimitabile ( come credono tutti li Turchie foRen- 
gono,chcfefoflèperméflb,fitrouerebbono facilmente altri Autori 
Arabi , che molto il fuperarebbono in cfquifitczza di ragioni, ed’in-» 
eloquenza, che c ( al parer mio )fàre vn terribble affronto al loro Pro- 
feta, che fi gloria tanto della perfetta difpofizionc , e della chiara li- 
gnificazione di tutte le parole di quel libro, che non Rimano meno 
ioaue per l’armonia defuoi periodi, che conuincente per la verità , e 
per la purità della fua dottrina. .. 

Li grandi Antagonifti delli Mohatazali 5 fono li Sephatij . Danno 
à Dio attributi d’eterno , di conofccnza , di vita , di potenza &c. c__# 
qualch’vno di loro il fà d’vna forma cosi rozza , ed'ignorante che s’i- 
maginano ch’inDio fiano organi dell vdito, della viRa, e della lauella, . 
foRencndo, che fi deuono intendere litteralmenté le forme di parlare 
delle quali fi lèruono quando fi dice, Dio è alcefo nel fuo Trono, che 
la creazione è l’opera delle fue mani , che và in collera contro li pec- 
catori, fenza cercare altre più fiottili efplicazioni,per render più chia- 
ra edintelligibile la vera idea di quefie cofe, in che nientedimeno pa- 
re che li loro Dottori non s’accordino . Alcuni ve ne fono che dico- 
no, ch’vn corpo, e ciò che fuffifie da fe RelTo , è la medefima cofa_^ z 
foRenendo, che non è vnaelTenziale proprietà d’vn corpo, l’cfler fi- . 
nito , e terminato . Altri dicono che bafia à credere , che Dio è gran- 
de , fenza applicarli à render ragione della fua circonfcrizionc, e fen- 
za volere determinare s’egli è in vn certo loco ,jò nò . Hanno \ n in- 
finità di filmili imaginazioni, ch’ad’altrononferuono eh a dimoRrare 
la debolezza dell’vinano ingegno. Quelli che fono li più Dotti fra gli 
Dottori, e che vogliono parere più ragioneuoli, e più moderati de gli 

altri , 
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altri, prohibifcono alTolutamente alli loro difcepoli , di comparare 
li (enfi , che fono in Dio con quelli delle Creature ; mà quando fono 
aftretti dalli M otturali, che lor fono totalmente contrari;, bifogna ef- 
piicarfi più chiaramente ; e ’1 fanno nel fluente modo . Dicono che’l 
Dio che adorano hà vna vera figura , ch’egire visìbile , che quella fi», 
gura , è compolla delle parti fpirituali , e corporali , e che'l moto lo- 
cale non gli è contrario ; ma che la lùa Carne, il fuo fàngue,li Tuoi oc- 
chi , le fue orecchie , la fua lingua, e le fuc mani non fomigliano pun- 
to alle follanze create , e folio compolle in tal guifa , che non fono 
foggette ad’alcuna alterazione, ne ad’alcuna corruzione . Per pro- 
uare quello lì feruono delle parole di Mahometto , che dice, che Dio 
hà creato l imonio à fua imagine;& altri palli della Sacra fcrittura,oue 
la Diuina bontà s’è compiaciuta daccommodarfi con certa fórma di 
parlare familiare aggiullata alla debolezza degli huomini . 

Quella Setta è feguita da quella delli Kadary,li quali aflòlutamen- 
te negano li decreti della Diuina prouidenza,e la predeftinazione;fa- 
ftenendo che l’huomo è vn agente libero, c che dipende dalla fua vo- 
lontà , come da vn principio certo, il fare opere buone , ò ree ; e che 
fc Dio per le buone, il ricompenlà con le benedizioni ; il punifee an- 
cora in quello , e nell'altro Mondoper le cattiue . Chiamano quella 
dottrina la Dottrina d’equità, e di Ciiullizia , che dicono eflere la mi- 
fura , c la regola di tutte le azioni vmane , con la quale gli huomini fi 
dcuono regolare per non allontanarli dal modello , che loro è flato 
dato dalla fapienza eterna di Dio. Quella opinione delli Kadarij è to- 
talmente reprobata dalli Mahomettani , come Eretica,e contraria al- 
li principi; della loro Religione; però per follenerla fi feruono dell’au- 
torità d’vn Autore Arabo, che’in vn certo Dialogo che fece introduflc 
Moilè ,& Adamo , che litigauano inlìemc auanti à Dio . Moife parla 
il primo, e rimprouera à Adamo,chc Dio l’haueua creato immediata- 
mente di fua mano , che haueua foffiato in lui il fiato della vita , che 
haueua fatto gli Angeli per adorarlo, che l’haueua pollo nel mezzo 
del terrellrc Paradifo, che l’haueua ripieno di grazie attuali , per di- 
fènderli da’moti, che s'eccitano dalle Palfioni ; e che perciò perla di 
lui difobidienza , e per l’orgoglio fuo haueua fatto precipitare tutto 
in genere humano , da vno flato cosi gloriofo, ed innocente , e la fua 
prima perfezione non haueua feruito ad'altro , che ad’accrefcere la 
grandezza del fuo peccato . A ciò rifponde in tal guifa Adamo; Dim • 
mi, Moisc , tù à cui Dio fece l’honore di parlare da fàccia à faccia , cd 
à chi hà riuelato la fùa volontà nelle tauolc che t’hà date fcolpitc di 
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'Tua propria mano j ed’m cui fono contenute tutte le venta morali; 
guanti anni credi tù che fòlle ,che la legge era Icritta auanti ch’io folli 
~ creato i 1 Quaranta rifpofe Moife . Trouìtù( replicò Adamo )che_> 
Adamo fi lia ribellato , ed’habbia peccato contro il fuo fìgnore ? Si 
rifpofe Moife . Tù hai torto di rimproucrarmi d’hauer fatto quello che 
-Dio haueua decretato , che fàceffi non folamente quarantanni auan- 
ti; ma più milioni di Secoli, auanti che li Cieli, e la Terra fòflèro 
arcati. . > 

( Li principali inimici delli Kadarij , e che Jorfono diametralmente 
eppofti fono gli ubai ij ò Giabarif. Softengono che l’huomo non hà al- 
cun potere , nè fòpra la fua volontà , nè fopra le fue azioni ; ma eli- 
cgli e aflòlutatnente condotto da vn’agente fuperiore , e che Dio fo- 
pra le fue creature hà potenza aflòluta,conlaquale4e delfina ad’ef- 
ler felici , ò infelici , conforme gli piace , e quando fi tratta d’efplicarc 
quello che hanno detto in generale, il fanno d' vna maniera cosi dura, 
cnc dicono , che l’huomo , è tanto sforzato , e neceflìtato à fare tutto 
quello che fa , che l’elezione , c là volontà di far bene , ò male non 
dipende altramente da lui ; mà che Dio produce nell’huomo le fue a- 
zioni , come fà nelle creature inanimate , e nelle piante il principio 
della loro vita , e del ? oro efTere : eli come vicn detto che l’Arborea 
produce frutti , che l’acqua corre , e che la pietra fi moue verfo il baf 
lo ; lo Hello fi può dire delle azioni delli huomini;per le quali però 
vogliono , che vi fiano neceflàriamente le pene , e le ricompenfè de- 
ftinate • Quella quellione è fòttilmente trattata dalli Dottori Arabi, 
c feguita da tutti li Turchi , come diremo più didimamente nel Capì- 
tolo della predeltinazione. 

Li Aiorgii fono li gran difcnforl , e li gran protettori della Religione 
Mahomettana : Softengono ch’vn Mnftùlmano , per peccatore gran- • 
de ch’ei fia, non è punito, ne affoluto delli fuoi peccati in quello mon- 
do , ne meno nell’altro , fc non dopo la refurrezione e nel giorno del 
giudizio vninerfale ; e fi come l’empietà accompagnata da vna vera 
credenza non farà giainai punita ; cosi la pietà , e le buone opere, che 
produce vna fede fàlfa , ed erronea non feruono di nulla per acquife- 
re il godimento del Paradifo . 

Là Setta contraria à quella è quella delli rrùdis ,che credono, ch- 
vn huomo caduto in qualche enorme peccato ,ouero mortale non fia 
di condizione migliore d’vn rinegato, e che farà punito per li fuoi pec- 
cati con le pene dcll’Infèmo, fenza fpcranza alcuna di Salute ; mà 
che le fue pene , e tormenti fono minori di quelle de gli Infedeli • Pe- 
rò 
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rò l’opinione daTurchi Aimata ortodofla , fopra quel punto è che’l 
più gran pcccatpre.del Mondo, quando muore fenza pentimento, de- 
ue cllcr lafciato aflolutamente nella difpofizione di Dio , che gli per- 
dona , quando gli piace , ò per la Tua fola mifericoraia , ò per i’intcr- 
ceflìone di Mahometto, conforme quello che dille lo fletto Mahomet- 
to nell’Alcorano . La mia interccffìone , farà , per quelli del mio po- 
polo , che hanno peccato grauementc , à fine emettendo prima puni- 
ti conforme la grandezza delle loro iniquità , pollano dopo dalla Mi- 
iericordia diuina efler riccuuti inParadjfo ; Perciò chccimpoffìbile,/ 
clic dimorino tempre nelle fiamme eterno con gl’Infèdeli . Perche ci 
è flato riuelato , che coluial quale refta nel core il pelo d*vn Atomo 
di lede, in tempo conuencuole farà liberato dalle pene, e tormenti dd 
fuoco . 

_ fra Turchi fono alcune lètte, che pregano per li Morti,c che 

ftabilifcono tempre li loro Cimiteri) vicini alle gran ftrade , per fa r 
fouucnire à quelli che pattano per di là , che fono Mortali , ed obbli- 
garli a pregar Dio per le anime detti Defonti . Ma tra poco balleremo 
occalione di parlare più diffufamentc di tal opinione . 

L’Idea che liMahomettanifi formono dell'Inferno ècosiridicol*,. 
come quella che fi formano del Paradifo. Perche s'iraaginano , eh’-, 
all ora che Mahometto li chiamerà da quel pretefo purgatorio , per 
trouarfi al giorno del giudicio/aranno obbligati di pattare per vn ca- 
mino fatto di palanche di ferro tutte infocate , e che non vi farà alcun 
altro rimedio , per Attuarli da non efler abbruggiati ,c da non prouar- 
ne vaiamente il dolore ; che col coprirle della Carta , che nel tempo 
detta loro vita haueran cuftoditache non fiacalpeftata da eli huomi- 
m ,o dalle beftie . e perciò li T urchi non vedono giamai vn boccone*/ 
no di Carra in terra , che non s'affrettino di raccoglierla ,e di riporla 
in qualche buco delle muraglie ,oue non poflà ettèr calcato'co’piedi 
d alcuno, dicendo eh e vergogna à fofferire, che fia difonorata in 
guifa tale la Carta , fopra cui fi può fcriucre, fe di già non è fcrittoJl 
nome di Dio. Al che fi può aggiungere, la fperanza che hanno di fer-. 
uiricncjcome habbiamo detto, per impedire che que’ferri infocati 
non abbruggiano loro le piante de’ piedi, quando faranno coftretti 
pattami per fopra. Hanno ancora lo fletto rifpetto alle foglie delle 

Kole, perche credono che la rofa fi a fiata fatta del Sudore di Maho- 
metto . 

i M è dl ' cuì Abbiamo parlato; ettà è combat- 

da tutti li Turchi, che fono foggetti all’Imperio Ottomano, e fil- 
mata 


i 7 6 _ ISTORIA DELL’IMPERIO 

mata la più eretica di tutte , perche preferifcono Hali à Mah ometto ^ 
in quello che riguarda il dono della Profezia ) la quale efli pongono 
in tutti quelli che per dritta linea diTcendono da ««//icd’in ciò fomen- 
tano, che 1 huomo che è nel peccato, per leggiero che polla eflère , 
non è degno di portare la qualità di Profeta . Alcuni di quelli che fo- 
no di quella fetta chiamati sAlmafairij , foftengonocheDio appaine 
fotto figura d 'Hali e che con la fua fleflà bocca annunciò à gli nuomi- 
ni li più occulti mifleri; della Religione . Ve ne fono degli altri , die 
hanno penetrato più oltre, e che hanno attribuito onori Diuini alli lo- 
ro Profètijfoftenendoche fono (oprala condizione delle colè create* 
Dicono quelli, che’l Profèta Hali ritornerà nelle nubi ; e tal credenza, 
hà fatto vn articolo di fède , che hà fatto, che’l popolo s’imagini che 
Mahometto ritornerà vn’altra volta al Mondo . 

A quella Setta fono contrari) li cbuuavigijy ir quali dicono , che mai 
non vi fu , ne giamai vi farà fònzione alcuna di Profèta protetta da 
Dio in alcun priuato; c chi fi fia non è mai flato mandato al Mondo , 
omatodeH’infàllibiità ; ne della prerogatiua di rifoluere le colè dub- 
biofè , e di dar nuoue leggi à gli nuomini ; e che fe ciò farà in qualche 
tempo necefTario ; quella dignità , e quella fònzione non potrà elfer 
rincniufa in vna fola famiglia ; e perche la perfona fia fedele, egiu- 
fta , non importa niente che fia ferua , ò libera , T^abathean ouero tfo- 
rafehite , cioè nobile, ouero Plebea fra gli Arabi . 

Quelle fono le Sette Antiche,fcorfe frà quclli,che fanno profeffio- 
ne dei Mahomettifmo,e che ne hanno prodotte tante altre,che per la 
confezione degli flclfi Dottori, elle ne compongono fettantatre ; Mà 
perche più ellàcta diligenza riuJfcirebbe noiofa , ed inutile al Lettore, 
Io mi contenterò d’hauergliene fatto vedere vn’ellèmpio , da cui po- 
trà giudicare del relto , e di quello > che può la llrauagante imagina- 
zione degli huomini . 

Hora gli rapprefenterò la fatica , che in quelli vitimi tempi hanno- 
fetta in Coflantinopoli , per formare nuoue opinioninella Regione} 
cofa che dimaflra , che l’Inghilterra non è altrimenti il foto paelèf co- 
me vien detto) più foggetto alle nouità, in materia di Religioneje che 
ciò ( per confequenzaj , non deriua ne dalla difpofizione dell’aere , 
sedai Clima* 
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GAP- XII- 

ùtile Sette , e delle moderne Erefte de' Turchi , 


On c'è flato alcun Secolo , che non habbia prodotto 
qualche Erefianuoua in ogni Religione . EdefTendo 
ciò accaduto nella Mahomettana * come nelle altre > 
mi conofco obbligato à rapportarne alcuna in quello 
Capitolo . 

Quelli che fanno profèffione della Setta di Seiiis^i- 
cono che Dio manderà al Mondo vn Profèta fcieltofrà gli Perfìani , 
con vna nuoua legge , che abbolirà Quella di Mahometto . 

Ce n è vn’altra che deriua da quella delli Montatali , e che fegue 
immediate la precedente . Quelli che ne fanno profèffione dicono, 
che in quello Mondo non fi può dare ad’alcunhuomo la qualità di 
Santo , fé non alli Profèti, che fono flati fenza peccato , e che nell’al- 
tro Mondo li veri fedeli vedranno Dio cosi manifeflamentc come noi 
vediamo la Luna , quando è nella fua maggior crefccnza ; cofa che 
non s’accorda con la Dottrina di Mahometto, che dille, che Dio ci fa- 
rà inuifìbilc nell’altro Mondo , come in quello , douc fìamo al prc- 
fente . 

Cè ancora vn’altra Setta, che fi chiama delli Malumigi . Soflcngo- 
jio quelli , che fi può in quello Mondo conofcereperlettamente Dio, 
e che fèguendo il precetto , conofci tè lleflo , la Creatura può perue- 
nire alla perfètta cognizione del fuo Creatore . 

La Setta delli Me^achuliali è totalmente contraria alla fopradetta. 
Quelli che ne fanno profèffione, dicono che per guadagnare il Paradi- 
fojbifognaconofcer Dio in quello Mondo,per qualche raggio della 
fua ellènza,e della fùa gloriai e pongono nel numero delli fedeli quel- 
li ai quali ciò fuccede- 

Ce vn’altra Setta di quelli, che fi chiamano lahaiachi ; Elfi negano 
in Dio ogni feienza, e dicono, ch’egli gouerna il Mondo confórme le 
occafiom , fenza che in tutta l’eternità, ò alianti la creazione habbia-» 
fàputo quello che doueua accadere , ne gli affari particolari ; ma che 
ae hà acquieta la pratica con l’vfo , e con-l’efperienza . 

Non mi fermerò maggiormente ad’accrefccre il numero delle Sec- 
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te,eflèndouene quali tante frà Turchi, quanti fono Ji IoroMaeRri di 
fcuola; perche non c’è alcuno Hogià , cioè huorao che fia fuperiore_> 
òvn Pedante , cche fappia leggere le fauole delli Dottori Arabi » 
che non fi Rimi vn mifera bile, quando non s’inalzi (òpra gli altri , in- 
spirando a’fuoidifcepoli qualche Angolare opinione. Però in ogni 
cofa che fanno, fi guardano che le loro imaginazioni non diano in_j 
alcuno delli cinque punti della pratica, ed vno della fede , de*quali 
habbiamo parlato nel primo Capitolo di que fio libro , e che fanno vn- 
vero Mahomettano, cnc non ferilcano punto l’autorità di quelli, che 
gouernano, e che non polfano eccitare turbolenze,ne fedizioni nello 
Rato . 

Mà in queRi vldmi tempi fono inforte alcune altre Sette , che fem- 
brano più pericolofe, e che potrebbono ( s’accadcfle nello Rato qual- 
che mutazione ) rompere l’vnionc che fin’ora è Rata fra loro , e dare 
occafione à gli animi torbidi di porli alla tefla di quelli che fanno pro- 
fèffione della loro Dottrina . 

Ce n’è vn’altra chiamata delli Kade^aialif „ QueRa Iiebbe principio 
nel tempo di SultanMorat; fu molto difefa ,ed accrefciuta da vno 
chiamato Birgati Effendi ch’inuentò molte Cerimonie , delle quali fi 
fèruono nell* eflequire , e quando pregano per le anime delli Defon- 
ù. Quelli che fanno profemone di queRa lena , obbligano li loro 
jmaumi di gridare nell’orecchio del corpo morto, che gir fòucnga > 
eh e non c’e altro ch’vn folo Dio ,. e ch’e’l fuo Profeta non c altro eh’ 
vnfolo. Gli Ruffi,e gli altri CriRiaai rinegati fono molto vnitià que- 
lla Setta , per cauta delle fpezie contòrte, che lor refiano del Purga- 
torio , e dell’orazione per li Morti- v”. T- rr- - « 

Mà però la commune opinione r è che trà Turchi pafla per Orto- 
doffa è quella, ch’alcun Mahomettano non và allInfemopcrRarur 
fempre ; mà che n’efce dopo vn certo numero d’anni , e che di là por 
và in Paradifo. Due forti di punizioni fanno dopo la Morte . La--» 
prima è p quella d Kubtri^ ouero del fcpolcro, eh efiendo il letto 
delli Scelerati Rringe in tal modo li loro corpi , che ne rompe le oflà r 
che nechiude li cori, e che ne ferra tutti li buchi per cuipofTono ri- 
guardare il Ciclo*; in luogo di che li corpi delli buoni hanno queRa 
confolazioncjd’hauer nella loro tenebrofa prigione, vna fenefira da a 
quale poffono vedere il Paradifo , e godere della vuta di Dio, e della 
fua gloria . L’altra punizione è quella dell’Inferno-, oue le anime di- 
morano fino che habbiano- fofferto tutte le pene , cheloro fono Rate 
ordinateper fodisfàre alla Diurna giuRizia . 
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Da pòchi anni in qua s’è introdotta vna nuoua opinionc,ch’è fegui- 
ta, ed è principalmente appoggiata agli animi più ben comporti del 
Serraglio , ed è molto commune in Coftantinopoli . Quelli che ne_> 
fanno profèflìone fi chiamano cbapmeffahy ,ouero li buoni difcepoli del 
Mcflìa , Softengono , che Giesù Crifto è Dio , c’i vero Redentore del 
Mondo . Li giouani (colar i , che fono in Corte del Granfignore fono 
tutti molto affezionati à quella opinione; mà particolarmente li più 
oncfti , li più Ciudi , e quelli che hanno le più belle dilpolizioni natu- 
rali ; di modo che , auando vogliono fra loro lodare alcuno , che hab- 
bia tutte qnerte qualità, c farlo con vna fola parolaio chiamano ebap- 
mejjahifen , che vuol dire voi fiete vn’huomoonefto , gcnerofo, obbli- 
gante , c ciuile » come deue cflèr quello , che fa profèflìone di ricono- 
lcere , c di feguire il vero Mcflìa. 

In Coftantinopoli fi troua vn gran numero di quelle genti , e ce ne 
fono (lati alcuni che hanno foftenuto quelta opinione con tanta fer- 
mezza , che ne hanno riportata la morte-, e dò non impedifee , che quali 
tutti coloro che portano il turbante bianco non ne facciano profèflio- 
ne fegretamente ; di modo che le per qualche felice incontro quella 
opinione potclfe ottenere qualche tolleranza, ouero cagionare qual- 
chefolleuazione, elfa farebbe maggior progreflò di quefio che fi pcn- 
Ca , e prepararebbe vn camino fatale per piantar l’Euangclio fra quel- 
li che fono di tal opinione • Mà noi ne parleremo più diffufament e ^ 
qui appreflò à fuo luogo proprio . 

E fi come ch'il noftro difegno è di rapprelèntare qui le Sette diffe- 
renti che fono fra T urchijcosi non farà fuori di proponto il dimoftrarc 
(ad’immitazione delli Pittori, che dilfinguono il bianco dal nero)fino à 
qual punto l’Ateifmo s’c introdotto in quel paefe ; non vedendo co- 
la piu contraria alla pluralità delle Religioni, che quella dì non hauer- 
ne d’alcuna forte imaginabile . 

Quelli adunque , che fanno profèflìone deH’Atcìfmo, fi chiamano 
frà loro aì a ferini , che vuol riire , noi habbìamo il vero lègreto ; e que- 
llo fegreto non è altro , ch’el negare affolutamente la Diuinità ; di fo- 
llenere affermatiuamente , che la natura, ò’I principio interiore d’ogni 
indiuiduoè quello che regola il cor fo ordinario di tutte le cofe, che 
noi vediamo, e che noi ammiriamo, che è quello, da che li Cieli, il fo- 
le, la Luna,e le (Ielle, hanno la loro origine, e’1 loro moto, e che l’huo- 
mo nafte , verdeggia , e infracidifce,come Terbe , c come li Fiori • E* 
vna colà fpauenreuole il vedere il gran numero delle perfonc , che in 
Coftantinopoli fono di tal opinione, la maggior parte de’quali fono 
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che ne fanno profèffione nonamano la Mufica >ne le belle parole^, 
fono Tempre graui , cfoflenuti, tanto in publico, quanto in prilla- 
to» parlano tempre di Dio > e non fi fiancano giamai eli dire quelle 
parole illahe illaellab, che vuol dire , Io con fèllo , che c’è vn Dio » 
Alcuni fra loro paflano le notti intiere aflifi a e col corpo curuo , à 
ripetere le meddìrae parole in maniera pictofa , e lagrii neuole ; oC- 
feruano efTartjfliinamcnte le regole > e li precetti della loro Religio- 
ne; s’applicano generaliqpnte allo ftudio della loro legge eiuile , c 
disputano prò , e contra , à fin di non lafcòre alcun punto indccilò * 
e lenza eflcr ben efpl icato . In vna parola,lbno Farifei Turchi al più 
alto fegno in tutte le loro azioni fono grand' ammiratori di le fief- 
fi , e fprczzano coloro > che non,fona della loro opinione , non li là- 
lutano, ed a gran fatica li tollerano nella loro compagnia, e non_j 
vogliono che li loro figliuoli fi ammoglino in alcune famiglie , che 
habbiano altre cerimonie che le loro ; ammonifeono fra loro quelli > 
che non viuono come bifogna, e che cagionano fcandalo con li lo- 
ro dilòrdini, c fe non fi correggono , li fcommunicano , e li fbandifeo- 
no dalla loro fòcietà . Sono la maggior parte artigiani, e botteghicri> 
la vita de’ quali, per eflèr fempre ledente , accrefce materia alla loro, 
melanconia , cd’alla loro fregolata imaginazione . 

Ci fono altre perfone di quella fetta , che fanno vna firana mefeo*- 
lanza del Criflianefimo, e del Mahometifino : fono la maggior parte 
fòldati, che dimorano ne’ confini deli’Ongaria , e della Morauk-», 
Leggono il nuouo Teff amento in lingua fchiauona , che loro è porta- 
to dalla Morauia, e da Ragufi . Sonocuriofi d’apprendere li Miflerij 
dell’ Alcorano, e di leggerlo in Arabo , ed ambneono ancora, ( per 
non parere grofli , ed ignoranti ) di fapere il Perfiano , che è vna lin- 
gua da Carte . Beuono Vinone! mele del. digiuno, che chiamano 1{j- 
ma per fuggire lo fcandalo, non ci pongono punto-di Cannel- 
la , nè d’altre fpecierie , e ’1 chiamano Hardaiii, poiché egli paflà per 
liquore permcflojnon lafciano però, cosi fapicnti^come penfanod’ef* 
fere , di.credcre che Mahomettofia lo fpirito Santo v che fu promeffo 
daGiesù Crifto , e che la difeefa, che fifa il giomodelle Pentccofle 
ne era il tipo, e lafigurajin tutte l’occorrenze interpretando la parola 
Paradito à fàuor del loro Profèta, al quale la Colomba bianca fouen- 
tc nell’orecchie reuclò li modi infallibili digtradagnare il Paradifo , e 
di godere le felicità promette. Librar i delia Bofna fon© unti ci i que- 
lla fetta ; ma pagano le taflè come CriftianùHanno in.venerazieneìe 
imagini, e’L fegno. delia Croce; fi circoncidono,& vfanoi’ettèmpio di' 
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Oicsù Crifto, per fomentare quefta Cerimonia,che fu lungo tempo in 
vfo frà li Sopbtefi , che è vna Serta della Chiefa Greca in Egitto ; mà 
mi è Rato detto che da poco tempo in qua hanno lafciato quello co- 

Vn’altra queftione lottile circa gli attributi della Diuinità*frà li Già- 
nizzeri ha fatto la Setta , che lì chiama Bektaohis da vn certo BcKtaK , 
che ne fu l’autore; fe ben pare che la materia della quale fi tratta , ef- 
fe ndo puramente metafilicala vn fuggettqmal proporzionato ad in- 
tricarui tede cosi ignoranti , come le loro . Eira per quello , che vien 
detto, cominciò nel tempo di Solimano il Magnifico : Alcuni chiama- 
no coloro che ne fanno profèllionc zerakjs , cioè genti che fi mefcola- 
no carnalmente , con li oro più proffimi parenti ; mà il popolo com- 
mune li chiama Muras conduren , cioè quelli ch’eftinguono la Candela. 
Ollèruano tutti la legge di Mahometto in quello che riguarda il culto 
Diurno , ed’in vna forma cosi lèuera, e fuperftiziofa, che prifit ilimi- 
ti di quello , che comanda la Religione; mà foftengono che non biso- 
gna aggiungere alcuno attributo alla Diuinità, nc ( parlando di Dio ) 
dire ch’egli è grande, mifcricordiofo, omnipotente &c. perche emen- 
do la fua natura infinita , e incomprenfìbile , non può efTer l’oggetto 
della debole, ed’imperfètta conok enza dell 'vmano intendimento , 
che non può imaginarfi cofa alcuna , che habbia fòmiglianza , e con- 
formità con la l'uà efTenza , ne meno applicar uifi . Era frà Turchi vn 
llluftre Poeta di quefta Setta chiamato 'Heruifi il ciualfù fcorticat-o vi- 
uo, perche zW'Emaun^ che chiamaua il popolo all’orazione dall’alto 
del Campanile, mentre pronunciaua quelle parole ordinarie, ^illab 
Eibtr^ Dio è vno,diffe . Tù hai mentito : Supponendo che non fi po- 
tefte dar alcun epiteto à Dio • 

Ancora oggidì c’è vn gran numero deili principali Officiali de’Gia- 
ni^zeri, che fono di quefta Setta ; ma ce nera maggiore al tempo di 
Bechtasb Kull^aJjtfa , Mahormt , & altri che fìirono giuftiaziati 

mCoftantinopoli, per caufa della Rebellione feguita nella minorità 
dell lmperadore , cne regna al prefente, come habbiamo detto difo- 
pri . Quelle genti contra l’iftinto ordinario.della natura , e fenza ha-, 
«ere alcun riguardo all’affinità del fangue , fi mefcolana carnalmente 
con li loropiu proffiini parenti, e gli fteffi Padri con le proprie figliuo- 
le . Per ifeufare quefta brutale, ed iUegitima mefcolanza,diconaj chr 
colui, che ha piantata vna vigna-, c che hà inneftato vn arbore , deue 
mangiarne il frutto più torto che il lafciarlo godere ad vn altro.. Pren- 
devo facilmente falla telUmonianza contra. d’ogn’vno , in fàuore di 
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quelli della loro Setta, di maniera che s’erano arricchiti eftraordina- 
riamente , rendendoli in tal modo padroni delle altrui fàcoltà ; Ma_> 
Raderono molto per la Morte di Dcl^aches , e per la mancanza del ere” 
dito, c della forza di coloro , che li lofteneuano . E (e bene s’erano 
yn poco folleuati dopo . col mezo di Stufai Be^er Alfiere de Gianizze- 
ri , huomo ricco , e 1 aprente ; hanno però lòfierto vn fecondo colpo 
dall’autorità del Primo Vifir Kìuperli Mabomct , che gli fece perderla 
vita , tanto per cagione dclli differenti fentimenti , che haueua della--. 
Religione , come perche haueua molte ricchezze • Quella fetta non 
fu in quel tempo ciiftrutta per caula del gran numero di perfone , che 
ne faceuano profèflìone in Coflantinopòli , e perche ancora la Politi- 
ca voleua , che per altre ragioni ( fiior che quella della Religione , ) fi 
fpargeflc molto fangue in molte parti dell lmperio . 

Ancorché quelli che fono della Setta , che fi chiamano Sabin fiano 
Maomettani , pare nientedimeno, che lì allontanino dalla communc 
opinione , in riguardo dell’Idolatria , della quale tutti gli altri fi van- 
tano d’elfer inimici giurati j perche dalle influenze , che hanno il Sole, 
e la Luna fopra tutte le Creature della Terra , cedono che in quelli 
due gran luminari del Mondo fia qualche diuinità. 

Alcuni Aftrologi , ed’alcuni Naturalifti fanno profeflione di que- 
lla Setta , in Coftantinopoli ; ma ne fono vn gran numero fia li Parti » 
e li Medi ; oue gli huomini ordinariamente adorano il Sole, eie Fe- 
mine la Luna ; ed alcuni altri il Polo Artico ; Quelle genti non fono 
molto feuere nella loro maniera di viuere, ne molto diligenti in oflèr- 
uare le cerimonie della loro legge j mà viuono moralmente bene, e fi 
portano molto prudentemente in tutte le cofe , MaIageuolmcntc_^ 

credono che 1 anima fia immortale , e che’I vizio , ò la virtù fiano ri- 
compcnfati nell’altro Mondo . Non fi vendicano mai delie ingiurie 
che loro vengano fatte , ne delle parole infoienti , che loro vengono 
dette; ne meno della maggior parte delie feeleragini, che commet- 
tono gli huommi ; perche Rimano ciò , come effetti naturali dell'in- 
fluenza de gli Altri , c non fe n’inràftidifcono più , di quello che faccia- 
mo noi quando qualche gran pioggia ci bagna , ò quando il foie nella 
Canicola ci rifcalda molto . 

Quelli che fi chiamano Munafibi fono propriamente Pitagorici ; cre- 
dono la Meteinpfijcofì , ouero la tranf migrazione delle Anime , & in 
Coftantinopoli fe ne trouono alcuni . Vn certo Alberto Robouio di 
nazione Polacco , ma alleuato nel Serraglio , huomo dotto in tutta la 
httei attira de Turchi, e dal quale hò apprcfola maggior parte del- 
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le cofe notabili, che io rapporto, m’hà raccontato Vn piaceuole ftc- 
ceflò , ch'egli hebbe fopra quefto particolare con vn Mercante Dro- 
ghiere diCoffantinopoli.Diffe ch’andando fouentealla bottega di 
quello, perche era vn huomo ,che haueua qualche Audio , vn giorno, 
che f'aceua collazione con eflfo lui , dopo d’eìflérfi fàmigliarmente trat- 
tenuto in difeorfo di molte cofc ; diede d’vn piede in vn cane nero, che 
Fincommodaua nella loro picciola ricreazione; cofa che hauendo fat- 
to mutar colore al Droghila , Alberto conobbe dall’afperto , che ciò 
gli haueua data noia , e fi conobbe obbligato di feufarfene , e però gli 
dimandò perdono deli’offefa che gli haueua fatta percotendo il fuo 
Cane . Sodisfatto il Droghila della Ciuiltà del filo capite, gli dille, che 
non doueua chieder à lui ilperdono , mà à Dio ; perche quello che ha- 
ueua fatto non era vn leggicr peccato . Mentre , che cosi difeorreua- 
no , portauano alla Sepoltura vn Mouftì , chiamato Bebai Efendì -, che 
gliporfe occafione di parlare dell’anima del Mouftì, come pure di 
quella del Cane . Il Droghila dimandò al fuo ofpite fé credcua ch e ^ 
l’anima di quel Mouftì lòfFc deflinataà dimorare nel Sepolcro fino il 
giorno della reiùrrezione . Alche fingendo Alberto di non poter ri- 
ipondere:Per obbligare lui medefimo à rifoluere la aueftione ; il Dro- 
ehifta pigliò il difeorfo , egli dille fchiettamente, chele anime degli 
«uomini dopo la Morte entrauano ne corpi delle beftie , che haueua- 
no più fomiglianza all’vmorc , ed’al temperamento di quelli , che per 
auanti animauano ; e che per eflempio l'anima d’vn parafito entraua 
nel corpo d’vn Porco , quella d’vn lafciuo nel corpo d’vn Irco ; quella 
d’huomo generofò nel corpo d’vn cauallo; quella d’vn huoino vigi- 
lante nel corpo d’vn Cane , c cosi delle altre ; e per prouare ciò , gli 
fece vedere vn libro, che trattauadituttele differenti nature de gli 
huomini , e detti lochi oue le anima loro doueuano abitare dopo la--» 
morte . Alche aggiunfe ( dolcndofi che ci follerò cosi poche perfone 
di tal opinione in Coftantinopoli Jche per Verità ce n’erano alcuni , 
quali tutti della fua profeffionc ; mà che nel Cairo ce n’era vn gran-» 
numero; e che egli, come tutti quelli del fuomeftierc,pregauano con- 
tinuamente Dio che le anime loro dopo la morte haudTero l’onore, 
d’entrare nel corpo d’vn Camelo ; perche è vn animale dolce, pazien- 
te alla fatica, che beue poco, e trasporta tutte le loro Droghe dalli più 
lontani luoghi dell’Oriente; e che non haueua alcun dubbio, che dopo 
il giro di tremila, trecento feflanta cinqu’annfche l'anima fua haucrà 
girato per il mondo, e paffata dal corpo d’vn Camelo, per animare vn 
altro , col tempo efla non rientraflè in quello d’vn’huomo , molto più: 
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pura, e più perfètta,chc foflè mai fiata . Tale era la credenza di quel 
Droghiere, la quale è ( per quello vicn detto ) quella di quali tutti li 
Chinefi. 

La Setta di quelli, che fi chiamano Efcbrafaouero illuminati, è pu- 
ramente Pitagorica;quelli che ne l'anno profe fifone , s’applicano prin- 
cipalmente alla contemplazione dell'Idea di Dio , e delli numeri che 
fono in elio . Perche fé bene credono la vnità di Dio,non negano per 
tanto la Trinità , la quale confiderano come vn numero, che procede 
dall'vnitàjc per làr meglio intendere il penfier loro,fi feruono ordina- 
riamente della comparazione di tre pieghe in vn fazzoletto da nafo , 
il quale può ben fornire la denominazione del numero di trè,fe bene 
in effetto non fia altro che vn folo pezzo di Tela , quando egli è fpie- 

f ato . Quelle genti non fono grand’ammiratori della compofizione 
eli’ Alcorano, ancorché fi fèruano delle vie , che trouano conformi 
alli loro principi;, e che poffono feruirc à prouare la verità della loro 
dottrina: quelli che fono difficili , e che à gran fatica fi poflòno accor- 
dare , li confutano, e dicono,che fono nulli , Caffi , c di niun valore . 
E perche effi credono che la vera felicità, & tutte le gioie del Paradifo 
confiftano nel contemplare la perfezione, la grandezza, e la Maeftà di 
Dio; fi burlano , e fprczzano tutte le finzioni ignoranti, e ’1 piano ridi- 
colo del Cielo, ch’inuentò Mahometto per guadagnare gli animi ter- 
reftri, e materiali . Li Scheci , ouero valenti Predicatori delle Mofchec 
Reali fono di quella Setta . Quelli che ne fanno profeifionc fono affi- 
dui , e collanti nelle loro deùozioni, fobrij nel loro beuere,e mangia- 
re , diffinuoti , e liberi nelle loro azioni ; Sono molto amatori della 
Mufica , e molto buoni Poeti , e compongono Inni in verfi , con li 
quali trattengono il loro auditorio . Sono molto gcncrofi , ed’hanno 
vna gran tenerezza, e compaffione della debolezza vmana;non fono 
nè auari , nè feueri , nè prolòntuofi , onde in Coflantinopoli ogn’vno 
gli (lima . Prendono gran diletto à ritrouare nella giouentù la bellez- 
za , e qualche indicio d’ingegno , ed’ingenuità . Hanno gran difpofi- 
zionc ad’amarecantateuolmenteil loro proffimo, perche 'dicono effi) 
che fono creature di Dio, e che tal’amore li códuce à quello del Crea* 
tore . Fanno tutto il poffibile , per hauere Scolari ben fatti , e d’vna 
aera Maeftofa , c graziofa inficme ; Gl' inflruifcono con diligenza al- 
laftinenza, alla moderazione , cd’alle altre virtù , che fono più con- 
faceuoli alla loro Setta . Quelle genti meritano più, che tutti gli altri 
Turchi d efler diftinti con vn carattere honorato, ed’ io li piango , 
perche non fono nati nella Chiefa Crifliana , e perche non fono flati 
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infìrutti nelli Minirterij della noftra Religione^ . 

Ci è vna Setta totalmente contraria alla Ridetta , la qual fi chiama 
delti Hiaretit , , ouei o degli inftupiditi . Elfi dubitano di tutte le cofe , 
e nelle difpute , non determinano mai cofa alcuna ; foflèrifeono tutto 
lenza contradizione , e non fi trauagliano punto à fare quellioni , per 
ritrouarc la verità: Non fi mefcolano giainaià pcifuadere , oucro à 
dilfuadere ; e dicono come li Accademici , che le Menzogne pofibno 
efler cosi bene 01 nate dalla fottigliezza dcll’vmano ingegno , che non 
fi potrebbono difeernere dalla verità > e ch’ai contrario fi può marche- 
rai c in tal guifa la verità con Sofifmi, ed'illufioni , ch’eflà ralfcmbrerà 
cosi laida , come la menzogna ; e però concludono , che tutte le que- 
ftioni fono probabili ; mà cne non fono punto dimoftratiue ; e nelle.* 
cofe dubiole , e che non fono euidenti , loro baftail dire filali bilur , 
cioè Dio lo skebi^e baranti^ e noi non lo lappiamo , lenza affaticarli 
à penetrare più oltre nelle arti , enellefcicnzc . Non refta pertanto 
che Irà elfi non fiano alcuni Predicatori , che per gradi giungono da’ 
" efiér Mouftii ma fi gouernanoin quella carica , come fàceuano per 
inanzi, cioè con molta indifferenza , c lono tèmpre pronti à legnare 
le lcntenze in fiuore di quello che dimanda ; alle quali aggiungono 
quelle parole , yyell abu calem bijfenab , ciò è Dio sà bene quello che è 
migliore . 

La loro maniera di viuere è fàcile , c commoda ; ofleruano eflatta- 
mcnte le cofe che riguardano la religione, c fi conformano intieramen- 
te à quello che ordinano le leggi ciuili , ancorché habbiano femore il 
decliuio di feguirc la loro naturale inclinazione . Eflibeuono Vino 
quando fono in compagnia , per non parere di viuere differenti ; ma 
nel particolare , c fra di loro n fcruono d vna compolizione nella qua- 
le entra vna parte d’oppio,che molto contribuire à mantenere , e ad* 
accrefcere la ftupidità del loro ingegno : quando fono ftorditi da que- 
llo vapore concedono tutto ciò cne Tor viene propofto , per contradi- 
torio , che polla effère , non perche ( dicono elli ) che reftino perfuafi 
più torto dalla verità d'vna opinione, che da quella d’vn’altra: mà per- 
che compiacciono alli loro amici, alli quali effettiuamente quella fet- 
ta è molto commoda . Se bene chiamano gli Efcbrakjs dograatifti ofti- 
nati , fi è vedutopcrò che quelli che di tal Setta fono entrati nella ca- 
rica di Mouftì , , li fino portati più felicemente , che quelli della Setta 
dclli h aneti r perche operando fopra li principi; certi, fi afficurano 
auanti che legnare le Tefià ò fentenze , che riguardano gli affìu-i im- 
portanti dello fiato i amando meglio , in certe occafioni , di lafciarc le 
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loro cariche , che tradire li loro veridici {enumerici: in loco,che gli al- 
tri c {Tendo naturalmente negligenti , le hanno legnare, come le la—» 
fortuna gli haueflè più tolto dotati d’opinione, che di certezza di 
giudicio;di mono che gli auuenimenti non corrifpondendo Tempre 
alli loro parerijli mali {uccelli poi Tono ftati attribuiti alti Muftì quali 
perciò Tono ftati eTpofti alli bandi , ed’alle morti, molto più fouente , 
che gli altri . 

Io non mi fermerò à fare vn Catalogo elfatto di tutte le Sette, che 
tono fra T urchi; Dirò folamente ( auanti di finir quello Capitolo)che 
ce ne fono tante , quante ci fono Città, e fcole nell’Imperio ; e che—» 
non c’è ale ù Predicatore, per debole ch’egli lia che non ne facci qual- 
cheu’vna, e che non troui ditoepoli che’l leguano: In fomma la diuer- 
fità delle opinioni, in materia di religione , è quali infinita fra Turchi , 
e maggiore lènza comparazione che fra li Cnftiani, diqualunq; na- 
zione che frano ; ancorché non habbiano ordinariamente per ilcopo > 
come gli altri , di vendicarli delli loro nimici , e d’intorbidare il ripo- 
fo dello flato ; di modo che ciò non fi può attribuire ad’altra cofa,che 
alla diuerfrtà de’popoli , che , ò volontariamente, ò per forza , ò per 
intereflè , fono entrati nella fuperffrzione Mahomettana . E fi come li 
Greci ne fanno la maggior parte, c non fono fodisfàtti di tutti li deliri) 
dell’ Alcoranoieflèndo fiati altre volte li maeftri delle feienze, delle—» 
quali loro è reftato qualche lume confuto ; hanno aggiunto alla loro 
nuoua Religione le vecchie tradizioni , cd’alcune opinioni d’an- 
tichi Fitofofi/che hanno fatto parte delle diuerlità d’opi- 
nioni delle qualiparliamo . Le altre fono delli 
Rulli , Circafli , e Mofcouia , che vi han- 
no ancora aggiunto qualche—» 

: colà della loro * di mo- 

do tale che—» 
quella 

ridicolo» mifcugtio s’è multi- 
" plica toquafi mio- 

finito- 
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CAP- XIII- 


ùtili Derni s 




de Deruùcheidb ito delli Deruiij TViore «Turi Gbnuq 
ano il mondo, ! bdiDcruis 


Onc’è alcuno, che non fappia, che la gigione delti 
Turchi è vnoftrauagante comporto di quella delli 
Crirtiani, e di quella degli Ebrei . Ne c da dubitare, 
che ciò non fia (òpra il modellò de’ primi j mentre 
hanno eretti Monafterij- , ed’ Ordini Religiofi . Li- 
Quali Religiofi ad'imitazione delli Crirtiani , che_* 
viucuano già milTanni,profèflano vna vita auftera , 
e ritirata ilprezzano gli onori , e le delizie del Mondo , e viuono con' 
Yna intiera applicazione alle Cofe diurne» Mà fi può dite che fono tri- 
ile copie d’eccclleutiflimi originali . 

Io mi fono impegnato à riceuere curdamente tutR>quellochc_> 
hò potuto apprendere delli coftumi ,inftituzioni:,edotmna delti Re* 
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ligiofi Mahomettani , perciòche il poco , che ne hò veduto in diucrfi 
lochi nelle relazioni Rampate , non mhà lòdisfàtto , per clfer rappor- 
tato molto confiifamente , e con poca verità . Onde il lettore può af- 
fìcurarfi , che non gli dirò cola alcuna , che non la fappia da buona-» 
parte , c che non l’habbia faputa dalla propria bocca delli Seigbì ò Pre- 
dicatori , che ne fono li Capi , ò Superiori . 

Li Dottori della Legge di Mahometto m’hanno certificato , che le 
Cafe e gli ordini di quelli Religiofi , fono cosi antichi , come Maho- 
metto , che è l'autore di tutte le regole generali che elfi olTeruano , e 
che fono deriuate à loro dal fuo difccpoloHali,Mànellanollra Ilio- 
ria de’ Turchi, ne gli altri regillri che nò veduto , non parlano di que- 
lli Monalleri , le non in circa trecento cinquantanni dopo , cioè dopo 
Orcanc fecondo Rè deTurchi , che fi (lima il primo che gli habbia-» 
fondati . 

chaluetti , e bendi fono li primi , che tra gli Mahomettani , hab • 

biano fatto rejrola , per tali forti di religiofi , e ni li Turchi, dopo Ma- 
hometto , panano per le due origini dalie quali col tempo fono vfeiti 
gli aln i ordini feguenti . 
f Cioè dal Caluetti, 
j Nimetulahi 
\Kadri 

Gli <Kalenderi 
•* /Edhcmi 
I Hizreui 
< tBeKtafiea 
EdallìNaKsbcndì» 


1 


da Nimetula . 

da Kadri / Primi Fondatóri , e 
da KalenderSMaeftri di quegli ordini, 
da Edhem \ 
da Hizr 1 
daBeKalT J . 


P n 

( Earubuaris da Ebrubuhar l. . . P - . . 

Gli j Meueleui daMeneleua Moro primi Fondatori . 

Noi parleremo foparatamentè di tutti quelli differenti ordini ima 
principieremo da quello delli Meueleui , e le bene è pollo nell’vltimo 
loco , ne parleremo più ampiamente che de gli altri , perche elfi fono 
li più llimati , e li primi in riputazione fià li Turchi . 

Li Meueleui che ordinariamente fono chiamati Deruis , cioè poueri , 
che hanno abbandonato il Mondo , hanno la loro principal Cala à 
Cogni , nella quale ce ne fono più di quattrocento . Quella Cala-» 
comanda à tutte le altre dello fteffo ordine , che fono nelFlmperio del 
Turco , in virtù del Priuilegio,che le fu già conceflòda Ottomano 
•— * primo 


rumo Rède Mahomcttani . Qucfto Principe haueua in fanta vene- 
razione tal Religione , che vn giorno lece lalirc Copra il fuo Trono il 
loro Supcriore, ch’altrc volte era Rato fuo Gouernatore,e che gli ha- 
ueua porta la fpada à lato, quando fu coronato Rè: Lo fteflo Principe 
diede alli fucceflori di quello l’autorità di comandare ailòlutamente à 
tutti quelli di queft ordine » # 

CXiclle «enti s’ingegnano di dimoftrarfi pazienti, vmili, modefte , e 
caritateuoliiSono Tempre in vn profondo filenzio in prefenza del loro 
fupcriore , e de’foraftieri ; hanno gli occhi che mirano la terra , la te- 
tta chinaci corpo curuato . Portano camife della più grotfa tela, che 
fi potta fare ; e s’inuiluppano il corpo d vna Coperta , ò d’vna fpecie 
di mantello bianco ; mà la più parte fi vertono d’vn Panno trifto,di la- 
na bruna fatto à Cognìj^ oucro nell Anatolia . Le loro berette , ouero 
ciò che portano Copra il capo, fon fatte come vn Capello molto alto , 
e largo lènza alcuna ala di groflò pelo di Camelo , che trae al color 
bigio ; Hanno Tempre le gambe ignude, e’1 petto feoperto i qualche- 
duno fe lo abbniggia con fèrri infocati , per fegno di dcuozionc . Si 
cingono il Corpo con vna cintura di cuoio, auanti la quale fempre vi- 
cino alla Fibbia , che la chiude, pongono qualche pietra lucente di 
marmo , di perfido , oucro d’Auorio • 

Oltre il Digiuno del neofferuano ancora vn altro ogni 

Giouedi della fettimana, durante il quale non e pennello aa alcuno 
di mangiare, auanti che fia tramontato il Sole , fe non forte per qual- 
che malaria, ouero per qualche altra legitima caufa . 

Ogni Martedì' , c Venerdì il Supcriore del Conuento fà vn Sermone 
nel quale efplica qualche verfetto deIl*Alcorano, ouero qualche paf- 
fo degli fcritti delloro Fondatore, o di qualche d vno della piu celebra 
Dottori della legge di Mahometto . Quando e finito il Sermone, tut- 
ti li Denis fanno la riuerenza, con gran modeftia inchinandofi al loro 
Superiore , e fi pongono à girarli là tomo con tanta preftezza , che ce 
ne fono di quelli a’qualià pena fi può vedere il volto , ed in qucfto 
mentre alcuno di erti fuona vn flauto fattoci Canna . E dopo che cef- 
fa il Tuono fi fermano con tal prontezza , e redìmo cosi fermi , lenza 
che loro traballi il capoiche è veramente vna cofa incredibile . Dalla 
loro eiouentù s’accoftumano à quello elfercizio m modo tale , che tal 
moto in pochi anni loro diuiene cosi naturale, e lor offende cosi poco 
il capo , e lo ftomaco , come farebbe il parteggiare , oueroq^ch al- 
tro aiaiofo efferdzio . Dicono di far ciò ad'imitazione ài Meri**! 
loro primo fondatore, che li girò in tal forma quindici giorni con°mu. 
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fcnza pigliare alcun nutrimento ; mentre che’l Tuo amico ffara^p fuo- 
naua il flauto, e ch’ai fine cadendo in eflafi hebbe mcrauigliofe reue- 
lazioni j ed’ot tenne dal Cielo tutte le regole del Tuo ordine . Credo- 
no che h muficadel Flauto ( del qual fi feruono ) fia /anta , ed anti- 
chiflima ; e che Iacob, e gli altri Patriarchi del vecchio T eflamento fir 
ne feruiffero per lodare Dio . 

Quella Mufica hà del malinconico, c del Iagrhneuole > però con 
la pratica , & applicazione continua l’hanno ridona à tal dolcezza^ , 
che quello iflrumcnto fi può rdire con diletto » Dicono che li Flauti 
migliori vengono di Cognij , e che coltano venticinque feudi I’vno * 
Nel refto gli Udii Turchi non approuano quella diuozionc che vien 
fatta à Tuono d’iflromenti j e follengono che 7 ! loro fondatore , ch’era 
«amo fpirituale giamai non fi ferui di Mufica nel girarli , c che non ha 
ordinato allr Tuoi fuccclforidi feruirfene,perciòcne l’Alcorano prohi- 
bifee efprefiamente il lodare Dio con illrumenti , ma folamente con 
la voce. E per tal ragione, H Turchi non fi feruono punto delle Cam- 
pane ; ma della voce d’vn huomo per chiamare il popolo alle ordina- 
rie orazioni- e mi fouuiene ch’ai mio tempo , ne fù prohibito l’vfo alli 
Deruis con vn publico editto. Elfi al contrario follengono , ch’è Diur- 
na , ed antichilfima, e per prouare , e giultificare il loro giro fi Temo- 
no deil'dfempio di Dauide, che danzaua auantr l’Arca j onde con la 
protezione di qualche perfona di credito , e d’autorità, affezionata à 
quella deuozionc, hanno conlèruata l’inftituzione del loro primo fon- 
datore; fe bene che vno chiamato Panni , gran Scbcig , ò Predicatore , 
/limato dal Granfignore , e da tutta la Corte, habbia fatto tutto quel- 
lo che hà potuto per riformare quello abufo. 

Fanno profèffione di pouertà , di Caflità , c d’obbedienza, cornea 
fanno li Capuccinif gli altri Heligiofi di SanFrancefco ; ma Ce ce n’è alcu- 
no, che non habbia il dono della contincnza,fàcilmcnte ottiene licen- 
za d’vfcirc dclConuento , e di prender moglie, però hanno veduto- 
. ( per quello che dicono } che quelli che hanno in tal modo abbando- 
nato il feruigio di Dio , per darli à quello del mondo, non hanno gia- 
mai goduto alcuna profperità - 

Li Tiouigji fono impiegati nelle cofe più vili , e col tempo entrano 
altri in loro-vece . Dormono à due , à due in vna Cella , ed alcuni fi 
applicano ad’ imparare à leggere , e feriucre Turco , Arabo, c Perfia- 
no,ma la maggior parte ièguono il loro temperamento , e fi falciano 
traiportare dall' ozio, al quale fono naturalmente inclinati. E perche 
fanatura. defl lmomo-non può dare inripofo, e che bifogna , ch’egli 

facci 
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facci azioni buone, ò ree; alcuni di loro imparano à far giuochi di ma- 
no, per trattenere il popolo, e gli altrisco’l mezo degli lpiriti famiglia- 
li s'applicano alle fattucchierie , ed à gli cflòrcifmi . Busbecchio dice 
molte cole prodigiofe d'vno di quelli Deruis ; e fra le altre clic fi bat- 
teua tanto crudelmente ( lenza offenderfi)il petto,con vna pietra così 
grofla, che farebbe Hata bafteuole ad’aramazzare vn Bue, e di foez- 
zarc le oflà d’ vn Giganteje che l’haueua veduto tenere nella Tua boc- 
ca vn pezzo di ferro infocato fenza abbruggiarfl , e fenza farli alcun 
male, ancorché gli lì vcdefle bollire la faliua in bocca . 

Fra tutti li Turchi,niun altro che q uelle genti beuono ordinariamenr 
te vino, acqua vita, ed altre qualità di liauori, che vbbriacano . Man- 
giano l’oppio in cosi gran quantità, ( eflendoli aflucfatti à poco , à 
poco; che non c’è alcun Ciarlatano , che polla digerire la metà di 
quello ch’eflì prendono. Il primo effetto , che quella Droga pro- 
duce,quando ne hanno mangiatoie di portarli in vna fpecie d allegrez- 
za di cuore , che hà dell’vbbriachezza, e della Pazzia , e dopo eh get- 
tarli ( quando li fonili vapori fi fono fparfi; in vn lettargo, che hà del 
beftiale, edcllolliipido. Chiamano ciò eflèr in ellalì, com’era il lo- 
ro primo fondatore , che molte volte li trouaua in illato tale . E però 
fono permeili à quelli di tal ordine tutti gli effetti , che polfono eflèr 
prodotti da quella loro brutta inuentione - 

Quelli Deruis hanno in Egitto vn Conucnta di gran riputazione nel 
quale inuocano come fanto vn certo KeJerlì , che liimo porta eflèr S. 
Giorgio , per la maniera con la quale ne parlano > poiché dicono', 
che ha. flato vn valorofo Caualiere , il quale mentre viucua, vccideua 
li Dragoni , ed ogni altra forte d’animali velenoll , e che dopo la fua 
morte, Dio gli hà concerta l’autorità ( per conferuazione degli huo- 
min i da bene ) di liberare quelli che l’inuocano in loro fòccorfo,quan- 
do fono nelle afflizioni, c ne’pericoli ; e particolarmente quelli , che 
fono in procinto di far naufragio in Maretch’à ul effetto in vn batter 
d’occhio vola da vn capo all'altro del Mondo à fine di trouarfi in ogni 
luogo • 

Quelli Deruis pretendono di poter incantare li Serpenti, e le Vipe- 
re, per la virtù che loro hà communkato Ke<Lerlì,e li maneggiano così 
arditamente , come facciamo noi le beftie meovelenofe ; mà quella 
feienza ( come hò faputo da buona parte ; non èparticolare alli Der- 
uis , che fono in Egitto, perche vi fono altre perlone , che non temo- 
no punto li morii delle Vipere , ne d’ altri Serpenti , e che le cauano 
con le manidai lacco , oue lo hanno unchiufe x come farebbe vn’at 

tro 
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tro li Vermi della Terra . Ve ne fono alcuni ch’incantano li Serpenti 
con vna fola parola , e che li fermano in vn’iftante all ora , che lerpo- 
noà lungo le ripe del Nilo. Pretendono alcuni , che ciò fia ereditario 
nelle loro famiglie, e che palli di Padre, in figliuolo,cd altri dicono , 
che loro fia concerto da Dio>in confidcrazione della loro virtù,e San- 
tità . Li Denti t d’Egitto hanno come Canonizato il Cauallo di San_^ 
Georg» , e l’hanno porto in paradifo, con gli altri tré animali che li 
Turchi hanno in venerazione , li quali fono l' Afino fopra il quale 
montò Giesù Crifto , il Camelo di Mahometto , e ’1 Cane delli Sette 
Dormienti . 

Quefti Deruh nelle più confiderabili parti delITmperio Ottomano, 
hanno alcuni Monafterij li quali feruono d’albergo , cdiricouero alli 
Pellegrini del loro ordine, che viaggiano; perche tra Turchi non ci 
fono Religiofi che più di quefti viaggino alli luoghi , doue fi fa profcf- 
fione della fetta di Mahometto sfotto pretcfto d’accrefcere la fede ; di 
modo che fanno li loro viaggi in Perfia, nella China, nelMogor, à 
fpclc delli loro Monafterij , ed alla carità de gli altri ; e diuengono le . 
migliori fpie di tutto l'Oriente . 

Mi fouuiene d’hauer veduto ( effondo in Andrinopoli' ) Iè reliquie 
d’vn Monaftero di Deruis pollo fopra vn Monte deliziofo,in buon'aria, 
dal quale fi feopriua la Città , e tutti li belli piani iui d’intorno . Intefi 
che'l famofo Vifir Kupriuli , l'haùeua fatto abbattere fino arti fondar 
menti ; perche fu icoperto , che fcruiua di ricetto alle femine 
difiòluce della Città ; e che li giouinetti corrompeua- 
no quelle delli più ricchi Turchi , arte quali li 
mariti , per cagione della pretefa Sai*, 
tità del luogo , dauan libertà 
di portarli fouentc_> 
alla diuozio- 
ne di 

que' buoni RcR 

& gioii. 
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CAP- XIV- 

Demórdine delti Hctigiofi Turchi % che fono chiamati 

Ebrhuharij * 

V* Quello ordine inftituitoda Ebrbuhar loro Fonda* 
torc del quale ritengono il nome che feguì in ciò le 
regole , e le ma/fiine del fuo Maefiro 'Hak^bendì , dal 
quale è parimente deriuato lordine di Meleu\ ouero 
delli Derni: , Ma perche non làpreicome meglio fa t 
conofoere al Lettore l’origine de’coftumi, e la fór- 
ma diviuere di quelle genti, che per quello che m’è flato dato da vn 
Hagdì , ò Pellegrino ftiraato fapiente fra Turchi , cosi Io il traferiuerò* 
qui parola , per parola . \ 

Sultan Baiazet ( dice egli ) nell’anno nouecento, e vndeci di Maho- 
inetto fece edificare in Coftantinopoli vna Mofchea , ed’vnConuen- 
to,la quale dedicò al Tanto Emir Eh buhar fopra dicui èia mifericordia 
del Creatore • Queir h uomo, tanto per le Tue azioni efteriori,che era- 
no ammirate da tutto il Mondo* quanto per la deuozione interiore^ 
dell’anima. Tua , per caufa anco delli Miracoli , che faceua era in gran 
riputationc ^ Sultan Selin dopo à quelConuento donò- vna. fontana 
d’ Acqua.. 

Qu eftxyEbrbuhar difcepolo di T^c^sBendì pigliando per compagni; 
^Ahhullad ilabi , e Vefà Predicatori, e fuperiori d’altri Conuenti,vfci 
con loro per difporre il orogreflo della loro Dottrina, nell’Europa; 

Le loro azioni erano 'piene di dolcezza , di grauità, e di Silenzio r 
s’applicauano. vnicamente alle cofe dellapietà lenza fermarli nelle_^ 
dcuozioni iiiperfìiziofe .. La loro con ucrfazione familiare non haue- 
ua alcuna co fa di mondano, e tutti li loro difeorfi erano diretti a quel- 
lo che riguarda la ventura vita . La maggior parte di quelli poueri; 
Keligiolì digiunano il lunedi , e’I Giouedi . Quelli della loro regola 
che hanno diuozione* non mangiano alcuna viuanda, chehabbia in- 
grato odore. Di modo che quelle deuote perfone conl’aftinenza , 
con le buone opere , conia meditazione coinunedelle cofe diuine, c 
con le orazioni ch’incelTantemente fanno à Dio, con le opere di rni- 
fericordia , e con gli altri ellcrcitij di deuozione acquidano. vna Tanta, 
difpolizione d’efler fatti partecipi della gloria Celede .. 



Del 
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Del Santo Emir Ebrtubar , che voglia Dio ramificare in noTla fua_* 
vita miftcriofa ; egli fi nudriua di Pane d’orzo,ed oglio d’oliua, di Me- 
le, d’Vua , e s’aftcneua di tutti li cibi che haueuano l’odor grotto . 
Non mangiaua ,che tre volte all'anno , dei retto era in continuo di- 
giuno, ed’orazione : Erahuomo Santiflimo,* che fouente hatieua 
reuelazioni : la Tua virtù merauigliofa , piaccua à tutto il mondo ; Da 
diuerfi paefi veniuano portati a'iuoi piedi molti infermi , li quali ritor- 
navano alle Cafe loro in perfetta Sanità. Tali furono le parole del 
mio Dottore, il quale era vn grand'ammiratore della Religione Ma- 
homettana . Àd’onore delli Religiofi di quett’ordine , fono Itaci fatti 
in lingua Perfiana li Seguenti verlì . 

Ghcr haKiKi iahi der gehan bulendi . 

NaKfchibendi KiunnaKlchibeudi . 

> Se tu vuoi trouare vn Heroc perfetto nel mondo , fatti viO» 
'E^A\fchibcndi , perche q uefto è il vero modello d’vn feruitore di Dio : 
Ma però tutta quefta loro Santità,c tutta quefta pretefa purità ,non 
impcdike , che non pattino per Eretici frà la maggior parte 
de Turchi , perche fi dìfpenfiino d’andare in Pel- 
legrinaggio alla Mecca , per caulà ( di 
conoj che la loro purità d’- 
anima , e le loro 
Serafi- 
che azioni, che gli inalzano fopra gli altri, rende 
loro il Santo loco della Mecca , cosi pre- 
dente nelle loro celle, come le 
^ effetti uamente vi 

'* folfcro . 
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CAP XV 



De' 'HimctuUis . 

Veft’ordine c del Numero di quelli di chaUetì ; egli 
principiò l'anno fettecento fcttàtafette di Mahomet- 
to , e quelli che ne fanno profeflione fono così chia- 
mati^ vn particolare dello fletto nome, che viueua 
al tempo di Sultano Mahomet figliuolo dì Baiazet fo- 

p r a nominato dalli Turchi Uderìm , ouero figliuolo del 

Tuono. Queflo Xjligiofo era in gran riputazione perlafua dottrina, 
e per la vita auftera che menaua; egli era Eccellente medico, e molto 
(limato da tutto il Mondo per la fua virtù , ma à fine , che il Lettore 
meglio intenda littoria , rapporterò qui quello che me riha detto vn 
eligiofo del fuo Ordine . 

Era vno (diccua egli con ammirazione ) che predicaua altamente la 
verità, che mortificaua il fuo corpo, che nonfilafciaua trafportare 
dallcfue pafiioni , ne dagli appetiti della Carne, che haucua vna per- 
fetta conofcenza della natura intrinfica di tutte le creature , che pre- 
gaua , c lodaua inceflàntemente il fuo Creatore , che fi daua in tutto 
alla meditazione , e che le continuaua si Iungamentc,che alla fine_^ 
egli era rapito in eftafi , ed haueua fouente la felicita ( quando era in 

tale fiato ) di parlare à Dio. „ 

Egli mangiaua di tutte le cole le quali erano fiate da Dio permeile 
all’huomo per nutrirli, fenza oiTcruare ftrettamente alcun digiuno , e 
lenza cofirmgere in alcuna forma il fuo beuere , e mangiare i ma s im- 
piegaua giorno , e notte nelle fue diuozioni , e quando dormiua , non 
feendeua i piedi come fanno le beftic che mangiano la biada, e 1 fieno 
nella Italia. Il Timore che haueua di Dio il faccua alcune volte tre- 
mare , ed'in quel punto diueniua pallido , e fmunto , per lo Ipauento 
che haueua della Maeftà Diuina , e mai alcuno non hebbe come elio 
vna così perfètta conofcenza de’più reconditi fègreti di Dio. 

Quelli che fanno profeflione di qucft’ordine li radunano ogni u- 
nedì notte per lodare con Cantici l'vnità della natura di Dio , c g ori- 
ficare il fuo nome . Quelli che bramano eflerui riceuuti, fono obliga- 
ti auanti di fare vna quarantena , cioè di chiuderli foli in vna Carnei a 
quaranta giorni, e di non mangiare altro che tre oncie di cibo ai gior- 
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no .In tanto che fanno tal’aftincnza vedono Dio à faccia, à faccia , & 
tutta la gloria del Paradifo , c lodano , ed’adorano inceflàntamcnte 
il Creatore dellVniuerfo. -Quando è fpirato il loro tempo, vengono 
°li altri fratelli à cauarli fuori della ftanza, c pigliandoti tutti per la 
mano danzano in vn Prato , e fè nel danzare que’Nouizzi hanno 
qualche vifìone , gettano al di dietro li lor o Mantelli, e fi lafciano ca- 
dere fopra di quelli col volto all'ingiù , come fe foffero flati colpiti 
dal Fulmine, ouero caduti dall’Apoplefia . Reftano in quello flato 
fino che viene il loro fuperiore, c che facci qualche orazione per effij 
dopo di che eflend© loro ritornati li lcntimenti, fi rileuano con gli oc- 
chi roffi , e flralunati , e dimorano lungo fpatio come vbbriachl , c-* 
pazzi. Hauendo poi riuniti li loro (piriti, che s’erano fepa- 
rati > il fuperiore loro dimanda in fegreto quali fono 
fiate le vifioni , c reuelazioni , che hanno 
hauute ; nè ricufano giamaidi raccon- 
tarle à lui , ouero àqualch- 
altra perfora dotta-» , 

/ c pratica dd- 

li Mi- n 

fieri j della loro Re - 1 
tv:. ligionc-»* 
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CAP- XVI* 

Detti Kddrir* 

Ordine dcllìKadris , è ancoravnadelléfor Religioni 
Turche che vengonoda Caluetii. II loro primo Fon- 
datore fu chiamata >AbdulK*dri chitoni molto Rima- 
to per la fua fapienza, e per la fùa aftinenza ; la fua_> 
Tomba è fuori delle Porte di Babilonia, oue la mag- 
gior parte di coloro ch’entrano in quell’ordine vanno 
in pellegrinaggio * 

Tutti quelli , che fanno profcflìòne di queft’ordihe fono obbligati 
di fare vn nouiziato di digiuno , ed aftinenza j e perciò quando v’en- 
trano lor vien datoà portar Tempre appefo alla cintola >vn pezzo di 
legno verde tagliato di frefco, e fecondo che’l mcdcftmo cala di pefo 
regolano ancora la porzione del cibo che gli damo ; onde fi va dimi- 
nuendo ogni giorno , conforme il legno diuiene più leggiero - 
Oltre le orazioni ,. che tutti li Turchi fanno cinque volte il Giorno,, 
quelli fono obbligati di pafTare la notte intiera, ò la maggior parte à 
girarli al Tuono d'vn piccioi Flauto, pronunciando inccflantemente in 
parola Hai , che vuol dire viuente , ch’è vno de gli attributi di Dio . 
Fanno ciò per quello dicono ad’imitazionc del loroFondatore,il qual 
profèriua cosi fouente tal parola , e con tanta vehcmenza,che apren- 
dogli!? le vene del petto, gli Taltaua fuori il /angue, ifqualeformaua 
la fteflà parola d’Hai nella muraglia oppofta . Onde per imitare il lo- 
ro Maeftro fi prendono tutti per la mano, e ragirandolì ilprofèriTcono’ 
cosi fouente, e con tanta violenza;chc cadono come moni lènza mo- 
to fopra il terreno • Quelli che Tono più robufti , e che piurefiftono 
ad’vn cosi violente efìercizio, prendono quelli, che Tono caduti , e li 
portano in vna Camera, oueJrcoricanafino, che habbiana ricupe- 
rati li fornimenti r ballano anco in talguifa ogni Venerdr di notte .. 
Ogn’vno di quelli Keligiofì è obbligato di ritirarli per quaranta giorni 
vna volta all’anno in vna picciola Cella , oue non vede alcuna coTa 
in quello tempo s’applica alla meditazione , e s’occupa ad’oftèruare 
Ji fogni che Tà , dc’quali dopo rende conto al loro Tuperiore , che gli 
efplica, come gli intende, ed intai modo pretende indouinar le cole 
future . Molte volte ottengono permiffione dallilòro> Tuperiori d’vb- 
: : briacarfo 
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briacarfi, ouero di ftordirfi con l’acquauìta, oppio , ed altre Droghe 
limili 3 per poter con più vigore , e maggior fòrza finire la loro ridico- 
lofa Danza • 

Quelli fono d’ingegno attuto, e fiottile , fono gran fiofiflici , c gran- 
di Ipocriti; non communicano giamai il loro fegreto ad’altri chea 
quelli della loro protèffione ,ed’in tal modo ingannano fàcilmente^* 
gli altri Religiofi . Loro è permetto d’ammogliarfi ; ma quando ciò ac- 
cade 5 fono lcacciati dal Conuento , e poflono portare qual abito più 
loro aggrada ; ma per farli conolcere ci mettono de’bottonì neri . 
Quelli che viuono nelli Conuenti portano vna coperta bianca di pan- 
no molto grotto ; non fi radono punto la tetta, e non le la coprono d’- 
alcuna cola, ch’imaginar fi polla , & hanno tèmpre li piedi nudi . Que- 
lli Religiofi hanno vn Conuento à Topkanà in Coftantinopoli , e fono 
chiamati Kadris . 

Il Fondatore di quell’ordine, chiamato ( come già habbiamo detto) 
\Abdul Kadri Gbilani , nacque nell’Egeria , ouero anno di Mahometto , 
cinquecento fett'ant’vno^ e mori nell’anno tèicento cinquanta fette ; 
era in riputazione efetter Legìfta , e Filoiòfò . II fiuo Maeftro , che 
l’haueua inllrurto fi chiamaua +Abdul Mumin Gameti, il quale compofe 
due Libri, l’vno chiamato Mugrib , ouero la Grammatica Araba , e l’al- 
tro *Andalus .Nel tempo che Hciakjrs figliuolo di Genahi^Hart venne 
in Babilonia lo collrinfie d’ammazzare vno chiamato Mkamì , ch’att- 
ora era vice Rè di quella Città , perch’egli era della Setta detti Perfia- 
ni , che li Turchi chiamano cioè Eretici, perche rifiutano *Abu- 
hechtr , Omar, ed o/ma», come Autori apocrifi , e loro non rendono 
l’onore douuto atti Santi , come fanno li Turchi. 

Li Superiori del Conuento dì quell’ordine infiegnano certa orazio- 
ne atti loro Dilcepoli, che dicono battàmente all’orecchio loro, à fine, 
che non da vdita ,ne intela da alcuno ; la quale fono obbligati di ripe- 
ter incettàntemcnte, e lenza alcuna intermittenza , fuorché le ore, che 
fono dellinate à fodrsfare alla natura : dicono che quella orazione hà 
tanta virtù -, che per fiuo mezzo godono la villa di Dio, ed hanno 
le Celelli reuelazioni . 

Stanno ordinariamrate affili come gli altri Religiofi Mahomettanì, 
la tetta batta , e fopra il petto , che chiamano in T urchetèo Murakabi ; 
lì tengono in tal poftura ( come dicono ) per non elfier dillratti dalle_* 
loro meditazioni, con ttranieri oggetti , e per la vanità di fodisfarc à 
gli appetiti carnali . 

Frà gli altri miracoli che raccontano del fuo Maettro , quello 
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ii’èvno . Dicono ch’ellendo vn giorno andato in Babilonia per di- 
morami; le perfone CuperltizioCc, c li Santoni di quella Città Capendo, 
che s’auicinaua , gli andarono incontro , c fra la Turba era vno, che 
teneua in mano vn piatto pieno d’acqua > volendo dar ad’intendcre , 
che fi come quel piatto era pieno fino all’orlo, c che non Te gli poteua 
aggiunger altro ; cosi la loro Città era piena d’huomini Capienti , e_* 
nonne poteua contenere di auantaggio , e che non c’era per' lui 
alcun luogo vacuo . Quello fottilc Sofia lenza riCpondcrc punto à 
tal Geroglifico ( co’l quale pretendeuano di fottraherli dall’obbligo 
dell olpitalità ) Cubito leuò le mani al Ciclo , e poi abballandoli rac- 
colCe vna fòglia di Rolà, ch’era per terra , e la poCe nel piatto , oue era 
l’acqua ; dandoli ad’intendere , che c’era luogo ancor che’l 
YaCo fòfle tutto pieno : coCa che parue tanto ingc- 
gnoCa , e così piena di Ipirito alli ignoranti , e 
' r vili Babilonici , che’l guardauano co- 

me vn miracolo di Sapienza, 
e’1 condulTcro in_-> 

trionfò nel- . 

la-» 

loro Città , nella quale il Cecero 
Superiore di tutti gli 
; ordini Reli- 

giofi. - 
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CAP XVII. 

Dell' ordine detti Kalenderi , 



Vfa, Cantone dell 


Velli che fanno profèflione di queft’ordine , meritano 
d’efler chiamati più torto Epicurei , che perfonc riti- 
rate dal Mondo , per mortificare le loro paffioni, co- 
me fanno tutti gli altri Religiofi Turchi . Pertanto 
quelli Fanatici pretendono con vna via totalmente 
contraria à quella degli altri efler buoni Religiofi, 
dandoli in preda alla diflòlutezza , al libertinaggio , ed alle rilaflazio- 
fli ; facendolo cosi pubicamente , che non hanno alcuna vergogna di 
difèndere li coftumi impuri , ch’io deferiuerò . 

Dicono che nel punto , che Mabomet Manfur figliuolo di Melkjtfis 
OAewMjfigliuolo di Silahlir era in procinto di render l’animata fciò per 
tefcunemo à fuo figliuolo Mabomet Melik^Kiamcl il goucrno del Cairo 
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cd’ogni altra parte del Regno d’Egitto > Damalco e Ierufalemà luo 
figliuolo Melila Mua^in , ed Harbekjr al filo terzo figliuolo Efchref- 
mufa . Eraui vn certo Santone il quale profèriua ad’ogni momento il 
nome di Dio al Tuono del Tuo Flauto , c che giorno e notte non haue- 
ua alcun altro diuertimento , che quella Muiica , lè bene ella non era 
allegra , ne gagliarda } ma più torto di tuono trifto , e melanconico , il 
qual accompagnaua ordinariamente con lagrime , e folpiri . Egli era 
Eccellente medico , c fapiente Filolòfò, e poflèdeua virtù fopra natu- 
rali , per via delle quali fàceua miracoli manifèfti , e conoTciuti da tut- 
to il mondo . Era di quegli Eremiti, ch’in Arabo fi chiamano sfidai ; 
andaua con la terta ignuda, el corpo pieno di piaghe} non haueua al- 
tra camifa , ne abito per coprirli , ch’vna pelle d’vna fiera fòpra le_> 
fpalle . Haueua alla Cintura qualche pietra lauorata,'ed alle braccia 
in luogo di Diamanti , e rubini alcune pietre falle , che molto rifplen- 
deuano . Si chiamaua Santon Kdenderi ; cantaua inceflàntementt_j> 
molte Canzoni in Arabo, d’vn aria che molto loro conueniua,e fiace- 
ua coli ammirabili compofizioni in Mufica , che pafTaua per vn ‘ altro 
Dauids ma per faggio, edonerto, che forte quello Santone, li Tuoi 
Difcepoli , e quelli che fanno profcflione di feguirlo non gli raflòmi- 
gliano punto : Efli amano l’allegrezza , e’1 diletto , facciano la ma- 
Enconia, e la triftezza à tutto loro potere ; viuono lènza trauagli, fen- 
Z 2 i paflìoni , e fenza torbidi della mente } c dicono ordinariamente irà 
loro ; Oggidì è per noi , e dimani , è per altri , chi sa chi ne goderà ? e 
feguendo quella malfima non perdono giamai l’occafioné di darli pia- 
cere, ed impiegano tuttofi loro tempo à beuere , e mangiare} e per 
fodisfare alla loro gola vendono le pietre delle loro Cinture , li brac- 
cialetti , ed i loro pendenti da orecchie . Quando fi trouano in cala di 
perfonc ricche, òdi qualità , s'accommodano al loro genio , e fi ren- 
dono grati , e Piaceuoli à tutti quelli della famiglia, con li loro raccon- 
ti , e facezie , à fine che loro venga fatto accetto : credono, che la Ta- 
uerna fia cosi Tanta , come la Mofchea , e penfano di feruire così bene 
à Dio nelle diflolutezze , Temendoli , come dicono liberamente delle 
fue Creature , come fanno gli altri digiunando , e mortificandoli . 

Li T urchi dicono , che li Criftiani s’impadronirono di Gierufalem- 
me nell’anno lèicento ,e quindici di Mahometto, perche quando le 
dierono l’aflàlto , il Fondatore di queft’ordine * che haueua gran par- 
te nel gouetno della Città > era vbbriaco . 
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Belli Edhemir . m .j 
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L’ L primo Fondatore di quéfTordine era chiamato ilraìnr 
^ idbem, de 1 qnale Ji Difcepoli , e gli Settatori fte/5 par- 
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Inno mofto olcuramente. DiconochefuoPadre era 
fchiauo >e di nazione Abiifino , ch'andò vn giorno al 
fòrte Heronaiiy per trattenerli con tirimeli^ Rè del Cai- 
ro, ch'era huomo ben fatto, molto onefto, e grato 
nella conuerfazione^liligentedi piacere à Dio , e che paflaua la not- 
te e’I giorno nelle Moschee à leggere l'Alcorano co’l volto per terra , 
e à prononciarefouente quelle parole. O Dio 1 tù m’hai data tanta--» 
fapienza,checonoCcoeuidentemente, che tù prendi cura di mè, e 
che fono nella tua protezzione. Perciò ò Dio (prezzando ogni forte 
di potenza, edominio, io mi dedico alla meditazione della filofofia, e 
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mi rifoluoà menare vna l'anta vita , à fine di diuenirti grato . 

Li fuoi forui , e domeltici vedendo la Tua maniera di viuere diuo- 
ta , ed aullera s’applicarono volontariamente ad’imitarfó, ed abban- 
donando il Mondo, c le fue vanità, non penfarono più ad’altro, ch’al- 
ia folitudine , ed alla mortificazione , dando alli poueri , ed à quelli 
che n’haueuano bifogno i loro abiti fuperfiui . 

Quelli che fanno profèlfione di quella fetta fi nutrifeono di pane 
d’Orzo , pregano , e digiunano fòuente ; e li loro Superiori s’ingegna- 
no di diuenire buoni Predicatori . Li loro Conucnti principali Iona 
nelle Città dellaPerfia, e particolarmente à Corofa. Gli abiti loro 
fono di Panno grolfo; portano vna beretta di lana , ed vn Turbante 
all'intorno , ed al collo vn Pannolino fognato di rollò . Viuono nell* 
Deferti, per quello raccontano,con le Tigri, e con li Leoni, e li rendo- 
no mansueti , e per vn effetto miracolofo dell' affiflen^a Dittinoci trattengono y. 
a parlano con Enoc. Fanno vn’infinità di limili racconti ridicoli di quello* 
Edhem ; mà perche afono pochi religiofi di quell’ordine in Co- 
ftantinopoli , e che ciò riguarda più tolto la Perfia , che 
la Turchia ; non ho potuto elTer così par- 
ticolarmente informato delle-* 

1010 lo r g o 0, cohu C 
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come di quelli de- 
gli altri.. 
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CAP XIX. 

.* . i . . é 

Dell'ordine detti Be Raffi . , 

L Fondatore di quell’ordine non è molto antico , tfffj 
non è flato alleuato irà li Santoni d’Arabia, dadoue 
viene la maggior parte di quelli pretefì deuoti . Egli 
era Predicatore dell’Armata , e fapeua cosi benc__* 
combattere , come pregare Dio . £ quefia è la rela - 
_ 7ffone che m’hà data il mio fapiente Hogia . 

All’ora che’il valorolò,e vittoriofo Sultano Amurat pafsò in Ser- 
uia , che vinfe Lazaro Difpoto di quel paefe, oche lo ammazzò in__* 
vna battaglia, Becbtafch era Tuo Predicatore, e fra le altre cofe l'auucr- 
ti di non fidarli punto delli Seruiani . Mà Amurat confidandoli nel fuo 
coraggio , nella Tua fapienza , e nella Tua potenza, permife ch’vn cer- 
to gentil'huomo Seruiano chiamato vilno s’auuicinalfè alla Tua per- 
fona, lòtto pretcfto di rendergli omaggio , e di baciargli la mano ; mà 
hauendo quello federato vn Pugnale afeofo, diede vn colpo nel corc 
ad’ Amurat , e con tal colpo fatale fece vn Martire . Ancorché Bech- 
tafeb conobbe benilfimo che la morte tragica del fuo Principe gli do- 
ueua collare la vita , per eflèr flato cosi vicino alla fua perlòna , e per 
hauer predetto quel colpo lùnefto ; aa’ogni modo non vsò alcuna di- 
ligenza per guardacene ; anzi che fi difpofe alla Morte . A tal effetto 
fece prouilìone d’vna robba bianca con le Maniche lunghe , e la pre- 
stito ad’altri fuoi profetiti, perche la baciaflèro,come vn legno d’obbe- 
dienza , c di lommilfione à lui , ed’alle fue inftituzioni ,e da quello è 
dcriuatoilCoftumcdi baciare le maniche del Granfignore . Li Rc- 
ligiofi di quell’ordine portano le berette bianche fatte dimoiti pezzi 
con li Turbanti di lana torta in forma di corda ; Oflèruano molto re- 
golarmente le ore definiate alle orazioni , c le fanno Irà loro . Sono 
velliti di bianco, ed’onorano particolarmente l’vnitàdi Dio, gridan- 
do cioè, che viua, con tal modo ottengono grazie particolari 
da Dio . Quel Santone haueua molti milioni ai difcepoli , c di Setta- 
tori, oggidì tutti li Gianizzcri della Porta Ottomana fanno profellìo- 
ne della fua Religione . Quel Becbtafch morendo , tagliò vna manica 
della fua verte , c la pofe in tal guifa in Capo ad’vno delli fuoi Rcli- 
giolìjch’vna parte era pendente fopra le Ipalieidiccndo loro, voi farete 

da 


I 


- » 


I 


*o 6 ISTORIA DELL'IMPERIO 

da qucft’ora in dietro , Gianizzeri , che vuoi dire nuoua milizia , e di 
quel pitnto cominciò la loro inftituzione . £ perciò li Gianizzeri por- 
tano le berette che loro pendono al di dietro , come vna Manica , che 
chiama Keuhe . Quello Jigi Bubtafck era graridimo nella conuerfazio- 
ne , Santo à marauiglia , di gran merito , c maeftofo in tutte le fuc_j 
azioni . Egli è fepolto nella Città di Kit , oue quelli del fuo ordine.* 
hanno diucrli conuenti, e molti Religioli , che lodano , c pregano Dio 
inceffantemcnte . QhcJIo b quello eh? me n'hà detto il mio Hogià . 

Mà dica quello che vuole, gli Kadi^adelis hanno quell’ordine in abo- 
minazione più eh 'alcun altro, perche Bechtafcb diede alli fuoi difcepoli 
libertà d’oflcruarc , c di non olferuare , regolarmente le ore desinate 
alle orazioni ; e da ciò dcriua che li Gianizzeri , c gli altri Soldati non 
hanno molta deuozionc , e s’applicano debolmente alli eflcrcitij di 
pietà . Il quale Cantico che hà coinpolto Bechtafcb dice in molti 
luoghi , che alcuno non hà conofciuto Dio, perche non c’è flato alcu- 
no che l’habbia veduto ; cofa che cagiona, che li più Zelanti Maho- 
mctrani , chiamano li Gianizzeri Kefcrcdis cioè genti lenza fède . Vn 
acorro Mouftì chiamato Ebufnad al qual fir addimandato, qual gaftigo 
meritaua vn Muflulmano ( conforme la legge ) che haueflc chiamato 
col nome di Pagano vn Gianizzero ; egli con la Tua t eJU , ò fentenza 
rifpofe che era vn’infedcle colui , che credeua ch’vn Gianizzero lia—» 
vn vero fedele. 

Alcuni Religioli di quefè’ordine nelle cerimonie publichc marchia- 
no ordinariamente vicini al Gianizzero Agàconli loro Pugnali nudi 
alla mano, gridando acf alta voce hù Hh. Sono molto viziofi , e_j 
gran Sodomiti , che cagiona , che li più ignoranti , e corrotti Gianiz- 
zeri gPimitano . Sono ora in cosi gran numero, che è quali imponibi- 
le di poter ellerminare, nè efli, ne li loro vizij : e le bene vengono ap 
plicati rimedi) violenti , per fermareil corfo à quella cancrena chc_» 
gualla , c corrompe quella milizia ; tuttauia non reità d’auanzarlì in 
Fcnfibilmente , come diremo più ampiamente nel feguentc libro , ne! 
quale parleremo della Milizia delli Turchi . 


CAP. 
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CAP- XX- 

Deb ordine degli Hereuit y onero Hi^reuit ► 

E1 tempo d’Orcane fecondo Rè de’Torchi , il quale 
gouernò trentacinquc anni , e che ne viflè ottantatrè y 
e che morì nell’Egeria di Mahometto fetteeento e Te- 
dici i era in Prufa, che all’ora era la Sede dell’Impe- 
rio,. vn Santone di gran riputazione chiamato Hcreui, 
Andaua ordinariamente da vn loco all’altro à compe- 
rare Fegati, e Polmoni di Caflrato,di Bue , e di Vitel- 
lo, per nutrirne liGatti, e li Cani . Faeeua profeffione di pouertà , 
mortjficaua il Tuo corpo col digiuno , e piangcua , e fofpiraua con—» 
tanto ardore , e forza , che li ^ Angeli abandonauano il Cielo per contempla- 
re , ed'ejjer telMmonij della fua auficritd y e della fua Sanca penitenza t Or- 
canc, che ne vdì parlarecon ammirazione,fu curiofo di vederlo- ,, ed’- 
imparare da lui medefìmo l’Ifloria della fua vita . Hcreui , che fé n’ac- 
corfe, gli diflè , che altre volte era flato vn Rè difeefo della ftirpe di 
Mahometto, che con le Tue Armi haueua conquidatele Terre, chc_> 
fono bagnate dal Nilo,dalTEufiate,e dal Tigre, che haueua retto mol- 
te Proujncie , e con lafuagiuftizia, e pietà era comparfo publicamenv 
tc armato d’armi rifplendenti, e cariche di gioie , e che haueua fatto- 
tremare tutto il Mondo,al folo proferire del Tuo nome . Mà eh’ al fine 
riflettendo fopra la vanità del Mondo „ rifolfe d’abbandonarlo> di rr- 
nonciare tutte le fue pazzie , di /prezzare le fùe ricchezze , c li Tuoi: 
onori vani , e di menare vna vita Santa , e Solitaria . Stupì Sultana 
Orcaneà tali difeorfì, e dilfe, vedo bene , che non dobbiamo /prezza- 
re le perfone > che fotto l’apparenza di Pazzi, e di firauagantr, corro- 
no il Mondo i le loro virtù fono rare , e particolarmente in qucft’h uo- 
mo , ia cui hò trouato tanta fantità , calo non credo effer degno dii 
paffòrcper vno de’fuoKSeruidori . Eperciòli Turchi hanno fempié 
fatto onore alli Pazzi ,ed’agli ftrauaganti , conlìderandoli come per- 
fone che per le reuelazionidiuine, c gli entufìafmi fono ridotte fuori: 
dell’ordinario temperamento degli huomini . 

Quello Hcreui era molto dotto nell’Alchimia, &rin Iocod’Afpirda- 
ua oro , à quelli ch’entrauano nel fuo ordine , e che faceuanoprofief- 
fione della lua religione ► Portaua. vna. velie verde > c viueua molto 
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fobriaraente , raccomandaua da fc ftcflò li Tuoi abiti , e preparata le' 
viuande per lo Tuo Conuento . Diede gran capitali alle Mofchcc_j * 
ederelle molte Cafe di Carità nel Gran Cairo , ed’in Babilonia II 
fuo fepolcro è à Prufa , il quale viene vifitato da vna infinità di Pelle- 
grini, ed arricchito da quelli, che hanno in venerazione la fua memo- 
ria • Quello è quel che hò vdito raccontare da vno de’loro Scbeigi , ò 
predicatori, fuperiore di queflordine . Eglino hanno vn Mona fiero à 
Coftantinopoli , come gli altri dequalihabbiamo parlato; e non h<> 
veduto, ne in quefla Città Dominante, ne in alcun’altro loco delk_> 
Terre, che’l Turco poflìede in Europa, che vi frano altre T ekes ò Calè 
religioTe di quelli ordini . Può effer che ve ne fiano verfo Babilonia.^» 
in Egitto, e nelle parti più lontane dell’Afia , de 7 qualinon hò qui rap- 
portato li nomi, nè le regole , eche hanno , ( per quel m’è flato rifer- 
toj vn Culto ancora più fuperfliziofo , e più ftrauagante , che quello- 
de gli altri, de quali hòhauuto compita notizia nc’miei viaggi . Net 
reflo è molto fàcile à conofcere che non c’è alcunodi quelli ordini , 
che non facci profèffione di poucrtà, c che non creda , che quello fi& 
il più breue camino e’1 piòficuro , per andare in ParadHò . Mà hò ve- 
duto tanta negligenza nelle loro Tekss , e particolarmente in quelle , 
che fono lontane dalle Città, che ciò dinota non folo la loro poucrtà; 
tnà la infingardaginc, e poltronaria ; perche falciano tutto in confu- 
sone , e non fi curano nc di ordine, ne di polizia. 'Hon raffomigliano in- 
ciò alti Capu ccini , li quali non hauendo à far altro , che à pregar Dio 
cd’à coltiuare li loro Giardini, rendono cosi graziole, anco le co fe mi- 
nime , che fanno diuenirc amabile la pouertà • Colà che obbliga le 
perfone di buon fentimento,à tener per fermo, che ci fia maggior pia- 
cere , e fodisfazione godere poca cofa in ripofb , che con inquietudi- 
ne pofledere gli onori, e le ricchezze del Mondo. Non diròche que* - 
fantoni pongono fempre auanti le loro Chiefe , e fopra le Porte delle 
loro Cafe molti ornamenti ridicoli, che dimoftrano fa loro ftrauagan- 
za . Adornano le Tombe di Corone , di Corna , di Naflri, e di pezzi 
di ormefino,di Broccato &c. invaginandoli, che bifogna eflèr Ipocon- 
driaci, ed’hauer il cerucllofuori di Cala, per ben feniire à Dio, e ch- 
altramente non fi faprebbe fare . 

Mà è già tempo di finire quefto Capitolo, per non infàflidire il Let- 
tere, e ftomacarlo con relazioni cosi lciapite, e poco fugofe • 
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CAP. XXI. 
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De'Matrimonìj , deDiuor^ij , e fino i qual Segno è 
conce/fo il Concubinato fri 
Turchi . 


Turchi è itimato vna Colà Santa , e 
onefta, ed'vn modo legitimod’accrefcere , e conier- 
uarc il numero de gli huomini,. Però li loro Preti ( fe 
così fi ponno chiamare ) hanno la minor parte nella 
folennità che fi pratica in tal finizione . L’affare è trat- 
tato alianti il Cadii come fe foflè vna cofa puramente 
wuile ;dnnodo che parlando fchiettamente , è vna dichiarazione, e 
'^Pegno co’l quale il marito alla prefènza del Giudice—# 
sobbhga di pigliare vna tal perfona per fua moglie , c di darle 
>■■■ O in 
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in cafo di morte , ò di diuorzio vna Dote ferma , della quale cfla_j 
porta difporrc artblutamente . Quando ciò fi fa , la Donn a non è pre- 
lente; mi fuo Padre , filo fratello , ouero vn fuo parente più propin- 
quo v’interuienc per ella; e quando c fatta la conuenzione viene (òt- 
to vn baldachino à Cauallo , coperta cf vn velo , e feguita da raolte_> 
donne condona alla Cala dello fpofo , che l'attende alla Porta con le 
braccia aperte per riceuerla . In tali occafioni fi fanno fefte , e ban- 
chetti la vigilia del giorno, che la fpofa deuc erter condotta al marito . 
Mi dopo che ciò è lcguito,non s ode alcuno ftrepito nella Cafa,e tut- 
to è in profondo filenzio. La fpofa è condotta in vna Camera da vn’- 
Eunuco ( fe effa e di qualità ) ouero da vna Donna fua carente ( fe c 
di condizione ordinaria) è confegnata nelle mani di fuo Marito,ch e r » 
la difpoglia con le proprie mani , c che la riduce in iftato di andar à 
letto. 

La Poligamia c permeila alti Turchi dalla loro Setta , e portò - 
nohauere fino quattro mogli, contro il parere commune , chc.^ 
dice eh’ vn Turco, ne può haucrc quante ne può mantenere^ . 
Non refta però che Mahomctto non ne habbi hauute noue , e Hall 
quattordeci; mà fi come quefti erano huomini dalliTurchicrcdu- 
ti diuini, ed inalzati fopra l’ordinario , cosìhaueuano priuilegi ( per 
quello che riguarda li piaceri della Come) che non hanno gli al- 
tri . 

E vero che quefia limitazione di Mogli al numero di quattro non 
è vn precetto della Religione • Ma è vna legge , ch’è fiata aggiunta 
per qualche ragione politica. Come per efempio il numero ecce- 
dente delle femine accrefce la fpefa , e diminuifeele facoltà de gli 
huomini , per cagione della Dote , che fono obbligati di contri- 
buir loro; il che può cagionare difordine nelle famiglie per caufà 
delle gclofieineuitabili , che s’incontrano fra tante femine riuali 
d’vn fol marito , che deue per la legge, ed in vigor del contratto 
contentarle tutte, ediuiderfi egualmente fra effe , ed altre cofe_j 
limili. Maà fine che quefia limitazione nonraflembri di pregiudi- 
zio alla libertà , che dicono , che Dio hà concerto à gli huomini 
di feruirfi delle Femine ; loro è permeilo di diuertirfi con le loro 
fchiaue, cd’haueme tante , quante poflòno comperare, c man- 
tenere; non dando alcuna gelofia alle mogli , quefia fpecie di con- 
cubinato; mentre habbiano però fempre quello, che loro è domi- 
to legitimamente, ed vna ragioncuole parte nel letto del marito, 
ch’è vna volta la Settimana, conforme la legge. Màfeertà è cosi 

mode- 
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modella che non profeguifoa contra il marito per via di Giuftizia— » , 
perche le habbia mancato vna fettimana intiera , non le manca aftu- 
zh per fari! giuftizia da fe Itellà , e per fodisfàrfi altroue . Perche—» 
fi come quelle Fonine fono alleuate in- vna l'orma molto ritirata , e 
che non vedono quali giamai gli huomini ; c che non hanno alcuna—» 
virtù morale * che le configli alia modeftia , ed alla oneftà , che è ma- 
dre di tutta la gloria del follò donnefeo ; 4 e che non hanno alcun—» 
principio di Religione > che le làcci fpcrare nell’altra vita le ricom- 
penfe delle buone azioni , e che le làcci temere gli gaftighi di pec- 
cati i cosi anco ( per quello vien detto ) fono le più lalciue làmine del 
mondo, e le più aftute ad inuentare li modi , per contentare li loro ap- 
petiti . 

E perciò, fi come Irà li Criftiani il marito foggiace alla vergogna-» 
dell’incontinenza della moglie ; Irà li Turchi allincontro cade tutta 
fopraii Padre, l'opra li fratelli, e fopra li più propinqui parenti di 
quella i di modo cne il marito ottenendo perciò il Diuorzio ( che—» 
non gli è mai riculàto >J fi libera dalla Moglie , ed infieme dal difo- 
nore . 

Non bifogna dubitare , che’I primo autore di quella com moda-» 
religione , dopo la intentionc di lodisfare alla fua propria inclinazio- 
ne , ed all’amore , che haueua alle Donne , non habbia , hauuto altro 
fine che d’accrefocre il numero de’fuoi Ridditi con la Poligamia-» . 
Sapeua bene che la grandezza de’Principi , e deglilmperij confifte 
piu nel numero de gli huomini , clic nel vallo giro delle loroTerre , 
quando non fono popolate . Quella libertà (fe cosi fi può chiamare) 
fu conceda à gli huomini nel principio del mondo, per facilitare la 
propagazione del genere vmano , ed olii Ebrei per caufa delle loro 
palfionr. Si legge ancora nelle Morie ,.che le parti Orientali del mon- 
do fono Hate riempite da vn gran numero di fanciulli, che non haue- 
uano altro , ch’vn folo Padre , e molte madri , e che fouente in Egitto 1 
vna perfona di qualità conduceua foco alla guerra cento deTuoi figli- 
uoli tutti in flato di portare fo Armi , ed’vulmente foruire in tutte-,» 
le occafioni . Màhoranon fi vede che quella pluralità di Femine pro- 
duca lo ftcfTo effetto frìTurchi ; auuenga ciò dai loro maledetto , ed 
abominabile peccato della Sodomia , ò pur che Dio non. benedica 
quell’vfo , della pluralità delle mogli, che pareua elfor nccefTario» 
all’ora ch’era cosi picciolo il numero degli huomini.. 

Nonc’è però cofa alcuna ( al parer mio ) che contribuifeapiù à co- 
stfoarfo numero di figliuoli, che la mortai gclofia , che è frà le Toro 
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firmine > perche fi come le malie, e li Sortilegi fono ordinarij in quel 
pacfe ;cosi effe non mancano di feruirfene vna contro l’altra ; di mo- 
do tale che quando fono grauide , ò che fi /conciano , ouero fe li loro 
fanciulli vengono alla luce, fi feccano à poco, à poco , & in breue_^ 
tempo , muoiono come fchelctri ; c cosi quelli che hanno diuerfe là- 
mine, non fono cosi ricchi di figliuoli , come quelli , che non ne han- 
no altro che vnaja famiglia della quale è ben regolata e fenza rumo- 
ri. Quelle difunioni delle femine fono ancora cagione, che moiri huo- 
mini , ancorchefcnfuali, non vogliono impegnarli in cosi grand’im- 
barazzo ; ed Io nc hò conofciuti che hanno amato meglio di viuere 
con vna fola Donna fenza figliuoli, che di pigliarne diuerfe>preféren- 
do il loro ripofo alla brama , che haueuano d’hauer pofterita . 

Stimano tanto li figliuoli nati delle loro fchiaue , come quelli, che 
hanno con le loro mogli . Perche li Turchi ( dille BufbecchioJnoa_-> 
portano men’onore aìli figliuoli che hanno delle loro Concubine > 
e delle loro fchiaue , che à quelli che hanno delle loro mogli , e quel- 
li non hanno men ragioue nella fuccelfione de’loro genitori , Però la 
legge ci fa quella differenza, che se’l Padre col fuo tcllamcnto non gli 
lalcia liberi , e non lafcia loro di che viuere ; relèano alla mifcricor- 
dia del primogenito di fua moglie , c diuengono Schiaui di quello , 
ed egli loro iignore : di modo che vno fleflb Padre può falciare 
figliuoli , li quali parte fono liberi , e parte di fcruile condizio- 
ne— > . 

Li T urclii hanno parimente vna Ipecie di mezo matrimonio,il qua- 
le fi chiama Kabin, ed è quando vn’huomo prende vna moglie per vn 
mefe, per due, ouero per qualche altro tempo limitato ■> dal quale 
eflèndofi conuenute le Parti, s’aggiuftano del prezzo alla prefenza 
del Giudice, T òCadit. LiForaftieri , che non hanno il dono della 
Continenza , c che vogliono in ogni luogo hauer delle femine, fi fer- 
uono molto di tal matrimonio , che è la fteffa cofa , che quello ch’ir* 
Spagna lì chiama Emanfebado , ouero Cafado de media Carta , con tal difi 
ferenza però, che l’vltimo none permeilo dalla Legge, come l’al- 
tro. 

Hanno ancora vn’altra fòrte di Matrimonio ( fe pure fc gli può 
dare vn così onelto nome ) ed è quello che vn’Eunuco s’ammogli 
con vna Femina ; intendo Eunuco quello à cuinonrefla alcuna-# 
di quelle parti , e tutta via prendono diuerfe femine , e pratica- 
no con clic loro vna lpecic di fenfualicà brutale , ed incogni- 
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Nella Setta delii Turchi circa il Matrimonio, c’è vna eccettuazione 
che merita d’efièrregiftrata ; edèch’vn Mahomettano può ammo- 
gliarli con qual fi voglia Donna, fe bene fòlle creduta infedele, come 
con vna Criltiana , con vna Ebrea , ouero con alcun’altra di qual Re- 
ligione, che gli aggrada, purché fia d’ vna dotta Religione, e che fi fia- 
no Libri per difènderla , e per lòftentarla j ma non gli è permeilo di 
pigliarne alcuna,che fia d’vna Religione, che non ci ha cola alcuna di 
iapientc , ne di fcritto , come fono quella della lètta di Meiu^er , che 
adorano il Foco , c che lo confcruano Tempre accefo ne’loro tempij . 
Ce ne Tono molti in Perfia ; mà ancora più nelle Terre del Mogor : è 
ancora prohibito alli Turchi di prender per mogli quelle Femine va- 
gabonde , che fi chiamano Cingal e , le quali Tono lènza legge, e Ten- 
za Religione, di cui è gran numero in Turchia, oue Tono flimate, co- 
me perlone abominabili . Benché il Sultano fia lòpra tutte le leggi , 
nd prender moglie però non hà maggior libertà di quello habbia il 
minimo de’fuoi Ridditi. Non perche egli non habbia quella quantità 
di Femine che bilògna à fodisfarlo per Icnfuale ch’ei fia, e per far alla 
maniera delli Principi Orientali apparire la Magnificenza , e la gran- 
dezza della Tua Corte . Il coftume di non ammogliarli nelli Sultani 
fi pratica dopo di Baiazet,& è ftimato dalli Turchi come vno delli Te- 
greti dell'Imperio: molte ragioni Tono fiate apporta tejBusbecchio di- 
ce , che fra tutte le diTauenture,ch’accaderono à Baiazet, dopo che fu 
vinto dal Tamcrlano, non ve ne fu alcuna che le riuTciflè cosi lenfibi- 
ie, cpme quella di vedere Tua moglie DcTpina,chc amaua teneramen- 
te , fra le mani del filo nimico , il quale abufando della Tua buona for- 
tunata rrattaua indegnamente in fila prelenza: e che dopo quel tem- 
po li Sultani ( per non elponerfi ad’vna limile infèlicità) non prendo- 
no alcuna fèmina , della quale loro importi più , che d’vna Tchiaua , 
ò d’vno de Tuoi Ridditi . 

Mà mi perluado che quella maffima habbia vn fondamento più po- 
litico , che vna cofà,che dipende puramente dalla Torte, e che giamai 
non auuenga benché fia poffibile . Perche ( coma hò vdito dire)il Sul- 
tano quando prenue vna moglie non fa alcun’altra cerimonia , chc_^> 
darle tante facoltà che corriTpondano alla Tua condizione, ed’alla Tua 
qualità, e ciò non fi chiama Kabin ouero Dote , mà Vacbmalac cioè 
oro per le Tue Tcarpe ; e che oltre li prelenti, che le fa in gioie , & in 
abiti , eflà deue hauere vn magnifico trono , ed’vn entrata eguale_> 
à quella della yaledaò Madre del Granfignore ; la quale ordinaria- 
mente è di quattro , ò cinquecento mila Tcudi all’anno ■ di modo che 
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fè fi praticaffeil coftume di prender moglie il Sultano > e che vna Fe- 
mina troualfè vn principe amoroìò c prodigo, fi confumerebbero le 
principali entrate de lllmperioà mantenere il Ludo delle file Donne » 
in loco d’elfer impiegato in beneficio dello fiato * Di piu fé li Sultani 
pigliaflero mogli,farebbe contro la Politica dell! Turchi ; la qual è d*- 
tmpedire che li loro principi non facciano alleanza con gli ftranieri . 
Ciò fùcagionedellamortediSultanoOfiuano Decimo Imperadore 
de’ Turchi; perche li foldati che’l fecero morire l’accufarono princi- 
palmente d’haucr fpofata vna Femina, ed hauer fatto parentado co* 
ftranieri , contro le leggi fondamentali deli Imperio. 

Quefta è la forma di far li matrimoni) tra T urchi , la Moglie non 
fi può giamai difpegnare dal Marito* fino à tanto che le dà pane ,bu- 
tiro ,rifo, legne, e materia da filare per farli le vefti; Supponendo la 
legge ch’eflà fia {ufficiente, per fofienerfi col filo lauoro nelle necefi- 
fità .ElFa può qualche volta dimandare il diuorzio*per certe ragioni* 
comed’inhabilità > di freddore &c. ma il marito non manca mai di 
modi, e ragioni pér difeuderfene, di modo tale x che ciò accade rare 
volte. 

Tre forti di diuorzij fono fra Turchi, li quali tutti fìfànno alla pre- 
fenza del Giudice, ed egli medefimo n’eftende gli atti, e li regiftra_^.. 
Il primo è fatto per fcparare il marito ,. c la moglie da vna fteffa Ca- 
fa , e da vno fidici letto , con. obbligazione al Marito di mantenerla à 
Aie fpefe di tutte le cofe necdTarie . II fecondo non folo li fcpara in 
tal guifa ; ma il marito è tenuto di dare la dote alla moglie,, di modo 
che elFa non hà più a pretendere ne quanto alla fua pedonarne quanto- 
alla robbacofa alcuna, e può le vuole rimaritarli con vn’altro . ir ter- 
zo che fi chiama Oucb T alacri fa d’vna forma più chiara, e con più du- 
re condizioni . Quando ciò accade, e chel marito fi pente d’hauer la- 
feiata la moglie, e che voglia ripigliar lajnon lo può farefe prima non 
confenre volontariamente che vn’altro la goda in fua prefenza.. Que- 
lla è vna condizione , che ha impofia la legge, per punire 1 ’inconftan- 
za, e la leggerezza delli Mariti,e per dar ad’intendere, che fc cffi han- 
no libertà di far la fcielta delle modi, la legge però non lalciadi ga- 
llare, con vna publica infàmia coloro , che abufano di quefta liber- 
tà .Ciò non impedifee però che non ce ne fiano fiati , che per rihaue- 
re lelorfc mogli , doppo d’hauer richielfo il diuorzio, nonhabbiano' 
fcielto qualche bel giouine per farlo vfarc con la moglierfopra che in 
Coftantinopolifi narra vna piaceuole Moria* Dicono ch’vn huomo 
ritrouandoii molto confùfo in vn limile incontro^! rifolfe per nafeon^ 
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dcrc la propria vergogna di prendere vna perfona incognita, che non 
Io potefle publicare à quelli che lo conofceuano, ed à tal effetto prefc 
' il primo che ritrouò per la ftrada, che à cafo fu vn Balogi , ouero Bar- 

carolo :mà la Donna, fi ritrouò così ben leruita dalnuouo amante , 
che non volle più ritornare col primo marito. Pertanto cene fono 
pochi, che ripentendofi del diuorzio, firifoluanodi pigliare le loro 
mogli , con così vergognofe condizioni ; perche tal azione 
palla per abominabile fra loro; di modo tale_> 
che, quando vogliono lignificare vna 
cofa contra tutta l’appa- 
renza , la chia- 
mano 

Ducb Tdlac , cioè vna cola che non fi 

potrebbe bramare fenza pec- * ' 

" caco, c fenza profa- 

nazione . 
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CAP XXII. 

Delle altre parti della Religione de 1 Turchi . 
Della Circoncifionc . t 


■!. 

* 


A Circoncifione non è del numero de’cinque punti 
principali, che fanno vn vero Mahomettano: come 
già habbiamo notato ; Eflà non è altro che vna pro- 
ua deirobbedienza , che dcuono rendere alle altre_# 
cofe piu eflenziali della legge . La cerimonia non è 
riceuutada’Turchi , comccofa della fède , che fi 
troui efpreffa nell’ Alcorano ; ma come vna antica tradizione , che^ 
era in vfo fra gli Arabi , che fi dicono difcefi da If maele gran tempo 
auanti Mahometto ; c dicono li Dottori Arabi , che venne al Mondo 
circoncifo, per paragonarlo con Moisè , e qualch’altro Patriarca , de’ 
quali gli Ebrei dicono lo fieflò . Non è ( al parer mio.) ffraordinario 
di veder nafcer de’ Fanciulli circoncifi , in vn paefe oue è ordinaria- 
mente in vfo la circoncifione . Chiamano tali fanciulli li figliuoli del- 
la Luna, cioè figliuoli fopra quali la Luna hà maggiore influenzai , 
c forza, che fopra gli altri. Perche gli antichi Arabi ( dille Tocool^ nel- 
le fue note fopra li coftumi de gli Arabi ) credeuano che quelli che 
veniuano al mondo nel plenilunio haueuano il prepuzio accurtato , è 



circoncifo. . r 

Li Turchi non circoncidono giamai li fanciulli, fe non quando lono 
pafiati li fett’anni ; fanno operar ciò dal Chiururgo, non ftimando che 
quefto meftiere appartenga aìì'Emaum , che noi direffimo Trete , per- 
che , ( come habbiamo già detto ) non fanno alcuna differenza dal 
Chierico al Laico. Potendo oggidì ogn’vno falire fopra il Campani- 
le , à chiamare il popolo alle orazioni , conuocare tutta l’aflèmblea , 
comePaftore montare in Pergamo, ed' efplicare l’Alcorano , e il 
giorno dietro fare ogni fòrte d’altre fònzioni . Le cerimonie che li 
Turchi praticano nella Circoncifione fono differenti conforme li pac- 
fi e li lochi ne’ quali fi fanno ; ma per ordinario pongono il Fanciullo 
veftito di nero fopra vn Cauallo , e’1 fanno feguire dalli fuoi compa- 
gni da fcuola , c tutti ad’alta voce vanno ripetendo certe parole del- 
l’Alcorano . Effendo feguita la Circoncifione, si prende gran cura per 

farlo 
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farlo guarire, e nello fteflò tempo fi fa vn banchetto à quelli , che 
l’hanno accompagnato , e che fono flati militati alla Cerimonia.-» . 
Quelli che fi fanno Mahomettani , e che hanno maggior età foao 
condotti à padreggiare in certi lochi della Città à Cauallo, con vo 
Dardo alla mano, tenendo voltata la punta dello fteflò 
yerfo il Cuore ; per dimoftrare , che più to- 
lto foffriranno d’efier trapalati , che 
d’abbandonare la Religio- 


t 


a. - ; 

iti.: 


ne, che abbrac- 
ciano. 

La circoncifione frà loro , come frà gli 
Ebrei , è vn fegno d’eflcr ar- 
rollati nel numero deb 
li Fedeli/ 


& 

V jk 




* * 
* 


90 

v. wM Ji.'.'n; erto! 






or. 


' ' e., 





ut 


KUlit 




. 


-!:u 4 

. _r. > V • 




CAP. 


Di 


jby C 


ISTORIA DELL’IMPERIO 


218 

CAP XXIII. 

. be' cinque "Punti , che fono nccejfarij , per fare yn vere 
Maomettano . 

1. De' loro lauamentì . 

Ncorche Mahomctto dica nell’ Alcorano , che la fùa 
Religione confifte nella nettezza, c che è la maggior 
parte della lùa legge ; è certo nientedimeno , che gli 
Arabici quali fi dicono difedì da Ifmael,e che perciò 
fi chiamano IfmacJici , fi feruiuano delli Jauacri gran 
tempo auanti di luixii modo che non hà aggiunto al- 
cuna altra cola à quella inuenzione , folo la fua autorità , la quale 
la rende necdfariaà quelli che fanno profeflìone della fua fetta. E* 
vero che li Turchi fono molto netti nelle loro maniere di viuere efte- 
riormente,ed’efTatti, e puntuali fino alla fuperftizione nc 'loro laua- 
menti , ed in tutti gli efiercizij di pietà , che lor fono importi . Credo- 
no ( quali tutti ) che l’acqua della quale fi feruono nelli loro Jauacri , 
li purifichi dalla bruttezza de’loro peccati,fi come li netta dalle lordu- 
re del corpo . Hanno tré forti di lauamenti . 

Il pruno che fi chiama uhteR è per difoorfi à pregar Dio , ed’cn- 
trare nella Mofchea , ouero per leggere f Alcorano , il qual fanno nel 
feguente modo . Si lauano prima le mani , e le braccia , e dopo la_^ 
fronte , la fommità della Tefta , le orecchie , li denti , il volto , lòtto 
il nafo , e li piedi ; mà quando il tempo è freddo * e che non portòno 
fpogliarfi lenza patire, balla di far quello con qualche fogno efte- 
riorc . 

Il fecondo che fi chiama Guful è quello che fi pulifeono nel Ba®no 
dopo , che hanno vfato con le loro Donne , ouero per aualche pollu- 
zione notturna : Sin che ciò non è fatto , chiamano quell’huomo che 
fi troua in tale ftato Giunab cioè huomo, le orazioni del quale fono in 
abominazione auanti à Dio, e con cui gli altri non deuono punto pra- 
ticare . 

Il terzo fi chiama Taharet , & è quando fi lauano dopo li commodi 
cd’euacuazioni naturali . Erti per far quell’officio domcltico fi feruo- 
no degli virimi tré diri della mano finiltra ; e perche li Chriftiani non 

lo fanno. 
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Io fanno li filmano Taharatfìs , cioè pcrfone fordide,ed impnre „ E’ co- 
fa cosi frequente fra loro di lauarfi tanto auanti , come dopo il cibo , 
che dicono per commune prouerbio , che Dt ohà create le Viuande 
per dar occafione à gli huoinini di lauarfi fòucnte le mani * 

I /. Delle Loro Orazioni . 

D Opo li lauamenti vengono Te orazioni >che Mahomctto ( per 
farne meglio comprendere la forzacela virtù alli fuoidifeepo- 
li)chiama nell’ Alcorano le colonne della Religione,e le chia- 
ui del Paradifò ► Loro hà ordinato di farle cinture volte in vimiquat- 
tro ore > ciocia prima auanti lo fpontar dell'Alba , che chiamano Sa - 
banamafi ; la feconda à mezzo giorno, la qual chiamano Flinawafi ; La 
terza auanti il tramontar del Sole, la quale chiamano Kindinamaft \ la 
quarta dopo il tramontare del Sole , la qual chiamano ^fehauamafi ; e 
la quinta ad’vn’ora , e meza di notte . Fanno tutto ciò con molta iì- 
ueicnza , e diuotione, e credono che nel tempo che fi rende à Dio il 
debito rcIigioiò,bifògni cflèr profóndati nella meditazione, in taf gui- 
fa che alcuna cofa del mondo nonli deuedifturbarc, febene fi trattai 
fe deftèquire gliordinrdel SuItano,d'eftinguercilfòcochefi 
accefo nella loro Camera , ouero di ributtare l’inimico che per affal- 
to s’impatronifle della Città , ouero altrimente . In verità ,c he è vna 
cofa merauigliofa , di vedere gli Infedeli punti cosi al viuo di timore , 
e riuerenza verfò la Maeftà Diuina , nel tempo , che le porgono le lo- 
ro preghiere, e di vedere vn numero infinito di Crifiiani , eh in limi- 
le occafione le tralalciano , e le interrompono per trattenerli in altra 
cofa, e particolarmente quelli, che fono obbligati di farlo con mag- 
giore attenzione .. 

La forma dette loro orazioni non è prefa dalF Alcorano ; ma ben_^ 
fi feruono di qualche fentenza del rnedefimo che riguarda gli attribu- 
ti del nome di Dio , come al nome di Dio omnipotcnte , Dio è mife- 
ricordiofo, giulto «Secali refto è fiato compilato dalli quattro Dottori 
f de quali ha bbiamo parlato ) cioè Ebubecber Omar , Ofinau , ed Hall y 
li di cui nomi fono fcrittr in lettere d’oro fopra la muraglia della più 
partedelleMofcheCr Orando fanno diuerfe politure , poligono le 
mani* incrocciate Sopra lo ftomaco,abbafiano il corpo, s’inginocchia- 
no, toccano con la fronte la Terra , chinano il Capo dattvno , e 
dall’altro lato , e fanno altre limili azioni ; di modo che è difficile fri 
va cosìgran numero di politure differenti y di riconofcere quelleche 
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ìià ordinat o Mahometto , da quelle che auanti di lui erano in vfó irà 
gli Arabi antichi . Mà a fine che meglio fi veda di qual maniera eifi 
pregano ; Io rapporterò qui quello, che Busbccchio, ( il qual vide l’in- 
tiera Armaxa de’ Turchi in tal politura ) ci ha lafciato fcritto nella fua 
terza lettera . Io vidi ( dice egli ) nel mezzo d’vna pianura vna gra n 
moltitudine di Teftc coperte di Turbanti , che con profonda riueren- 
za afcoltauano le parole d’vno de’loro Emaumi , ogn’vno haueua pre- 
fo il loco per ordine , e per fila , li Capi occupauano li primi polli , gli 
abiti loro erano di colori chiari , e fàcili à difeernere, e quella diuer fita 
di colori fa^eua vn graziolilfimo fpettacolo alla villa . Erano in tal 
guifa immobili , che pareua che haueflero fatte le radici in quel loco . 
Non s’vdiuano ne à tolfirc 3 ne à fputare, ne à parlare, ne meno mo- 
ueuano la telfa , ne girauano gli occhi nell’ vna , nè nell’altra parte—»: 
Quando P limano prononciaua il nome di Mahometto, abballàuano 
tutti in vno llefiò tempo la tella fino le ginocchia ; c quando pronon- 
ciaua quello di Dio , profirauano con grand’vmiltà la fàccia per terra, 
c la baciauano . Li Turclii fanno le loro deuozioni con gran cerimo- 
nie , ed’applicazione , e credono che le loro preghiere farebbono 
inutili , ed’infruttuofe , le l’interrompeflcro, fedamente grattandoli 
la teda , fregandoli le mani , ò facendo qualch’altra azione , che non 
fia efi'enzialmente necefiària • 

Nel refto di tutte le nazioni del mondo non fé trouano di tanto 
Ipocriti :Sono di quelli che godono a pregar Dio nelle publiche piaz- 
ze , e fopra le ftrade à fine d’effer olTcruati , c lodati ; ed è vna cofa— » 
confiderabile , che là oue li Turchi vedono quantità di perfone, che li 
mirano , e particolarmente Crifiiani ; eftendono fubito il loro fazzo- 
letto da nafo , per incommodo che fia il loco per fàrui le loro orazio- 
A ni , le quali confiftono principalmente à lodare Iddio in tutti li fuoi at- 
tributivi quali in qualche punto aggiungono le orazioni per la vita del 
loro Principe>pcr bene dello fiato, c per ottenere la diuifione,e la guer- 
ra fià li Crifiiani . Si come elfi giudicano le cole dalli accidenti , cosi 
credono che Dio habbia à tal riguardo eflaudite le loro dimando , c— * 
. che tutti li difordini,che accadono nella Criftianità fiano effetti della 
Diuina bontà, ch’inclina per loro,& felicita le loro brame .Sanno per 
l’efperienza quello , che lcriue Tacito della Politica Romana , che fi 
deue rallegrare dclli difordini, che fono fuori dello fiato , e fomentar- 
li più che ha poffibile . Li T urchi dopo molti anni ritardano ancora—» 
J’acquifto che hauerebbono potuto fare delle Prouincie della Tranfil- 
yania , delia Moldauia , e della Valacchia , perche le Rimano come 

piani 
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piani fatali , oue gli Ongari , li Pollacchi , gli Alemani , e gli altri po- 
poli vicini diftruggcndofì trà dfi preparano loro vn fàcile lettiere per 
rendercene Padroni . 

111. Del loro Hama^an. f 

I L terzo punto nccclTario della loro Religione , è l'ofleruazione^ 
del mele Rarnazan , ouero del digiuno che dura tutto quel mefe . 
In quel tempo non è loro permeile) di beuere, mangiare, ne di por- 
re qual li voglia cola in bocca , lino che il Sole èfopra Forizonte ; ma 
all’ora ch’è tramontato , e che l'Emaum hà accefe le lampade che fono 
à torno il Campanile delle Mofchee , è loro permeilo di mangiare^ . 
Impiegano la maggior pane della notte in banchetti , c bagordi , e 
confcruano ordinariamente le loro migliori prouifioni, e tutto quello 
che hanno di più delicato per mangiarlo nel tempo di quello digiu- 
no . Li loro affari li fanno quali tutti la notte , & impiegano il gior- 
no à dormire , e da ripolàrlì ; di maniera che ( à parlare guittamente,) 
il loro digiuno non è altro ch’vna mutazione del giorno nella notte . 
Chiamano quel mele Santo , e facrato, c dicono ch’in quel tempo 
Hanno aperte le porte del Paradifo,c chiufe quelle dell’Inferno . Que-' 
Ho digiuno è loro commelTo con tanto rigore, che s’vn T urcho il tras 1 - 
gredifle gli colmerebbe la vita. E' vn così °ran peccato il betiervino 
in quel mefe, che credono, che non lì polla giamai cancellare ; di mo- 
do che coloro che fi fanno lecito di bcucrne in altri tempi , fe tratten- 
gono quattordici giorni prima per non dar fcandalo ad’alcuno . Le 
Femine,e li Superi tiziolì cominciano il Digiuno quindici giorni auan J 
ti il tempo prefitto dal Profèta . A quelli che fono ammalati , ouero 
indisporti, e quelli che viaggiano , è permetto il mangiare ; màperò 
con condizione di tenere conto dclli giorni del nomatati , de’quah fo- 
no tenuti d’adempire , per la legge, all’ora che la lànità , e li loro affari 
loro il permettono . Lo fteflò Manometto inftituì il mefe i\ama^an nel 
fecondo anno della lua fonzionc Profètica , che non etterato prima 
delli quarantanni finiti . Haueua prima ordinato vn’altro digiuno à 
gli Araoi ad’imitazione di quello delli Ebrei ^ ifburà , del quale fi par- 
la nel Leuitico al decimofefto Capitolo, ordinato in memoria della 
rouina di Faraone , e della fua Armata nel Mar rotto . Mà dopo te- 
mendo , che non gli fotte rimprouerato , come vna cofa vergognofa, 
che ciò hauette prefo dagli Ebrei, inftituì il Hanuipnjl tempo del quale 
è regolato col cotfo della Luna , cd ogni anno viene dieci giorni pri- 
ma. 
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ma , che non fa il precedente > di modo che quefto digiuno col tempo 
feorre tutti li mefi dell'Anno .Egli è più commodo per liTurchi quan- 
do vie ne d’Inuerno nelligiornicurti, che quando ci viene in tempo 
d’Eftate , che li giorni fono lunghi, e caldi, perche all’Ora rielce pcno- 
fi/Iìmo alla Plebe, à cagione che dalla neediìtà è obbligata à Iauorare,. 
è non ardifce alcuno ponerfi x neancavna goccia d’acqua iu. bocca 
per rinffiefearfi *. 

IV. Del loro. Zacat - 

I L Zacat ancora è vno dell! punti necelfarij , per fare vn vero Ma- 
homcttano. Egli confitte nel far elemofine , conforme^ certe re- 
gole, che loro fono. comandate dalli quattro principali Dottori 
della legge • Quella parola lignifica crefcere , augumentare , perciò- 
che dicono elfi, che le Elemofine tirano à se la benedizionedi Dio, ed 
accrefcono le facoltà di quelli che fono poueri , e miferabili .Per taL 
comandamento ogni priuato è obbligato didare vno per cento di tut- 
te le fue ricchezze , per aiutare li poueri ; ma l’auarizia , c la Politica 
apprettò li Turchi preuale in guifa tal che li ricchi non ne danno vn— » 
quattrino , ancor che ciò fia ordinato , come vna colà eflcnziale della 
loro Religione • L’auariziali dilfuade àpruiarftd’vna cosi gran parte 
de’loro beni . E la Politica non vuole , che fi palefi in quanto confi- 
ftono le loro facoltà , che dal calcolo del zacat facilmente fi penetre • 
rebbe . Di maniera che altriche li pouerinon ottomano pontualmcn- 
te quella obbligazione ; foftenendo gli altri che talcomandcmento è- 
fuperfluo , e che quello non è flato mai ildifegno di Dio; che per of- 
fcruarlo corrcflcro rifehio di perdere la vita , e la robba .. 


V». Del loro VellegrinaggÌQ alla Mecca*. 




* 


Vello Pellegrinaggio è ordinato à tutti quelli , che hanno rie-- 
1 1 chezze, e che dalle gran cariche dello fiato non fono impedit i 

di farlo -, confiderandolo i Turchi, come figura, ouero ti- 
po del loro paflaggio da quefto all’altro Mondo . Il numero de’Pelle- 
gr ini die fanno quello viaggio ogn’anno è incerto;però ordinariamen- 
te fc ne rcgiflrano Più di cinquantamila, che fi partono da molti luoghi, 
ouc fi là profèttìone della Religione Mahomettana.Partono quelli Pel- 
legrini da Collantinopoli verfo il fine del mefe di maggio, & à Dama- 
feo s'incontrano con quelli dell’ Anatolia, e delia Caramanù, e de gli 

altri 
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altri pacfi vicini . Quelli di Perfia fi radunano in Babilonia, e quelli d'- 
Egitto nel Gran Cairo , e poi tutti inficine s’vnifcono fopra il Monte 
•Ararat . Quando fono iui o/Ieruano molte cerimonie , e fanno vn .. 
C orbati, o faciificio in memoria di quello ch’iui volea fare Abraham del 
figliuolo Ifaac - Confitte quello lacrificio in ammazzare alcuni Ca- 
brati, à mandarne à donare alli loro amici, cd in diftribuirne alli po- 
ueri . Lafciano ancora li loro abiti ordinarij, e fi riuolgono in vna co- 
perta bianca, e fanno il giro della Montagna in procelfione , volendo 
con tal cerimonia, lignificare , che deuono lafciare li loro peccaci , ed 
abbandonare tutti li piaceri del Mondo . 


Colui che regge que’Pellegrini ( perche è necelfario ,che fra vn_» 
cosi gran numero di genti ci fia qualche ordine ) fi chiama Sur-Enuiri ; 


è nominato dal Granfignorc, per lo quale manda ogn’anno cinque- 
cento Zecchini, vn’Alcorano coperto d’oro, portato fopra vn Came- 
lo , c tanto Panno nero che balli ad’omare le Mofchee della Mecca . 
■Quando fi pongono quelle nuoue Tinture fi leua no dalle Muraglie 
quelle dell’anno precedente ; c fono dalli Pellegrini ridotte 
in minuti pezzi , non eflendouene alcuno , che non 
ne riporti alla fua Cafa vn picciol fegno , 
per relìquia , c per attellato certo dei 
fuo Pellegrinaggio , feruendoli 
di Caab , verfo il quale fi 
voltano per dire le 

, ' loro orazio- 


ni. 


HCamelo , che hà feruito à portare l’Alcorano al ritomoc 
ornato di fiori , ed altri ornamenti ,c quando hà 
fatto quel viaggio , per tutto il redo 
della fua vita è eflènte da 
lauorare_j. 


* * 
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CAP XXIV. 

Del Bairam , ? </?//? Ciuiltà , ci? in quel tempo li principali Offi- 
ciali rendono al Granftgnore . 

. • ./ 

L Bairam è vii tempo d’allegrezza fra Turchi; e ce né ’ 
fono due all’anno . U primo , che fegue immediata- 
mente al Digiuno del Bama^an come fa la noftra Paf- 
qua alla Quadragefima ; cd è quello che li chiama il 
gran Bairam ; l’altro che viene fcttanta giorni in circa * 
dopo il primo, e fi chiama ilpicciol Bairam ; In quel 
tempo ogn’vno lafcia il lauoro per tré giorni , li priuad fi prefentano 
l’vno con l’altro, e non penfano ad’altro ch’à Ilare allegramente, con 
maggior libertà che in altro tempo . E fàcile conofcere , che Ma- 
hometto hà inuen tato quelle felle, nonfolo per ricreare , e darripolò 
alli corpi, ed agli animi de’fuoi fcguaci; ma ancora per imitare quelle 
de’Criftiani . 

Il Bairam deue cominciare ordinariamente fubito che la Luna do- 
po il i{ama?an comincia à comparire; e qualche volta ritarda vn gior- 
no per cagione , ch’eflendo il tempo nuuolofo non fi può così facil- 
mente vedere; c fe ìèguitaflèro le nuuole à nafconderla più lungo tò- 
po, fuppongono conforme il corfo ordinario, che fia nuoua,ed all’ora 
comincia il Bairam . Quella fella fi publica à Coftantinopoli con lo 
fcarico di tutto il Cannone, ch’è lòpra la punta del Serraglio verfo il 
Mare . In quel tempo s’ellinguono,e non s’accendono punto le Lam- 

{ >adc che fono à torno le Torri delle Mofchee; fi fuona il Tamburo, e 
a tromba in tutte le Piazze publiche , cd’in tutte le Cafe de’ Perfo- - 
naggi,ed ogn’vno penfa all’allegrezza , ed al diuertimento . Mà non 
c’è cofa che meriti più d’elTcr olleruata dal Lettore, che le Cerimonie, 
che in quella fèlla fi fanno nel Serraglio, tanto in riguardo dc’mini- 
ftriverloilGranfìgnore, quanto degli llelfiMinillrilradiloro; perche 
ciò fi fa con tanta efiattezza, anco circa li minimi mouimenti del cor- 
po, che quello folo balla, per dimollrarc ch’alcuni àtorto vogliono far 
pollare nel mondo li Turchi come genti rozze, inciuili, e lènza difcipli- 
na . E perciò voglio rapprefentare qui in breui parole,tutto quello , 
che di particolare nc hò potuto faperc . 
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' La vigilia del Bairatn il Veftibulo , che conduce agli alloggiarne^ 
ti del &*pa rigasi j oucro Capo de gli Eunuchi delli Pagm s’adorna di 
ricchi Tapeti, ed altri ornamenti da loro accoftumati . Tutti h Primi 
Officiali , che fi trouano à Coftantinopoli fe ne vanno al Serraglio tre, 
ò quattr’ore auanti giorno ; allo fpuntare del quale il Granfignore 
pana nel mezzo di loro , e và alla Mofchea di Santa Soffia à fare 
le Tue orazioni della mattina , e ritorna al Serraglio , torto che 
fono finite . Al ritorno che fà dalla Mofchea , egli entra ncll’tfa/o- 
dà ouero Camera Reale , e fi pone à ledere fopra ilTrono , hauendo 
à man finiftrail Capo de gli Eunuchi de’Paggi. Tolto che vien^» 
fatto il cenno comparifcc prima ad augurarli felicita il figliuolo dell - 
Kan de’ Tartari , che come ortaggio dimora ordinariamente in Co- 
ftantinopoli , nella Corte del Sultano ; e per quello , che hò vd:to di- 
re , il uranlignore gli và incontro tre parti , à riceuere l’annuncio , 
che gli fà, abballato à terra, contai parole Eiami Scberif , cioè que- 
lli giorni vi fiano felici; e dopo eflcrli rileuato,li bacia la mano , e fi 
ritira . Appreflò viene il primo Vifir , che gli è alla delira ,,e precede 
à tutti li Bciglierbeif , Bafcià , ed à gli altri grandi Officiali dcH’Impe- 
rio ; gli fa il fuo complimento col ginocchio à tara , e quando è 
finito auuicinandofegh d’auuantaggio gli bacia la mano , e poi fi lc- 
ua , e và à porli nel luogo del Kapa jigaù , ò Capo de gh Eunuchi 
de’Paggi . Il Moufci , che pure è alla finiftra, precede à tutti li prin- 
cipali della Legge , come fono li CadilisKeri , primi Prefidenti deU’- 
Anatolia , c della Grecia ; Il ’HakJb Efcbref , ouero Capo della raz- 
za di Mahometto ; Li Molaci ; Li Predicatori che fi chiamano Seiglù , 
ed altri che’I feguono . Il Mouftì, hauendo il Capo chino fino à Terra , 
c le mani alla cintola , bacia la fpalla del Granfignore, il quale gli và 
incontro vn parto per riceuerlo ; e poi ritorna al fuo luogo . Quelli 
ch’accompagnano il Mouftì , vanno l'vno dopo 1 altro à fare il loro 
complimcnto,confòrmeillòro grado , e qualità ; e’1 Granfignore^ 
li tratta , come n’è inftrutto dal primo Vifir; perche cene fono al- 
cuni , che li baciano la mano , altri l’eftremità della verte , altri 1 c_j 
maniche, ed altri il petto, conforme le loro dignitadi . Sarebbe no- 
iofoilrapprcfentareminutamentetuttc le circollanze di quelle Ce- 
rimonie, le quali fono in tanto numero , che c’è vn gran volume fat- 
to à porta per effe, e che non tratta d’alcun’altra cofa . IlGianizze- 
r© Agasì , ouero il Generale delli Gianizzeri c l’ vltimo chiamato à fa- 
re k file cerimonie al Granfignore , 

Quando è finita quefta azione , il Sultano fi ritira in vna Camera^» 
TTv. . V ‘ P più 
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più appartata ,. ouc «li Arz A galani che fono li primi quattro Paggi 
vengono à fargli la riuerenza ,. ed atteftargli la loro obbedienza ^ e 
• dopo quelli feguonogli Eunuchi, e glialtri Paggi . Inquefto men- 
tre fi prepara vn fiiperbo banchetto nella Camera del Diuano , oue li 
principali Officiali dell’Imperio vanno ( dopo haucr finite le loro Ce- 
rimonie ) à definare à fpefc del Granfignore . Quando è finito il con- 
uito , il Sultano à ledici delli primi Officiali dell’Imperio prclenta vna 
verte di Martori Zebellini per ciafcheduno , c cosi la Cerimonia è fi- 
nita . j .. 

Entrano poi nel Serraglio la Càrrozzcdelle Sultane . Quelle Da- 
me ( dopo erter ftate vn’anno intiero rinchiufe ) nella fèlla del Bairam ( 

fi folleuano per haucr occasione di vifitare prima il Granfignore , co- 
me fue parenti, e pofeia la Regina , la Regina Madre , e le altre Sulta- . l 

ne, e Dame del Serraglio : e poflbno dimoraruitrè giornea diuertirfi> 
c à folazzarfi .. 

Da quello , che habbiamo detto- fi può giudicare, quanto s’ingan- 
nano coloro, che giudicano , che fiali Turchi non fia ciuiltà, e per 
quello , che ne dicono li Viandanti, li fanno pattare per afpii , roz- 
zi , e per Villaniin comparazione delli CriUiani . E vero che la lo- 
ro forma di trattare con liCrirtiani di quel paefe è barbara , ed info- 
iente, e che i più miferabili Artirti,. e della fàccia del popolo non__j 
hanno riguardo alcuno con li più confiderabiliftà loro. Màciòderi- 
ua più torto da vn.certo orgoglio , e da vna orribile auueifione che 
la Religione loro infpira contro di noi, che per mancamento dcll- 
obbligo , che dcuono alli loi a Superiori . Perche quanto alla manie- 
ra di viueregli vni,con gli altri, ofleruanol e regole della Ciuiltà co- 
si eflattamente , come fi fa nelli paelì più cerimoniofi della Ciirtiani- 
rà . Fra li principali Minirtri , fi guardano dinon pattar giamai ilimi- 
tt delle Cerimonie, e della Ciuiltà , che fi deuono , per timore , che 
la vmiliazione eftraordinaria non pregiudichi alla, loro qualità 
oucro che non patti nell’animo del popolo , per vna vile adulazione. 

E perciò vn’Ambafciadorc Criftiano , ch’è nella Corte Ottomana^ 
deue principalmente infòrmarfì in qual maniera bifogna portarli „ 
quanuo ha da trattare con li principali Minirtri : perche, per esem- 
pio è vn far loro affronto lo fcopnrfi auanti di loro,, fe bene: fià Ir 
Crirtiani èvn fegno d’vmiltà ; ed olferuano le picciole riuerenze;,e_^ 
le frequenti inclinazioni del Corpo ,. che loro fono fatte , come vo-j 
fegno della differenza , ch’è frali principi, che li mandano . Di 
modo che il miglior partito che porta prendere vn’Ambafciadare_# 

Criftiano, > ' 


i 


% 
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Criftiano è di fare poche Cerimonie entrando , ed vfcendo , ed ha- 
uer Tempre l’aTpetto fiero ,cd’oftinato , quando parla , ò negozia 
qualche trattato . Perche li Turchi prendono ciò per YiTeffetto del- 
la buona opinione , ch’egli ha di iefteflòj ed è certo che ce 
fono fiati diucrfi, che per haucr fatto il contrario , han- 
no fra elfi perduto molto della loro riputazio- 
ne i ancor che altroue fbfTero dottilfi- 
mi , ed eTpertiffimi à nego- 
ziareli piu im- 
por- 
tanti , e piu efienziali pun- 
ti degli affari dì 
Stato. 


i 
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CAP XXV. 



. Della proibitone del Mangiare Carne di Torci . » 

e beuer Vino, 

I cinque Articoli defilali habbiamo parlato fono al- 
foiutainentc neccflarij , cd eflcnziali ( come s è già 
rapprefentato; per fare vn vero Mahoraettano . Le 
altre cofe fono riputate come proue, c fegm della 
# loro obbedienza .Fra tutte non c’è la maggiore^», 
ne che fiapiù efprcflàmente prohibita , che quella—» 
dell’vfo del Vino, e della Carne di Porco, le quali fono chiamate^ 
Haram, cioè cofe abominabili , e dannate . Quanto alla carne di 1 or- 
co, efli l’hanno effettiuamentc in tanto orrore , e loro e cosimioppor- 
tabilc, come è quella deU'huomo alli popoli piu ciudi . Il .Vino ancor- 
ché prohibito dalla loro legge, hà ritrouato maggior credito fra dito- 
ro , c tutto che fia ftato daìvlahometto maledetto , ne prouano vna 
cosi <*ran tentazione, che fi pervadono , ch’ella ne diminuifca il pec- 
cato 0 e che fi renda più remiffibile ; di modo che non Iafciano di be- 
ueme ; fe bene l’Alcorano hà prohibito pofitiuamente , c che quclh 
Staio commentato , l’hanno in guifa tale dannato , che hanno 
. frmra la Terra, e che quella producefle 



no Haram, cioè cosiimpuri , ed aDominaDiu , wj«c io. J" 

Porco Ma tutte quelle proibizioni non impediscono, che 1 Vino 
porco . ma nincsu« v p beua po camente fenza oc- 

■ ^ clli . c !f e ^ " d - 

-1. „ DnKiiri imnieehi . fono più circonfpetti degli altri , 



foro fiprende : perche li Turchi Rimano, che non fi polla be- 
uer vino moderatamente . Non fanno che cola fia d feruirfcne^ 
por fortificare lo ftomaco , c per correggerne le erudita , c “ P 1 ' 
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cono di vedere gli Inglcfi , li Franccfi , e gl’Italiani a mefcolarui effi 
l’acquai perche eglino non nc beuono giamai eh à tazza piena, e 
tanto che baftà per porli nel loro Kdift come dicono, cioè in vna alle- 
grezza di cuore, che c lo Hello che la flrauaganza d’vn’vbbnaco-Sen- 
zadiche dicono, chcnon compie abeuerne, c che’l prenderne mo- 
deratamente è vn agguzzare l’appetito , ed accrefcerne il defiderio , 
piùtoftochefodisfarFo. Ma quelli che vogliono parere piurehgiofi 
de °li filtri ,e che fono (upcrftiziofi j iuften * ed inimici dclii Criftuini* 
non beuono alcuna forte di vino; mà beuono acqua, e Caffè, e fi come 
fono per ordinario d’vna natura feuera, c melanconica , c che bcuen- 
do , non fi trattengono in altro, che negli affari di flato ; criticano a 
maneggio delli Miniftri, e delli primi Officiali dcll’Irnperio ; c non la- 
nciano sfuggire alcuno auuenimcnto confiderabilc lenza farci 1 opra le 
{olite rifleffioni, e lenza attribuire li finiftri fucceffi a quelli che goutf- 
nano. Perciò il gran Vifir Kupriuti in Coftantinopoli lece lerrar le Ca- 
fe , oue fi vendeua il Caffè , e non fece alcuna nouità cqntra le T auer- 
ne, nelle quali fi vendeua il vino; conlìderando le prime come con- 
uenticole/nelle quali fi gettaua il Seme della fedizione,con li difcorli 
Politici; e che nelle altre non fi parlaua d altro, che di ftar allegiamen- 
te , e diucrtirfi , fenza dir parola che poteflc adombrare ne nuocer© 

alla lua perfona . . ... 

Quando accade che i giouani beuano il Vino in eccello , ciò viene 
attribuito alle ordinarie pazzie della giouentù,mà quando auuicne a 
vecchi è vn fuggetto di Scandalo . E tali ( per quello che fi dice J fu- 
rono le cagioni , ch’obbligarono Mahomettoà prohibire con tanta 
«rettezza l'vfo del Vino afiifuoiDifcepoli . Effóndo vn giorno que- 
llo loro Trofcta flato inuitato da vn fuo amico à mangiare leco ; s’in- 
contrò per accidente in vn luogo oue fi fàceuano nozze: videche_,» 

quelle genti del conuito, eccitati dal Calore del Vino , erano del più 
bell’vmore del Mondo, ches’accarezzauano, e s’abbracciauano gli 
vni con gli altri, con teftimonianze piene d’affetto, e di tenerezza ; cd 
attribuendo ciò al Vino , che haueuano beuuto, il benedi , come vna 
cofa Santa;mà molto fi ftnpì,quando la fera al fuo ritorno vide la ftef- 
fa Cafa in confinone, e che le genti, che haueua vedute abbracciarli 
cosi teneramente,!! batteuano infieme, & ingiuriauanfi in eccetto; il- 
che attribuendo parimente al Vino,mutò la lua prima benedizione,e 
maledi quel liquore , ch’in così breue tempo produceua-cffetti tanto 
contrari); e decretò, che fempre il Vino folle Matti , ciocia abominar 
zioaealUfuoidifcepoli. 

p j CAP.’ 
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CAP- XXVL 



Della loro virtù morale , delle loro buone opere ,e <C al- 
cune loro leggi , che meritano d'effer 
considerate , 

I tutto quello ché fin’ora habbiamo detto, è difficile il 

? >ter fare vn ritratto auantaggiofó della moralità de* 
urchi. Tuttauiaficome Dio nel cuore di tutti gli 
huomini , per barbari chefianohà impreffò le leggi 
naturali , cne per conferuazione del genere vmano li 
conducono à rare giuftizia al loro proffimo ; cosi non 
bifogna ftupirfi s’eflc fi trouano frà T urchi . Le vittorie, e le {correrie 
che hanno fané nelle prouincie ftraniere vi hano ancora contribuito , 
perche la conuerfazione , che hanno hauuto con quelle, hà raddolcito 
l’agrezza, che haueuano portata dalla Scithia . E le guerre , e li trat- 
tati,che hanno fatto con li Criftiani, gli hanno refi cosi aftuti,e delica- 
ti, che non deue parere ifirano,fe di tempo, in tempo tra loro ci fìano 
fiati di così grand’huomini . 

Non faprei per tanto approuare le gran lodi,che loro fi danno nel- 
le relazioni di diuerfi viandanti : eflendo non folo perfuafo dal difcor- 
lò della ragione ; mà conuinto dall’efperienza, che li T urchi non han- 
no alcuna parte, che fi pofl'a paragonare con li buoni coftumi , e con 
l’animo de’Criftiani . Mà fia come fi voglia, non farà difcaro , ne inuti- 
le il rapprefentare qui in che fanno confiftere la più gran parte della 
loro carità > e delle loro buone opere . 

Primamente credono che fia opera pia il far conftruire le Cafe ( fe 
bene ne tirano il profitto , ) perche feruono di ricouero à quelli, che 
non hanno ne terre, ne denaro per fabricame . Mà frà tutti quegli 
Edifici) fi pongono nel primo luogo quelli che fi chiamano ebani, oue- 
ro alberghi, che fanno edificare li Principi, e li Granfignori, per ferui- 
re la notte di ricouero olii viandanti , li quali pregano Dio per quelli , 
che gli hanno fóndati , e che per la loro liberalità lor fanno godere il 
bramato ripofó . Li Turchi fono magnifici in fimili edificij , de quali 
fi troua vn gran numero in diuerfi luoghi dell’Imperio • Ce ne fono , 
oue loro hanno aggionte le Mofchee , Bagni , e Botteghe di Mer- 
canti , 
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canti , ed artigiani, che fòrnifcono li pafTaggi eri delle cole neceflaric . 
Ce ne fono ancora , che hanno cosi grande entrata, che quelli che vi 
lì ritirano ogni notte , fono ricreati d'vna buona cena , fenza che corti 
loro cofa alcuna , per gran numero che fiano , cioè tanti , di quanti il 
chan c capace . 

La forma di quelli edificij è communcmente limile à quella delle 
noftre più alte , e più belle loggie . Sono coperti di Piombo ; mà il lo- 
ro tetto non è totalmente alto , come li noftri . Io ne hò però veduti 
alcuni molto magnifici , tanto per la loro lunghezza , quanto per la 
loro larghezza , e che fuorché nell'altezza , non cedcuano alli altri 
edificij più perfètti , e meglio proporzionati . Se bene ve ne fono po- 
chi , che habbiano appartamenti feparati per compagnie differenti ; 
non reità però ch'ogn'vno non iftia commodo nel luo luogo partico- 
lare , ed habbia in ogni diftanza debita vn camino, per far la cucina ,c 
per fcaldarfi in tempo di Verno. Il più grand’incotnmodo ,chc in— » 
quc’luoghi fi riceua è quello di non poter ripofare , fenza efier alfue- 
fàtti à dormire al rumore , ouero d’eflcr fianchi dal forino, e dalla fati- 
ca , come m’è accaduto fouentc ; e ciò auuiene dalle compagnie diffe- 
renti, che s’incontrano doue gli vni efcono , quando gli altri entrano, 
e perche tutta la notte s’occupano gli vni à racconciare li loro car- 
riaggi , e gli altri ad’alleftire il loro teucre , e mangiare . Quelli bei 
cham ouero quelli magnifici Alberghi , e le Mofchee magnifiche, che 
fono gli Edificij durabili deirimpcrio,fono flati donati al Publico dal- 
li Grandi li quali per timore d’eflèr fpogliati delle loro ricchezze, con 
vna morte violente, e precipitofa , s’intraprendeuano di farle paflare 
iufucceflìonealla loro Pofterità , hanno creduto meglio affa urare la 
loro fortuna, ed immortalare il loro nome con quelle opere publiche, 
più torto , ch’efponcrfi al rifehio di perdere la vita,e la facoltà, volen- 
done arricchire li loro figliuoli . 

Quelli che tra Turchi vogliono parere d’vna natura dolce,e carite- 
uole, credono di fare vn’azione di pietà , comperando vn’vccello rin- 
chiudo in vna gabbia, per lalciarlo in libertà . Credono ancoraché fia 
vn’azione di carità il comperare il pane pernudrirne liCani,chc noi 
hanno alcun Padrone, e che fono ftroppiati,ed'ammalati , de’quali t 
vn gran numero in Oollantinopoli; che è quello fenza dubbio, che_, 
contribuifee molto à generare la Pelle, che è cosi ordinaria nella mag 
gior parte delle Città di Turchia . La cura che li Turchi hanno de Ca 
ni è tanto confiderabilc fra loro, che ci fono leggi fatte efpreflamentc 
per proteggerli, e per nudrirli ; ed è manco male il negare il pane ad 
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yn poueroCriftiano, ch’è fra Ji ferri , ch’ad’vn Can villano , che cor- 
re le ftrade , ch'ad’altro non ferue che à corromper , ed appettare vna 
Città. Ci fono di coloro che fanno voto di dare vna)ccrta quantità di 
Panea’Cani; ed altri che morendo nel loro tcftamento lafciano vn 
fondo per lo fteffo effetto . Quelle caritatcuoli perfone hanno cura d’- 
impedire j che nel loro quartiere non vengano altri Cani , che Quell, 
che ci fono nati , e che ci fono nudriti i e perciò conucngono fra loroi 
con certi limiti , che dittinguono la loro giurifdizione . 

Il Camelo è vn’altra forte di beftia , con la Quale non folo li Turchi 
hanno amicizia , inà venerazione. Credono che ha vn gran peccato 
il caricarlo troppo, c di farlo lauorare più d’vn Cauallo:perciòche( di- 
cono etti J che è vn Animale molto communc nelli luoghi fanti d’Ara- 
bia , ed c quello che porta l’Alcorano , quando fi và in Pellegrinaggio 
alla Mecca. Hò oflèruato che quelli , che li gouemano , dopo hauerli 
fotti bere in vn baccino , prendono la bauache loro elee dalla bacca, 
c te ne fregano la barba , con molta diuozione , come fe fotte qualche 
balfamo raro , e preziofo ; prononciando fouentc quefte parole con_j 
vn tuono reh’giofo , Hadgibaba , Hadgibaba , cioè ò Padre Pellegrino ! 
ò Padre Pellegrino ! 

Sin ora , mi pare, che affai ampiamente , e tanto, quanto è neceflà- 
rio habbiamo parlato de’punti principali della religione de’ Turchi . 
Bifoena per l’auuenire parlare delle loro Armi , e della loro milizia, 
perche tale è la cagione, per la quale il loro Imperio fi conferua , e 
s’augumcnta più tofto che per la Keligione,òperle leggi Politiche. 


Fine del Secondo Libro . 


DELL’ 




'ìì 


DELLO STATO PRESENTE 
DELL* 

IMPERIO OTTOMANO 

LIBRO TERZO- 

NEL OVALE SI TRATTA DELLA 

Milizia de' Turchi, 

I CAP.I. : 

Dello flato preferite della difciplina Militare de* Turchi 
in Generale . 

VelJi che hanno qualche pratica deirimperio de* 
Turchi , e che leggeranno con vn poco d’appli- 
cazione quello , cnc habbiamo detto nel prece- 
dente libro , vedranno bene , che la Tua forza-* 
principale confitte negli Spahì , ne’ Gianizzeri , 
c nelle altre truppe aufiliarie . Vedranno an- 
cora , che non fi fono meffi al pofleflò di qucfto 
grand’imperio , come d’vn paefe defcrto,cd ab- 
bandonato ,ò come fifa ordinariamente della terre nouamente feo- 
perte 3 oue diuerfè nazioni vanno à piantar le Colonie ; Vedranno al 
fine , che li Principi Greci non gli hanno chiamati per caufa della loro 
vicinanza , ò del profitto , che poteuano riceuer da loro commercio ; 
Mà al contrario li Turchi fe ne fono refi padroni con la fpada alla ma- 
no , e con la fola forza dell’Armùe ciò fà che le loro leggi , li loro co- 
ltomi , e la loro maniera d’viucre hanno vna perfetta fimilitudine ad’ 
vn Gouerno militare , e che tra loro tutte le cofe s’efTequifcono con 
forma violente , eprecipitofa . Di maniera che fe quello affioma è 

vero, 
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dfBeiglerbcy , e Bafcià, che ne’viaggi che fanno, per andane al poflè£ 
lo de’loro Gouerni , ò quando ritornano da'mcdefìmi , efpongono li 
poueri abitanti à «rinfiliti, ed alle violenze delle loro gentile quali li 
trattano, come inimici, ò come fe fòdero in vn paefe conquiftato . 

L’mfolcnza della Cauallaria , e dell’Infanteria non è meno infop- 
portabilc . Tollerano gli Officiali(quando vanno da vna Prouincia—» 
all’altra) che fi fcparino le Truppe di venti , ò trenta Caualli , li quali 
feorrono in ogni parte, e dopo hauer vifliito à diferezione apprcllò li 
Paefani , fi fanno ancora contribuire per fòrza denari, ed abiti,e con- 


ducono via anco li lor figliuoli, li quali vendono poi per ifchiaui.Quel- 
lli Seruij , e de gli abitanti della Bofna , < 


, e dell’Albania 


li de’Bulgari , delli Seruij . 
fono fottopofli à quella infelicità più che gli altri , perche non fapen- 
do effi la lingua T urchefca,li vendono per Ru(fi,Ongari,ò Mofcouiti . 
Tali violenze cagionano, che coloro, cne dimorano in Campagna, {li- 
mano meglio d’abbandonare le loro Cafc, e ritirarli nelle Cittadelle 
Montagne , ouero ne’ bofehi del Paefe, che di vederli efpofli al furor 
brutale delle genti di guerra . Perche fe bene è la cofa ltelfa,ch’era_j 
per lo pafTato,in quanto à quello che riguarda le cariche Militari , e la 
Milizia; quelli però, che le poffedono v’hanno introdotti tanti abufi , 
e tanta licenza, che tutto quello che fi pratica oggidi non raflòmiglia 
punto all’antica difciplina. Per ogni minimo preteflo gli Officiali fan- 
po molti ojiorakj , cioè genti che hanno la paga , e li priuilegi de’ Sol- 
dati, e che fono però dienti d'andare alla guerra . Quello facilmente 
s’ottiene, con rn poco di denaroyoucro con qualche deboi piaga , eh - 
altre volte haueflero riportata; cheèturtauia totalmente contrario 
alla loro prima inllituzione,che deliina ua quella forte di grazie per li 
foldati llroppiati,ed inabili al fcruizio . Dà ciò fi vede ora frà Turchi 
vn numero prodigiofo di Soldati fan i,e vigorofi, fotto nome dipaghe 
morte, che non leruonoad’altroch’à vuotare li Tefori del Granfi- 
gnore , ed indebolire le fue fòrze . 

. Li Gianizzeri prendono moglie con tutta libertà , e fi difpenfano 
dalle obbligazioni, che hanno alle loro Camere , per applicarli a’me- 
Rieri , che pofTono portare loro il modo per mantenere le loro fami- 
glie , le quali non polfono nutrirli con li pochi Alpri , che loro fono 
giornalmente datiylche molto gl'indcbolifce, e li fa perdere il penfie- 
re della guerra . Hò veduto nel mio tempo che l’haueuano talmente 
in orrore, che molti oflòriuano prefenti molto confiderabili per otte- 
nere la difpenfa di non andar à leruire in Candia, e in Ongaria . Que- 
lli difordini fono cagione , ch’effi hanno vna tal auuerfione alla guer- 
ra, 
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ra, che’l foto moto delle fopradette , cagionò vn cosi gran difguflo ir» 
Coftantinopoli, che fé non vi folle Rato rimediato per tempo , haue- 
rebbe prodotta vna generai folleuazione fra li Soldati . 

L’auarizia de gU Officiali ancora frà effi hà introdotta vn’altra forte 
di corruzzione molto fcandalofa , la quale è diriccuerc nel numero 
delli Spahi,e Gianizzeri molte perfone, che non fono arrollate nel re- 
giftro degli altri foldati ; che fàch'vn’infinità di vagabondi, e federati 
fono protetti , come s’attualmentc foffero nel feruigio; e che l’onore 
militare, ch’altre voltoli rendeua alliveri foldati, è affatto profti-, 
tuto. 

Quello che habbiamo detto in generale balla per dimo- 
iare lo flato in cui fi troua al prefente la Mi- 
lizia de* Turchi . Vediamo ora-* 
qual numero di foldati 

; poffono metter i 


piedi , e da doue 
li cauano . 




. 


-i 
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CAP II 

Della Milita de’T turbi . 

Abbiamo effeminato nel Duodecimo Capitolo del 
primo Libro in che confirtejl’entrata, e la ricchezza 
di tutti gli Beiderbeij , e Bafcià , che fono lòtto 11 
Dominio del Granfignore , dal quale fi può vedere 
fino ad’vn huomo quanti ne pofiòno condurre que- 
lli fignori alla Guerra . Hora è tempo di fare vn— » 
conto diligente di tutte le fòrze dello fiato in particolare , e rappre- 
fentare da doue fi cauano li differenti ordini Militari, che compongo- 
no la vera fòrza dell’Imperio Ottomano . Effe è cosi »rande,e numc- 
rofa, che ragioneuolmente ne fu fatto il prouerbio , cnc dice , doue la 
Cauallaria T urehefea hà vna volta porto il piede , non vi crefce pun- 
to d’erba . Quello calcolo è alTolutamente neceflario, per ben fiapc- 
re di qual forma fi gouerna vno fiato ; perche le leggi marziali fanno 
la miglior parte della feienza Politica; le Ciudi non lianno altra auto*- 
rità ò vigore , che quella che riceuono dalla fpada ; e li gran Miniftri, 
e quelli che gouernano ftudiano inutilmente la Geografia de’paefi 
de’ loro inimici , fe ignorano le forze, che pofiòno mettere in campa- 
gna per mare , e per Terra . 

Noi dunque parleremo di tutte quelle cofe , con la maggior breui- 
tà che ci potrà permettere il lùggetto , e con le maggiori certezze.* j 
che fi pofiòno hauere dalle iftruzioni, che mi fono fiate date , da vno 
de’più valenti , ed elperimentati Commiflarij generali delle guerre , 
che fi trouano fra Turchi, il qual è depofitario di tutti li Rolli , e regi- 
Uri delle f oldatefche . 

T utta la milizia de* Turchi è di due forti ; l’vna che tira il fuo man- 
tenimento da alcune Terre , ouero Fondi , che le aflegna il Granfi- 
gnore ; e l’altra, che riceue la paga in denari contanti . 

La prima è il neruo principale dellTmperio Turchefco; effe è com- 
porta di Zaimi , li quali fono come li Baroni in alcuni paefi, e di Tinta- 
rioti , che fi pofiòno comparare à quelli , che li Romani chiamauano 
Decumani. La feconda, che fi paga del Teforo del Granfignore c com- 
porta di spab) , e di GianiTgeri, d’ Armaiuoli , Cannonieri , e di Solda- 
ti per Mare . Gli virimi non fono fempre pagati , nc porti in numero 

delli 
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dell! ordini militari. S'accordano folamence quando occorre il bifo- 
gno, e fi danno loro cinque, ò Tei mila afpri per lo viaggio , e fi cafla- 
no al loro ritorno . 

De zi Alni , e de Timarioti . . 

L I zi ami, c li rimariati fono d’vna fteffa natura, è fono Rati inrti- 
tuici ad'vno fteffo fine; la fola differenza, che c fra di loro è nel- 
le loro lettere patenti, le quali fono come li titoli delle Terre > 
che tengono dal Granitore . 

L'entrata d’vn zaim,è dalli ventimila Afpri fino nonanta nouemila 
nouecento nonantanoue , e non più , perche aggiungendoui ancorai 
vn’Afpro, diuienc l’entrata d’vn Sangiucbeii , che fi chiama vn Bafcià , 
che è dalli cento mila fino cento nonantanoue mila nouecento no- 
nantanoue, perche aggiungendouene vn’altro di più farebbe l’enirata 
d’vno Beiglerbey . 

Li Timarioti fono di due forti; vna che fi chiama Tc^erebir , quelli 
riceuono le Prouigioni delle loro Terre dalla Corte del Granfignorc, 
e la loro entrata è dalli cinque,ò fei nula Alpi i fino alli diccnoue mila 
nouecento nouantanoue, perche fe ne forte vno di pioterebbe nel nu- 
mero delli zumi . L’altra forte fi chiamano Te^ksretir , li quali pren- 
dono le loro lettere dal Beiglcrbeij del Paefe , l’entrata ue quali è dalli 
tremila Afpri fino alli fei mila . Sono obbligati li zaimi di lei uire in_j 
tutte le cfpcuizioni di guerra, con le loro Tendere quali deuono eflcr 
accompagnate dalle Cucine , dalle Stalle , c da altri necertàr ij apprc- 
fiamenti , proporzionati alla loro ricchezza, e qualità • Deuono met- 
ter in Campagna vn’huomo à Cauallo , il qual fi chiama Cebelu , per 
ogni cinque mila Afpri d’entrata , che hanno dal Granfienore. Ciuci- 
lo che hà trentamila Afpri , ne deue condurre fei , c quello, che ne hà 
nouanta miIa,dicedotto,e così tutti gli altri à proporzione. Ogni Zaini 
è chiamato Kulis, cioè fpada , di modo che quando li Turchi fanno il 
conto delle Truppe, ch’vn Beiglerbey è capace di metter in campagna, 
per feruig^io del fuo Principe ; il fanno l'opra tanti Zaimi, e Timarioti , 
li quali chiamano tante fpade, fenza fare calcolo de gli huomini che 

foco conducono. . 

Li Timarioti fono obbligati à feruire con Tende piu picciole,che li 
zaimi ,e d hauere trè,ò quattro Certi per ogni huomo , che gli accom- 
pagna ; perche oltre che deuono combattere, come li zaimi, li r ima- 
rioti 3 e li spabì , bifogna che portino la Terra , c le Pietre per ter Ic_* 

Trincero, 
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Trincere , c le batterie in tantoché li Gianizzeri s’azzuflfàno con gli 
nimici.Li Timarioti fono tarati à porre in Campagna vn’huomo à 
Cauallo per ogni tremila Afpri , che hanno d’entrata ; fi come fono 
tenuti li zaimi per ogni cinquemila . 

Li zaimi , è li Timarioti fono dilpolti nelli Regimentr che comanda- 
no li Colonelii , che lì chiamano sAlai-begler . Quando marchiano , 
hanno le Bandiere, e i Tnnpani.ch’in Turco fi chiamano Tabel Alem. 
IlBafciàe’l sangiachey comandano alli Colonelii, e li primi fono co- 
mandati dal ùeiglerbty , quando tutte le fue Truppe fono in vn corpo i 
clic li trouano al luogo defhnatoloro dai Generale , ch'in Turco fi 
chiama Ceraiker i il qual per ordinario c il Granfienore , il yifir cm y 
oucro qualch’altra pedona eminente, chehàla qualità di Vifir. 

Quelte due qualità di Soldati non folo fono detonati à feruire pcr 
terra ; mà ce ne fono alcuni desinati à ferirne per mare , li quali fonò 
chiamati Deria Kaleminde , Mà per ordinario li Zaimi fono difpenfati 
da lèruire perfonalmentc in Mare, pagando tanta fomma di denaro > 
quanta fono t aliati , lopra li libri de'Granfianori . Di tal denaro fono 
kuati tanti foldati, li quali s’arrollano nelli Regriftri dell'Arfcnale * 
Quanto al li Timarioti eln non polfono giamai eflèr difpenlàti da ferur- 
re in perfona alla guerra, con tutto il loro treno , e con tutti li foldati, 
chedeuono fornire à proporzione del valore delle Terre . Mà nè gli 
vni , nè gli altri , non fono puntoeflenti di fcruire perfonalmentc per 
terra ; non ellèndoui alcuna feufa, che polla cfler valeuole , quando il 
Granlìgnorefa la Guerra . Se fono ammalati li portano (òpra li letti 
nelle lettiche; le fono fanciulli li portano dentro li celli lopra li Caual- 
ii , e cosi da Ila Culla s’accoltum ano alla fatica , ai pericolo , ed aJJa_j 
difciplina militare. Quello che habbiamo detto balta , per dimoilrare 
alla grolla quale è la natura delJr zaimi e delli rimanati , che fono 
comprefi lòtto la generale denominazione delli Spahr , e che fanno il 
ncruo principale dell’ Armata de’Turchi. Mora faremo vedere ( per 
quanto il calcolo può ragioneuolmcnte foffèrire ) il numero della Ca- 
uallaria, che compone le potenti Armate , che hanno occupato vna 
così gran pane del Mondo - 
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Calcolo delle forfè , cfo pr ottengono dalli Zaini , 
e Timar ioti. 



Arebbevn 'opera troppo penofa , 2 di poca fodisfa- 
zione anco al Lettore il voler defcriucre con dili- 
genza il numero di quelli che li Zaini , c Timarioti 
conducono alla guerra . Balla di fapcre, cheli zai- 
ni non fono obbligati à condurne meno di quattro ; 
che è il maggior numero , che deue condurre vn Ti- 
manoto , e ch’il minor di loro ne deue condurre vno -, douendone 
H più confidcrabil Timarioto condurre dicinoue. Onde quelli che_> 
vorranno prendere la vera pratica di quella milizia , ne deuono fare 
il conto con la Itima dal piu al meno . 

Quello che rende quello conto ancora piu difficile è l’ingannodc- 
ComilTarij, che nomina l’Imperadore per lòlle Moltre,c leralfe- 
gne > perche fono tanto pratici a farle, come fono in molti luoghi 
S Crilbani . Può efler ancora che’l faccino per Politica, e’1 tollerano , 
per far apparire le armate più numerofe di quello , ch’effcttiuamente 
fono . Perche li Turchi non hanno maggior allegrezza^ quando ne_> 
parlano; eh a dire rcnd deria mi fai , cioè elle fono innumerabi- 

li , come l’arena del Marc . Mà ciò non impedifee , che non ci lìa f co- 
me dice il prouerbio ) maggior fumo che rollo, e che colui clic ne vo- 
lere far il conto , non ne vernile facilmente al fine . Quello che fa pa- 
rere le loro annate cosi grandi alla villa del popolo è la valla eftefa di 
paefe ch’occupano le loro Tcndc,il grand'impedimento del loro bag- 
galio,e’l numero prodigiofo de’ferui , che feguono l’armata . Que- 
lle Armate riceuonovn notabile accrefcimento, edvna notabile di- 
minuzione con la prodigiofa quantità de’Paflàuolanti , de’quali fi fcr- 
uono li Za/wi in vn giorno di moftra , per riempire il numero de gli 
huomini, che fono obbligati à corrifpondcre ; che cagiona vna fubita 
diminuzione nel Campo , quando fi ritirano , 

Il grande,e fàmofo Vifir Kiuperlivsò tutta la feuerità immagina- 
bile, per riformare tal abufo, nel viaggio, che fece per ricuperare Tc- 
nedos , e Lcmnos,e nella conquilla di Ianoua in Tranfiluania . Mà gk 

riufeì 


I 

X 
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riufcì imponìbile perche vn’huomofolo non può vedere , ne fapcre 
tutti li dilòrdini , che vengono commeffi , e particolarmente quelli , 
che li Turchi chiamano M n-oun , cioè vn'inganno fegreto . 

Mà quello, che la la più gran mutazione , e la maggior differenza in 
quelle cofe è la morte delli zaimi , e delli Timarioti , de’quali alcuni 
tengono il Feudo (blamente per la loro vita durante, c gli altri moren- 
do lenza figliuoli leghimi, ritornano le loro Terre alla Corona, Ef- 
fondo que’beni per ordinario molto accrefciuti dall’induftria di colo- 
ro , che hpoflèdeuano, il Principe gli dona ad’altri per quello che va- 
gliano effettiuamente , che qualche volta è il doppio di quello ch’era- 
roauanti (limati nel regiftro de Tlmperio . In tal guifail Granfigno- 
re accrefce il numero dc’fuoi foldati ; ed è rimarcabile, ch‘in luogo 
del difeapito, che fanno gli altri Principi con la Morte de’loro fudditi,* 
egli folo (è n’approffitta ; perche più cne ve ne fono d’ammazzati in 
vna battaglia , più egli ne ricaua ricchezze , nella dilpofizione de’qua- 
li ofl'erua quella maffima , di aggradarne diuerfi , con la porzione eh - 
appartenerla ad’ vn (òlo. 

Ma per far vedere la didinzionè delli zaimi , e delli Timarioti , che 
fono nello (lato del Sultano : Io rapprefenterò qui il conto che hò 
ellratto dalli regiftri dell'Imperio , e dalli Rolli del Granfignore • 

Si contano nel Gouerno dell'Anatolia li feguenti , cioè nelli . 


Di 


Sangiaccbi 

(* Kiotabia 
Saruban 
sAidiu 
Kajiamoni 
Huganucndigbiar 
Boli 

Mcntefcbe 
)<Angura 
Kcwahuiar 
Teheili 
« Kijangri 
I Hamid 
] S ultan litighi 
| Karcfi 
t Icnigc baiar 


Ziamcti 


3 

l 


Ì9 

4 1 
19 

*4 

42 

1+ 

5 2 

IO 

IO 

7 . 

7 

9 

7 

7 

7 


Nota 

Chc^ 


ÌOOJ 

5 51 
381 
2 57 j 


Summa delli Zaimi 


Timarioti 

9481 Di modo che 
6j 4 contando con- u per- 
572 /òrme la baffa £•*-<» 
570 (lima quattro oc- t *™' m 
beli* , per Ogni Terra , 
ziaim , quello de - ò r tu,u 
uc fare con IuhcC«,,. # 
quelli chei le- »»»»• 
6 ijf guono milieu £ . M 
2 57 C cento ottanta . 

381 | E fe fi moltipli- CieSe/ 
585 ca il numero 
3p2 I delh Timarioti , 

240 j con la più bada— i intata. 
12 J (lima afeenderà 

Qaa» . 

297. e Timarioti 7440 

• 9. 
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àquattordecimila ottocento ottanta • Ch’in tutti faranno federi mi- 
Ja , e fclTanta . Per Mantenimento della qual’Armata , l’entrata del 
Granfignore è ditrentafette milioni , trecentodieci mila jcfetteccnt» 
Afpri . 

Altre volte fi manteneuano oltre quelli» fexccnto huomini in Cir- 
ca, li quali erano deftinati à tener nette le ftrade , e per portar le Pro- 
uigioni j c femire l’Artiglieria . Ci era anco vn fondo deftinato per lo 
pagamento di mille ducento ottanta viuandicri per l’Armata , e per 
cento vent’otto Trombetti . e Tamburi i li quali erano Egizij . Ciò era 
praticato all’ora che l’ Anatolia era confine delli Crifiiani , e ch’cflL-» 
era per tal cagione più forte , e meglio guarnita ; Mà dopo ch’ella non 
t piu» tal’cntrata è nata diftribuita alli zaìmi y e Timanotì y di modo che 
fe n’è fatto vn’accrefcimento di trecento trenta ziameti , e di mille ^ 
cento trentafei Tìnurioti . 


Nel Gouerno della Caramania fi contano * 


Sangiacchi 

Ziameti 

Timariotì 

f Icouium 

18 

512^ Li Gebelù del- 

j 'Highdc 

li 

555 ì li Zaimi fono al- 

y Kaifairi 

I * } rrV*'~ 

144 1 meno duccnto 

jlenifcbeber 

13 

244)* nonanta duc_^ ; 

| vdkjcbebcr 

6 

122*1 come pure delli 

1 Kirfchehcr 

4 

430 1 Timarioti quat- 

X^iAkjerai 


358J tramila feicento. 

Stimma 

73 c 

21 tfj 


L’Entrata conforme Io fiato del Granfignore è dieci milioni cin- 
quecento mila cento fcttantacinqu’ Afpri . 

Nel Gouerno di Dìarbeyir fi contano dodeci Sangiacchi, oltre q uel- 
li di Kiurdiftan , c di Cardia , che fanno , per quello dicono, mille otto- 
cento huomini » mà non ne trouo che none Segnati 3 per fi ziamtti , e 
T marioli , Cioè 


s angine chi 
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Sangiacchi 

Ziamtti 

f^irmei 

9 

I Charpurt 

E *-* nÌ L 
J Sipurtck, 

7* 

X» 

• 

? Vejhin 

1 

r Chafenghif 

y 

{ TehemefchcrcK. 

2 

| Kutcb 

3 

C Sauri ar 

6 


ChcSS 160 


Tìmarioti 

157 "! Li Gcielà del- 
t5j I li z*i m ‘ fanno 
122 ! almeno quattro 
1 ! cento vetiquat- 
trote quelli deU 
Jo\ li Tìmarioti fai»- 

7 j no parimente.** 
- 24 I mille ottanta . 

ai J 

c 54° 


Ch’in tutta fono mille cinquecento > e quattro * 

L’entrata di quel Paefc none defentta nello flato dello Granfi* 
gnore . 


NelGouemo delBeìglerbeijdiDamafco chiamato in Turchefco 
seham vi fono fette Sangiacchi . 

Sargia (chi Ziamtti Tìmarioti 

■ 


f'Damat r : 

87 "-e 

< Ierufalent 

9 *t 

} Uglum 

4 

Sahara >ò 

9 Q- 

Sifai 

5 

Ga^a '■ . - 

7 

JUabolot 

7 

Chela 

128 c 


337^ Li Gcbclù del- 
i5x cMzaimi confor- 
mi \ me la preceden- 
39 I te ftima fono 
123 1 cinquccéto do- 
118 ) deci > e quelli 
44 J 
875 


delli Tìmarioti fono mille fettecento quarantafei i Che in tutti fanno 
duemila ducentocinquant’otto . 


'pA 

-» t, 

k 
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NelGouemo del Beiglerbeij di Liuitat 

rimanati 


Sangiatcbi 

Ziameti 

f'Liuuac 

4« 

I sAmafia 

1 9 

1 Jchurnm 

x< 

Dì ? Bu^adil^ 

15 

\ Demurkì 

X 

1 Giamik. 

7 


C k 


L Mebkìr 


92 8^ Li Cebelk del- 
24 9 I li Zaini fono 
3 io I conforme k~» 
731 ^precedente fti- 
310 £ma quattrocen- 
348 j totrentadue, c 

1 5 ìJ 


Che fa 108 


3029 


li rimar ioti feimila cinquantotto, che in tutti fonofei mila quattro» 
cento nonanta. • % • t 

L’entrata per loro mantenimento c cento trenta milioni ottanta fet- 
te milla trecento venti fette Afpri . 

Nel Gouerno del Beigleibei d’^*»»fbnq 

Timarioti 


Di 


Sangiacchi 

Ziameti 

fEnqrum 

l 6 

I Karabizarfcbarkj 

ì l 

1 K ieif 

8 

\ Taftn 

9 

1 Hanes Ejber 

2 

| lortum 

io 

1 Maueman 

4 

j Mela^erà 

0 


1 


y 

o 


» 


2214*1 Li Gebclu del-, 
994- 1 h Zaim * confor- 
229 I me la ftimaprc- 
6; 4 1 cedente fono 
435 Tquattrocéto ot- 
491 | tant’otto , 

96 j quelli dclli r (‘ 
272 I mar ioti Vfldici- 
2j* J 


Che fa 122 e 5548. . 

mila,c nonànw fei, che io tutti fono yndici nulla cinquecento ottani 
taguattro. 
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Nel Gouerno del Beiglerbeij di Wan yì fono 


Di 


gangiacchi 

[VVan 
j ^Adilgcuuat 

I Erg# 1 * 

? Seuutegbiul 
C Ichobanlu 
| Ghiotti che 
I Dercf^egher 
| Ghiorlnk, 
^Fanifajì 


Ziameti 


Timarioti 

48 

V 

* 47 ^ 

29 

; < 
t 

IOI f 

0 

14 1 

32 

<. 1 

203 5 

2 


s 6 2 

3 6 

v* * 

160 

17 

V 

i * 

7 9 

61 


Li Gebelù del- 
liziami confor- 
me la l ì ima pre- 
cedente fono 
fettecento qua- 
ranta i, e quelli 
de’ Timarioti 
fono mille f^t- 
2 1 J cento cinquanta 


Che fa 185 


825 


due, che in tutti fono due mila trecento nonanta due * 

Nel Gouerno del Beiglerbeij de Marafch. , ci fono . 

Sangiactht “ ziameti ' Timarioti 


£ Marafch i io Il8p Li Gcbelu del- 

Di 2 Malaria 8 276 Mi Ziami Contar* 

C^tfab 9 118J me la minor fti- 

Summa 27 e 512 

ma fono cento , e otto, e quelli delli Timarioti fono mille venti quat- 
tro, ch’in tutti fanno mille cento trenradue . . 

L’entrata per mantenerli è di noue milioni quattro cento ventimila 
recento dicifettc Afpri.. 


Nel.Gouerno di Cipro , ci fono*. > 

Sangiacchi 

Ziameti ■ ‘ 

Timarioti 

/* Ite hi li 


tfo ^ Li Gebelii del- 

j alarne 

o. 

115 / li zaimi confbr- 

J Cipro 

r 

308 yne la preceden- 

I Schy 

z 

158 1 te dima fono 

L Tarfut 

il 

42<JJ cento feflànta 


Sutnma 4» e 1067 
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e li Timarioti duemila cento trcntaquattro ; ch’in tutti fanno duemi- 
la due. nonanta quattro • 

Nel Gouerno del Bciglerbey di Tripoli in Soria ci fono • 


Saagi occhi 
P Tripoli 

Di \ Hams 

/ Gehelc 
1 Selcmie 


Chea 


Ziamcti 


12 

1J 

9 

4 

23 

*3 


Timarioti 

87*1 Li Gcbelù del- 

1 6p /\i Z aimi confòr- 
91 \mc Iaprecedcn- 
5 2 1 te Rima fono 
57 iJ ducentocinquà- 
97 » 


ta , e quelli de’r ìmarioti fono mille cento quaranta > fi che in tutti an- 
no mille trecento nonanta » 

Nel Gouerno del Beiglerbeif di RiKa ci fono * 


Di 


Sangiacchì 

Ziamcti 

Timarioti 

CBÌK* 

3 <> 

14$ 7 Li Gcbelù del- 

JSerug 

9 

291 ili Zaimi confor- 

\Biregek. 


109 C me lapreccden- 

\,sAne 

6 

12 te Rima fono 

Cheli 

60 c 

666 


ducentoquaranta,e li Timarioti fono mille trecento trenta due ch’in 
tutti fanno mille cinquecento fottantadue . 

Nel Gouerno del Beiglerbei di Trebifonda,nonc’è alcun Sangiacco 
( come habbiamo detto nel primo Libro ) ina nel recinto della Città 
ci fono cinquanta lei Ziamcti , e trecento nonantaotto Timarioti di 
«odo che il conto che fifa è di mille venti huomini • 


Nel 
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Nel Gouernodel Bciglerbeij <f Aleppo ci fono . 
Sangiacchi ziameti 


Hf 


W'P 

Di S adatta 
5 Kelis 

| 

I Balis 
ì'Mearte 


Chetò 


37 

il 

*7 

2 

7 

7 

8i 


Timarioti 

915^ Li Ccbelù del- 
19 1 f li Zaini confòr- 
295 Ymelapreceden- 
91 I te (lima fono 
8 6 I quattrocétofef- 
$ 6 ‘ J sataotto è quel- 
1044 


li dc’r/wjjn'ofi^iucmila, e ottanta otto , che in tutti fanno duemila-* 
cinquecento cinquantafei . 

Nel Goucmo del Beiglerbey di Ichilder , ci fono icn , 

Sangiacchi Ziameti Timarioti 


Li Gebelù dei- 
li Ziami, confor- 
me la preceden- 
te (lima (anno 
quattroccto vé- 
tiquarcro , e lì 
Timarioti mille 
4 ^trecento ottan- 
ta , che in tutti 
fono mille otto- 
cento e quattro. 
" ; u v 
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Nel Gouemo del Capitan Bafeià , ouero Ammiraglio , ci fono, 


Di 


Sangiaccbi 

fK^eponc 
I Mitylene 
1 Kogiaille 
J Si fi a 

? Karlijli 

IGalipoli 
. I[odes 
j Betgai 
X^Me^e/Ira 


pianteti 

12 

4 . 

3* 

VI 

ZI 

5 
5 

16 


Timarioti 

l88l Li Gebelù dcl- 
S 3 I li zi Ami fanno 
187 I conforme la—. 
235 C precedente fti- 
1 19 ' ma cinquecen- 


Chcfà 


32 

7 1 


124 


1152 


to, eli Timarioti 
due milatrecé- 
to quattro , che 
in tutti fono dué 
mila ottocento 
quattro . 


quattro . 

Per mantenimento de’quali l’Entrata è fondata nello flato del 
Granfignore che afeende à dieci milioni , ed ottocento mila Afpri . 

Nel Gouemo del Beìglerbeì j di Bjtmeìì , ouero di Romania ci fono. 
Sangiaccbi Siameti Timarioti 

1788I Li 2< «mi, con 

‘ li loro Gebelù , 
conforme la (li- 
ma precedente, 
fanno quattro- 
mila trecento, e 


Di 


*S 0 phia 
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KÌoftctidil 
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IOI7 
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242 

MÌejJandria cC Efpiro 

1 9 

2 oy 

Tirbaia 
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43* 
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344 1 
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60 
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J Aulana 

6% 

48 9? 

lauia , 

61 
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llbafan 

1 9 
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Ichiomen 
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Salonica 

36 

2 62 

vyife " J 

20 

'79 

Delunia 

24 

165 

\ yfshiup 

20 
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taotto,che fono 
anco alla bada 
ftima ventimila 
feicento ottan- 
taotto . 

Ma il Calcolo 
ordinario delli 
Kerkjcfa 
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1 Kerkjefa 

I 

18 

Durkahjn 

IO 

yj 

yyidin 

*7 

22y 

^flagebigar 

*7 

609 

| Segeriu 

*7 

225 | 

b Waluarin 

IO 
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Che fa 
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249 

Zaimì , e de’ r/w 
marioti in quel 
luogo con li lo- 
ro Gebelù è in_» 
Circa 50000. 
Combattéti oue- 
ro poco meno > 


a’qnali s’aggiungono li Soldati de’ Beìglcrbrìj s ed altri Officiali ? ch’or- 
dinariamentealcendonoà duemila cinquecento huomini ; di modo 
che la Milizia mantenuta dalle Terre dei Paeic può eflèr trentadue- 
mila fcttecento , ouero 5 5000. huomini . 

Oltre quella Milizia della Romania , ce ivè vn’altra forte che fi 
chiama T uregbUn , ouero Tiirckjer , li quali tengono li loro beni in Feu- 
do di Padre in Figliuolo ; e fo ne numerano circa mille duecento no- 
uanta quattro famiglie .Ce n’è ancora vn’altra nella Prouincia di do- 
brige , che lì chiamano OgiakJ cioè Camini , che fono ancora quattro- 
mila Cafe . In quella di Kifilgc ve ne fono duccnto io icbirmen , ci fono 
trecento cìnquant’vn cingari , che fono quelli che noi chiamamo Egi- 
zij j ed in VVize ce ne fono 170. Di modo che l’intiero numero delli 
Ogiackì può afcenderc à quattromila fcttecento , e vno , cd anco à più 
dicinque mila. Quelle genti fono obbligate àcauareogn’anno cinqu- 
huomini da ogni trenta , che fìchiamano Efchkjngì , ouero volontari) , 
li quali lì deuono vnire con li Tartari , per far {correrie nella Ru(Tìa_j, 
nella Polonia , ò in altri luoghi . Gli altri venticinqueche rimango- 
no fono chiamati iama^ e non fono obbligati diferuirc in perfona,ne 
anco quando fono chiamati dalla neceffità ; nel qual cafo bifogna che 
mandino vn’ huomo per ognicinque mila Afpri che hanno d'Entrata 
delle Terre del Granfignorc , c quello ferue in luogo di quello , che 
quell’anno deuc andar in corfo con li Tartari . 

L’impiego principale di quelle genti è di feruirc l’Artiglieria , d’ha- 
uer cura del Bagaglio , e delle Munizioni , di tenere le fìrade nette , e 
d’accommodare li Ponti per lo paffaggio dell’Armata » Vi fono alcu- 
ne famiglie dc’BuIgari, che fono tenuti à render vn fintile feruigio,e di 
portare il fieno , ouero di fare Erba per la Caualleria conforme la Ila • 
gionc dell’Anno . 

Non ritrouo ne’Rcgiftri del Sultano precifamcnte fegnato il nume- 
ro delli Zaimì iCThnjrioti che fono nclli Goucrni delli Beiglerbcij di 
Buda } di Tcmifnar t (\i Bofna ; mà fia come fi voglia , quella milizia de’- 

conlìni 
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confini dell’Imperio, che fi chiama Serbai li afeende ( per quello hò fa- 
puto da perfone intelligenti)fino al numero di 70000. huomini,li qua- 
li fono pagati dell'entrata de’Sangiacchi di que’paefi . La milizia di- 
Buda non è molto antica fopra li regiftri di Coftantinopoli , perche 
erta parta come vn Principato independente , per cagione della lua 
importanza , delle fue rendite, e delia fua vaftità ; non fi cralafcia pe- 
rò di tenere nella Città vn diligente regiftrodi tutte le lue fòrze , con- 
siderandola li Turchi, come vna Guarnigione de’ Confini della più 
importante conlcquenza , e come la Chiaue dell'Ongaria . La l'uà 
Milizia , ( per quello hò intelo da vn principale Officiale , mentre eh* 
ini mi trouaua ) era per vn diligente conto , che ne ficaia •• Gianizze- 
ri dodcci mila , e Spahi mille cinquecento . zaimi , e Timarioti duemi- 
la ducentoi Afappi che fono li loldati inferiori mille ottocento . Quel- 
li del Cartello di Buda iabcgir , ò armaruoli mille nouecento . La guar- 
dia delle Porte , che fi chiama Cuchu Cappa cinquecento . Topgis oue- 
ro Cannonieri cinquecento • Li Martoloi y che fono come Fanti, tre- 
cento . Soldati che curtodifcono le Polucri, duccnto ottanta . Solda- 
ti feruidori del JBalcià, tremila . In tutti ventiduemila cento ottanta; 
alche aggiongendo la milizia di Bofna , e delle altre parti della Schia- 
uonia; quella delle altre Prouincie confinanti, che s’erten dono più d’- 
ottocento miglia Inglcfi,che fono nouecento Ipflànta Italiane, il nu- 
mero non può ertere minore di fettanta mila Combattenti . Mà noi 
non parliamo qui, che del numero delli zaimi, e T i mar ioti ^ il total nu- 
mero de’quali afeende à diecimila nouecento , quarantotto Zanai , e 
di fettanraduemila quattrocento trentafei Tima> ioti . Si come tal con- 
to è fatto fopra la piu barta rtima , cosi fi può molto bene aggiongere 
vn terzo di più,fe vogliamo por in conto le milizie del Cairo , ne gli 
altri ordini militari , de quali parleremo nelli fcgucnti Capitoli . • 

Quefte parti , oucro diuifioni furono fatte prima da Solimano il 
Magnifico, come vn’ecccllcnte modo per tenere in ordine la milizia, 
ch'è il più grande foftegno della Monarchia Ottomana . Mà perche 
anco nelle cofe meglio regolate co l tempo s introduce la corruzzio- 
ne ; per cagione dell'Auarizia , ed ambizione degli Officiali , è fiato 
conotto il vero vfo di quelle entrate. Perche gli Beiglerbeijs , li Bafcià, 
li TeforierijC gli altri Olficiali, in luogo di partirle Irà Soldati, confor- 
me il merito de’loroferuigi,e del loro valore ; li conferuano per gra- 
tificarne li loro domeftici , c li loro Paggi ; che in tal confiderazionc 
reftano obbligati à render loro diuerfi leruigi . Quelli che [dimorano 
in Coftantinopoli, ò vicini al Mare , à mantenere barche per portare 


i 
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le prouigioni delle quali hanno bifogno per le loro famiglie . Quelli 
che viuono alla Campagna , s’aggiuftano co l Tefòriere della folda- 
tefea ; e lenza hauer riguardo alia veri Eredi , vendono quelle entrate 
olii più offerenti, di modo che quando il Bafcià, nel tempo della rac- 
colta inuiano li loro Officiali , per raccogliere li frutti dalli poueri Ti- 
marioti, ne mietono vna infinità di doglianze, e di querele , le quali fi 
terminano auanti li Giudici intereflati,con la Temenza, che fègue Tem- 
pre fauorabile per colui, che hà maggior fòrza , e più denaro . 

Il Conto che noi habbiamo fatto dclli zumiti, e rimar ioti è il più ra- 
gioneuole, che fi poflà rendere, e perche noi gli habbiamo contati fo- 
pra la più balla fiima, non facendo il fondo, che per mante- 
nimento di ottantatremiJa trecento ottanta huo- 
mini , tal milizia può afccndcre à 
zcooo.combattenti, che è 

Tcomehò vdito ‘ 

dire ) - ; - * 

il maggior numero che " ■ 

polla rende- T . r-n 

re . 
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Sic erti coflumi , che fi praticano fri li Ziamctìl 
c li Timarioti „ 

Ntompo di guerra fi mefcolano con le Truppe dellr 
ziameti , e Timarioti alcuni volontari^ ò venturieri, che 
li Turchi chiamano GionollìcS i mantengono à loro fpc- 
fc con fperanza di far qualche azione legnala ta, ed ot- 
tenere ilpolto di qualche Zaini , ò di qualche T imarioto. 
morto in Guerra . Quelle genti fono ordinariamente 
brauc, cd atte ad’intraprendere le cofe più difperate ; ed à ciò fona* 
portati dalla fperanza d'hauerne la ricompcnfa. c perche perfuadono 
che, in ogni calò, morendo invna guerra conino li Cristiani, diuengo- 
no martiri della Religione Mahoinettana.. Hò vdito dire che la Terra 
d’vn T imarioto fù data otto volte in vo fol giorno à otto di quelli bra- 
ui, Sette de’quali l’Vno dietro l’altro furono ammazzati in vn’affalto,, 
che diedero li Turchi à Serinuar , ouero il nuouo fòrte del Conte di 
Serin , e ch’alia fine elTa rimale all’ottauo, che foprauiflè,non hauen- 
dola gli altri , che di nome. . . 

Quando ÌÌZaimi , ò Timarioti fono vecchi , ò impotenti , poflono 
mentre fono in vita allignare le loro Terre, alli loro figIiuoli,ouero al- 
li loro più ftretti parenti . . 

Non è permeilo ad’vn Contadino di fei uirfi del fuo Cauallo in_j 
guerra, ne di portare la Spada, come vn Spahi , fe prima non è Rato ». 
qualche tempo , al fermino di qualche Bafcià , e nudrito nclla-f 
fua famiglia, ouero in quello di qualche perlonadi qualità . Ma s’cgli 
dimora alli confini deH'Imperio. c che habbia dato qualche fegno del 
fuo coraggio, può pretendere la Terra vacante d’vn zaini, ò d vn Ti- 
ni arioto . 

Quando vn z*im 3 ò \nTimarioto muore alla Guerra ridia Romania: 
fi via di partire l’entrata del (ùo Ziameto in tanti Aabili di Timarioti 
quanti hà figliuoli! Mà quando vn t imarioto non hà più di tremila Af- 
pri d’entrata , efTa paffa tutta intiera al fuo figliuolo maggioi e, c fe_^> 
n‘hà di più, è partita egualmente fra’l refio delli Figliuoli. Se li zaimi, 
e Timanotl muoiono di morte naturale nelle loro Cafe i il Bciglerbcif 
5 * _ della 
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delia Prouincia dilpone delie loro terre, c le concede ( fe vuole ) allr 
loro Eredi, ouero alli Tuoi doineftici, ò le vende à chi gli da più . 

Mà nell Anatolia vi fono molti zaimeti , e rimar ioti li beni de’ quali 
paflanoperfuccdfioneda’Padria’figliuoli. Non fono obbligati d'- 
andare in perfora alla guerra; balla folo, che mandino li ìoroGebelà ' 
ouero alcuni feruidori, à mifura della fomma delle Terre , che poflè- 
donoie fe mancano à tali incombenze fono loro confidate — 

l’entrate di quell’anno à beneficio dell’Impero» 

dorè , e fono portate nel Teforo . 

Quella forte di beni và al 
più propinquo 
paren- 
te dalla parte del marito l 
«in»™ della mo- 
lile . 
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Dell* fiato della milizia del Gran Cairo , e delT Egitto . 



y L Regno d’Egitto è confignato à dodeci ; de’ oua- 
^ li alcuni vengono dell antica ftirpe de’Mamaluchi , 
che conferuo Sultano Selin all'ora che prefe il Cai- 
ro • Eglino hanno l'aflòluto comando di tutta la mi- 
lizia nelle maniache è quello che eli ha latti poten- 
ti , e leuiziofi , lino à ribellarli per lo più leggier dis- 
guido . Ogn’vno di quelli Beii mantiene cinquecento nuomini d’arme 
valorofi ,edefpcrti, che loro feruono di guardia , e per comporrei 
vna parte del loro treno. Quelli gli feguono, quando viaggiano,quan- 
do vanno alla Caccia, ouero quando fi trouano in qualche publica 
Cerimonia • Comandano quelli dodcci capitani à ventimila Caualli , 
mantenuti à fpefe del paefe • Li Caualieri fono obbligati di fcortarc 
da luogo, à luogo li Pellegrini , che vanno alla Mecca , c di condurre 
con ficurezza alla Corte Ottomana il Tributo di feicentomila Zecchi- 
ni , chogn'anno ò per mare, ò per terra i’ è rralmeflò . Quella mili- 
zia del Paefe non c obbligata ad'alcun altro feruigio,che à quelli, che 
ora habbiamo detto, fe non folTe per impedire le muafioni degli Afri- 
cani, che abitano nelle Montagne , e che fouente efeono dalle balze 
aride,efecche, per fcorrcre nelle terre grafie , e fertili dell’Egitto. 
Oltre quella miliziani contano diciotto mila Timarioti , de’ quali fo- 
no mandati ogn’anno duemila cinquecento, ò tremila huomini io-» 
Candiajma non hò vdito dire, che ne fiano mandati in luoghi più lon- 
tani , come in Ongaria , ed altroue • 



.iHuiw ^ „ . -.-j — Armata, gli r 

li , ed infoienti, che ardifeono molte volte di far prigione il Bafcià, di 
priuarlo della carica, e di Ipogliarlo di tutte le ricchezze che ammaf- 
fa nelli tre anni del luo Gòuerno . Ciò è cagione che li Bafcià, e li Beii 
fono in vna perpetua gelofia gli vni de gli altri , e che hanno fouente 
infieme molte baruffe , ch’affomigliano alle ribellioni . L’anno 1 664. 
pofero in Prigione Ibrahim Bafcià, e da quella non vici, fe prima non 
. fece 
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fece loro vn donatiuo di feicento borfc di denaro , che Vagliono al 
Cairo in Circa centomila feudi . Doppo vipoferofuo fratello , fotto 

f retefto,che s’haueffeincereffato ne gli affini del Bafcià. Mail Gran 
cudiere > chiamato in Turco Embrahore , ch i Sultano fpedi efprdlà- 
mente in Egitto per accommodar tal’affare , il fece vfeire in libertà fii- 
bito che iui fu arriuato . Que 'torbidi andarono in quel tempo tanto 
inanzi , che farebbono pafTati in vna riuolta , fé non ne haueflero refa 
qualche fodisfàzione al Granfignore , inuiandoliperlofuo Granfcu- 
diere vno chiamato Sulficar Bei j , che’l Sultano fece ftrangolare in An- 
drinopoli nel mele di Febraro 1 664. alla fua prefenza . Ha fempre il 
Turco diffimulato tah difordini,(apendo bene , che è difficile il correg- 
gerli , c che farebbe vn metterli à rifehio di perder quel Regno , co*l 
feruirfi de’rimedij violenti . 

Truppe aufiliaric de*Turchì y che deuono vnirft alle precedenti . 

L I Tartari, li Valacchi, li Moldaui , e li Tranfiluani fono obbliga- 
ti a prouedere il Granfignore di foldatefche ogni volta che.^ 
loro comanda . Li Tartari del Crim Centomila huomini col lo- 
ro Tartharan alla tetta , quando il Sultano marchia in perfona ; ma fè- 
Tarmata fua non è comandata che dal Vifir , gli manda fuo figliuolo , 
c fe non ne hà alcuno,il fuo primo Miniftro con 40. ò 50000. huomini. 
Quanto alli Principi di Valacchia, di Moldauia, e di Tranfiluania non 
fono giamai dienti dal feruire in perfona , ed’ogn’vno deue condurre 
fette , ò ottomila huomini . Perche fe bene ch’Apafi Principe di Tran- 
filuania nell’vltima guerra , che hebbero li Turcni con l’Imperadore , 
nonvfcìdal fuopacfe,ciònonfuper difpenfa di feruire nell’armata 
del Vifir i ma per difènder il pollo dalle inuzzioni dell'inimico . 
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Abbiamó fin’hora parlato della Caualleriade'Tur- 
chi , che fi mantiene delle Terre , e Feudi che dona 
loro il Granfignore . Hora bifogna parlare di quel- 
la che è pagata dal luo Tcforo, cheli chiama ordi- 
nariamente Spahi , li quali poflòno paflàre per la-» 
nobiltà del paefe, perche fono meglio allcuati , e più 
ciuili del refto de’Turchi . Li Spani fono di due—» 
forti ; quelli della prima fi chiamano silbatari , li quali portano vna 
cornetta gialla quando marchiano , c quelli della feconda spaboglari , 
ouero Seruidorj delli Spahi , che ne portano vna roda . Quelli Semi- 
dori fono oggidì' più ftimati , che li loro Padroni 5 ben che li silbatari 
fiano molto antichi , e che fiano fiati infiituiti ( per quello dicono ) da 
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fiali , thè era vno de’quattro Compagni di Mahometto , cd’eccone la 
ragione . Sultan Mahometto terzo vedendo vn giorno di battaglia in 
Ongaria gli silbatbari f uggirfene in difordinc fece ogni fuo sforzo per 
riunirli ; ma inutilmente , tanto era grande fra loro lo Ipaucnto , che 
l’obligò andare alla tefta dello (quadrone de’loro Seruidori , il quale 
punto non era fcolfo , e ch’era reilato in buon ordinanza . Gli cfòrtò 
à rilarcire il fallo de’loro Padroni , e à caricare fopra gli inimici . Heb- 
bero tanta forza fopra gli animi loro le parole del Sultano , ch’anda- 
rono vigor ofamente à combattere vrtando in tal gui là ne gli nimici , 
che poterono chiamarli vincitori della battaglia . In ricompenfa d’vn 
feruiggio così fignalato , il Sultano eh’ c il diftributorc de gli onori , 
preferi li Servidori alli loro Padroni , e quello nuouo ordine di Spahì 
dopo tempre s’è mantenuto . 

Quelli Caualieri hanno per armi vna Sciabla , ed’vna Lancia , !a_j 
quale chiamano Misra^ ed alcuni portano vnaGiauarina alla mano , 
che è vna fpccic di Dardo , di longhezza di due piedi , ferrato da vna 

E arte , e che m’imagino fiala /fella cola, cornei! Tilo de’Romani , 
anciano quello Dardo con moka forza , c deprezza, ed’alcune vol- 
te correndo à briglia fciolta il ripigliano lènza vlciredi Scila. Han- 
no ancora vna Spada appefaà lato alla Sella de’loro Caualli,qua- 
-Je chiamano Caddara ed’hàla lama larga , e dritta ; Si feruonodi 
■quella , ouero della Sciabla conforme giudicano opportuno , quan- 
do fono alle prefe con gli loro ininaici . Fra loro ce ne fono , che_j 
portano archi , frezze , pillole , e Carabine , fc bene non Rima- 
no molto le Armi da foco, pervadendoli che nella fòlla della.-» 
battaglia fanno più llrepito, che operazione » altri portano li cor- 
faletti di Maglia , ed’clini dipinti dello fleflò colore delle Cornette 
de’loro Squadroni- Quando vanno al Combattimento , gridano con 
tutta lajoro fòrza allah allah, e fanno tutt’ilJoro poffibilc, per rom- 
pere gli ordini de gli inimici ; male non rielce loro, dopo d’hauer li 
caricati tré volte , lì ritirano . 

Li Spahì dell’Afia fono meglio àCauallo che quelli dell’Europa^ ; 
ma gli vltimi fono più lefli , e valorofi per cagione delle guerre , che 
continuamente hanno con li Crifliani . Li Spahì dcH’Alìa erano al- 
tre volte molto più potenti , di quello che fono al prelente , non veni- 
uano mai all armata, che ogn’vno non fòfTe leguito da trenta , ò qua- 
rant’huomini , fenzaliloro Caualli da maneggio , le loro Tendc_>, 
e'iloro bagalio , elicerà proportionato alla magnificenza del loro 
Treno . Mà tal equipaggio non piacque al Vifir Kupriull , ch’e'l tro- 
- R uaua 


Digitized by 


258 ISTORIA DELL’IMPERIO, 

tiaua troppo fu per ho per fernpliciCaualieri ; «fi come fapetia che 
haueuano f animo inclinato alla ribellione , ed* alla fazione chcre- 
gnaua in quel tempo fra la maggior parte de’Grandi delllmpcrio, 
così fece egli perire li loro Capi 1 vno dopo l’altro; e non hà giamai 
ecfliro fino che non gli hà veduti intieramente routnati. Di modo 
che quelli che reftano oggidì, fono tanto poueii, e miferabili , che fo- 
no ridotti ad’ vnirfi dieci, ò dodeci infìeme, per mantenere vna trita 
Tenda , due , ò tre Caualli , ed’ vna mula, la qual ferue à poetar il loro 
bagaglio , e le loro prouigioni . 

Sono tanto timidi , ed’auuiliti , che tollerano d’eflèr battuti fatto 
la pianta delii piedi , come li Gianizzeri fopra le natiche ; e ciò fi fà à 
fine che li Fanti non refiino incommodati nella parte principale , che 
loro ferue à marchiare ; e gli altri in quella che loro ferue à tenerli à 
Cauallo . Tale è la fórma con la quale gli vni , e gli altri fono puniti 
per li peccati ordinari); ma quando fono capitali , il Gran Vifir li man- 
da à chiamare per vn Cbiaoux , e dopo hauerli condannati , li fa ftran- 
golare fbtto le Muraglie del Serraglio ; e due , ò tre hore dopo ch e 
tramontato il Sole , li loro Corpi fono gettati in Mare , fenza alcuna—» 
altra cerimonia , che di tirare tre colpi di Cannone , li quali feruona 
d’auifo alle loto Camerate . 

La Paga delii Spalli c differente; mà generalmente e/la và dalli do- 
deci Afpri fino à cento al giorno . Quelli che fi prendono dalli Serra- 
gli di Pera, d’Ibrahim Baisi, c d’Andrinopoli , cne fono tanti Semina- 
rti , nc’quali alla giouentù s’infcgnano li principi) della guerra , e del- 
le lettere , ouero che fono tati cuochi , che è vn Olfi do confiderà bile 
nelle loro fòcictà , ò Balragis ò fpacea legna nel Serraglio del Granfi.- 
qnore , e che n'cfcono per diuenire Spalli, non hanno meno di dodcci 
Afpri al giorno di paga; ma quelli che fono cauati dalla picciola,ò 
gran Camera del Serraglio del Granitore, che fi chiamano Seni, ferri 
ne hanno dicinoue ; e le fono tanto felici d’hauer poflèduta qualche-» 
debole carica, ch’è loro accrefciuta in due,ò tré meli . Quelli che fono 
éftratti dalle altre Camere più eminenti , per impiegarli nella guerra , 
come dalla lauanderia , dal luogo oue fi fanno li T urbanti , dal Lauo- 
ratoio , dalla Teforieria , dalla Falconeria , e da gli altri luoghi , delii 
quali già habbiamo parlato nella definizione del Serraglio, hanno fii- 
biro rrent’Afpri di paga al giorno , Tal paga crefce molte volte di due 
Afpri ( per caufa delii féruiggi cftraordina'rij , che rendono in guerra , 
per fauore del Vifir , ouero di colui che tiene liregiftri , eira ancora-, 
crefee di due Afpri , per ogni tefta che riportano delii loro inimici , e 
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così per gH'ainffy che danno della Morte d’vno Spahi, la qual ftrnima 
fi leua d&quclladel Morto. IlGranfignore fà ciò per non eflcr ingan- 
nato à continuare à pagare U- nomi dicoloro che fono motti Ncìì aii- 
fonzione airimprrio 3 òncltincoronazione del Granfignorcjper movl’o» 
di grazia,, dal Sultano viene accrefciuta la paga defi ‘Armata intiero^ 
delli Spalli . Per quelle forme diuerfe ci fono moki Caualieii ch’ac- 
crcfcono la loro paga tino à ccnt’afpri al giorno , eh e il fommer della 
fua eferefeenza . Sono pagati di Quartiere in Quartiere, e poflòncr 
tiare noue meti lènza hauer la loro paga ;.tna s-’alpectano , che fatino 
patti nonpolfòno dimandare il denaro die per noue rncti , rimanendo 
il di più ad’vtile del Principe . Horafono pagati nella Sala del Vifir r 
cd in fua prclènza ch’altre volte fi focena nelle Gafe de loro Tefo»- 
rieri . Queftoordine fu mutato dal Vitir Kupriuli per caufa della fur- 
beria delti Officiali, che fouente cagionarla qualche diiòrdine fra la_> 
milizia . Perche liricchi Spalli delle Prouincie lontane s'intende nano 
con li loro Teforierlper non hauere l’incommodo di venire à Coftan- 
tinopoli, e loro rimettemmo parte della paga, e cosi fkceuano coirla: 
maggior parte . Ma vedendo quelle genti chc'I guadagno era facile 
c conlìderabilc per loro ,trattauano con altri Spahì, che veniuanó a 
Coftantinopoli per ottenere la loro paga con minor difeapito; e per- 
che li pagamenti non fi foceuanofe non il Mercordi, e’ISabbato d- 
ognifettimana, ciò abbi igaua li altri , che non. voleuano far alluna 
rimeffa , aa affettare lungo tempo, e confùmarfi nella fpefa , dimo- 
do cheforpreli dalla collera cominciarono à mormorare,e dopo à mi* 
n ac dare liteforiéri. Andò tantoltrela loro infolenza , ò più toftoil 
loro ammutinamento , che sforzarono le Porte de’loro Officiati, rup- 
pero le loro fcneftre ,ed’hauerébbono fatto anco di peggio ,fe’l vi- 
fìr Kupriuli non haueffe rimediato ordinando(come habbiamò détto)’» 
che il denaro folle diftribuito in fuà prelènza , c che ogni giorno ddl& 
fèttimana foflèro pagati fino alla fine . 

Li figliuoli delti Spahi poflòno prefentarfial Gran Vifir , e diman- 
darti cd’ottenere il Priuilegio d’eflèr arrollati nelli regiltii del Granfi- 
are, e ciò loro concede molte volteana la loro paga che è di dodi- 
ci ATpri al giorno vien prefa fopra quella di loro Padre . Quando fo- 
no in tal guifo arrollati fono in pollo d’atianzarfi con li loro feruigi „ 
quando hanno fortuna, ed'induft ria. Oltreil modo che habbìamo- 
detto, per lo quale gli Spahi pollòno accrelcere le loro pagherhò veli- 
ti dire, che haueuano altre volte vn certo vtile chiamato Gul ampie y . 
che vuol dire conuoglio di denaro . Era vno percento che fi dalia à 
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quelli che dalli Camerlenghi del Granfignore eranó fcielti per eoo- 
durre ficuro ildenaroconlìgnato loro à Coflantinopoli; &o tre à ciò 
erano fpefati con li loro Caualli in tutto il viaggio; ma perche tal co- 
Rumc indeboliua l'entrata del Sultano > è Rato alfine luppreflò con 
gran difpiacere delli Spahi - 

Qu;mdo il Granfignore va in perfona alla Guerra, egli , conforme 
l'antico coftume dc’Sultani fà vn donatiuo di 5000. Afpri ad’ogni 
Spahi r quella liberalità è chiamata Sada^tkcbiafs , ouero dono per 
comprare gli Ardii e le Freccie . Egli fa lo fletto alli Gianizzeri , co- 
me diremo qui appretto- 

Quella armata di Spalli nel tempo della guerra non è altro chVna 
multitudine confùfa d’huomini fenza freno . Non fono difiribuiti nò 
in compagnie, ne in regimcnti, marchiano in giro ,, e combattono 
fenza alcun ordine .Non lì curano punto d’eflèr,ò di non eli er al cam- 
po ; mà fono cattati , ed’ abboliti dalli regiftri del Granfignore quelli 
che non fi trouano preknti quando viene latta la paga il mcfe di No- 
ucmbre,chiamato in Turchelco Kaffam rlefefi , quando non fono pro- 
tetti dalli loro Officiali . 

Sono polli alla guardia à Cauallo infieme con’vn Gianizzero , per 
ogni corda che foluene il Padiglione del Granfignore,e quello del Vi- 
fìr . Le loro armi fono vna foimitarra , vn arco , c le Freccie , ed vna 
lanciale, quella del Gianizzero , che è à piedi vna fpada., cd’vn Mof- 
chetto . Sono pure impiegati, à guardare il denaro deflinato per le__> 
paghe dell’armata, quando fi marchia. . ,:„j ... 

Ne’ tempi andati tal forte di Militia fi ftimaua per tiuto l’Imperio, 
tanto per caufa della loro intelligenza, e di quello che haueuano ap- 
preso alla Corte delflmperadore , quanto per caufa, che erano fami- 
liarmente conofciuti da tutti li grandi dell’Imperio , e perche erano 
in flato di peruenire alli più grandi impiegai . Quando il Granfigno-. 
re marchiaua in Campagna , gli silbatari il copriuano à finiftra , c gli 
spaboglan à dritta, e formauano femprc il corpo di rifcrua , come fe 
fottcroflatileguardicdelSultano; ma nonfapendo contenerli nella, 
loro buona fortuna, diuennero infoienti, cd ambiziofi , vollero hauer 
paite nel gouerno , fi collegarono con li Gianizzeri , c conlpirarono' 
contro la vita del loro lesitiino foprano Sultan Ofinan •• cola chc_> 
lor fece perdere con giumzia, la grazia di Sultan Morat , c di Sultan.. 
Ibrahim . Sultano Mahomct ch’ai prefente regna, raccordandoli del- 
lo fpauento che gli haueuano fatto quando conlpirarono contro la 
fua vita , c contro quella di fua Madre , gli abbatta più che può, 
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gli fprezza in modo , che alcuno non ne fa filma . 

Altre ammutinazioni hanno finito di rouinarlhmà fra le altre quel- 
la che ora racconterò . Andando il Vifir Mahometto Kupriulì in Tran- 

filuania contro Ianoua ; ordinò alli Spahi di ritrouarfi nel loco dcllj ^ 

raffegna in Ongaria i In loco di obbedire al loro Generale , fi fecero 
vn nuouo Capo del loro ordine chiamato Haffan^gà , che era fiato 
fatto Bafcià d’Aleppo; Il nome di ciueft'huomo fece gran commozio- 
ne alPora fra li Criftiani,ftimando cne tali diuifioni hauerebbono mol- 
to infaftidito li Turchi. Talriuolta nell’Afia fomentata dalli inimici 
fégreti del Vifir Kupriulì , l'obligarono d’abbandonare il difègno clic 
haueua foprala Tranfiluania. Fece prontamente la pace à condizioni 
molto onefte, e ragioneuoli, e s’applicò vnitamcntc à preuenire vn_* 
male , che minacciata tutto l' Imperio . Li tanto NaJJ'an Baftià mar- 
chiana con la Tua Armata verfo la Città dominante . Quando fu vici- 
no à Scutari, ei mandò vn memoriale al Granfigorc nel quale gli rap- 
prefentaua , che haueua intraprefo vn cosi lungo e penofo viaggio y 
per lo folo motiuo di zelo , ed’affetto, vcrlb il iuo fcruigio , e del fu© 
nato ; ch’era neceflario che fòlle informato delli abufi , che veniuano 
commeffi nel goucrno , della corruzzione, cd’infèdeltà de' Tuoi Mini- 
•firi,chc non poteua conofcere per la tenera età . Infinuaua dunque 
afìutamentc , che tutti lidifgufti della foldatefca veniuano dalla cru- 
deltà, e dal genio violente di Kupriulì , il qual per tanto non nomina- 
ua,mà delineaua molto bene per farlo riconofcerejed'alfinc eon- 
cludeua, che non haueua alcun'altro difegno , che di difendere l’ono- 
te del fuo Principe, e la libertà de’fuoi fudditi. Il Vifir fi rallegrò ve- 
dendoche’l Bafcià metteua l'affare in trattato i e che in vnaimprefa 
di tanta importanza haueua fcropolo di dar la Battaglia , e di Jparger 
il fangue de'Mahomettani;parendoli tal tenerezza molto incompatir 
bile con la condizione d'vn fuddito ribelle , il qual fuole violare ogni 
forte di legge Diurna, ed’vmana per foftenerfi , quando è fiato tanto 
empio che habbia sfoderata la fpada contro il fùo Sourano . Le anda- 
te , e li ritornichc fi fàceuano da Scutari à Coftantinopoli , diedero 
modoà Kupriuliàiiouinatc. ilfuo nimico . In quel mentre fu ordinato 
à Mortala Bafcià di Babilonia d’impadronirfi della Città d’ÀlepF©,chc 
fubito eflequi . Dopo di che fù promeflò ad' Mafia» Bafcià , per parte 
del Granfignore, e del Vifir tutto quello che defideraua, e fuperfuafo* 
di ritornare in Aleppo per dar regola alle condizioni ce’ trattari con 
Mortala, il quale haueua piena autorità di concedali tutto quello ha- 
uerebbe addimmandatoj. mentre che l’onore del Sultano fòfiè ficuro. 
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Contento Ha/fan Bafeià d’vna riipofta tanto fàuoreuole, disloggiò da* 
Scutari, ed’andò con le fue truppe verfoAIeppo > vicino alla quale 
fece alto , e mandò ad’auuertire Mortala che naueua feco à negozia- 
re. Mortala che fapeua quello che doueua fare, fece tanto con bella 
maniera, ch'impegnò la molta crudeltà del Bafeià à venirlo à ritro- 
uare nella fua Tenda, nella Quale non così torto fu gionto, che hebbe 
troncata la tefta . Hauendo rArmata delli Spahi penetrata la morte 
del loro Capo, in vn’iftante fi sbandò , fuorché 300. che Mortala fe- 
ce arrcftarc,li quali mandò in Coftantinopoli,ed‘il Granfignore li fe- 
ce tutti morire alla fua prefenza nel recinto delle Muraglie del Serra- 
glio di Scutari . Dopo quel tempo l'orgoglio,c la fierezza delli Spalli 
delhAfia è molto diminuito,e li popoli gbhanno in tanto orrore, eh - 
ad*vn minimo cenno farebbono lapidati i onde non refta loro quaft 
nulla della prima riputazione . 

Oltre le due forti di Spahi de’quali habbiamo parlato, cene fona 
ancora altre quattro ; la prima fi chiama Sag Vlefigì quali marchiana 
ordinariamente alla delira delli spabaoglani 0 e portano le Cornette»* 
bianche, c rofle; la feconda Sol vlefigì , qualimarchiano,alla finiftra,e 
portano le Cornette bianche.e gialle;La terza fi chiama Sagureba cioè 
foldatidi fortuna , quali marchiano alla delira delli vlefigì, eportano 
le Cornette Verdi . La quarta fi chiama Solgurcba , quali portano le 
Cornette bianche. Quelle quattro fòrte di Spahi fi leuano conforme 
la neccflìtà, e‘l bifogno, che fc n’hi, quando fi vuol far la guerra > So- 
no obbligati ad’ogni forte di feruigio, c per li meriti portòno perueni- 
re alle Cariche maggiori della Milizia ; la loro paga è dalli dodeci, fi- 
no alli venti Àfpri al giorno . Ancora c'è vn altra forte di Spahi piò 
confiderabilidi tutti quelli che habbiamo detto , la quale fi chiama. 
M ut afar oca ; efeono del Serraglio con maggior fauore de gli altri,e_* 
fono fià tutti quattro, ò cinquecento : la loro paga ordinàr ia è di qua- 
ranta Afpri al giorno . La loro principal fonzione è di feruire il Gran- 
fignore nelli paflàggi che fa di villa in villa per fuo diuertimento . 

Quello che habbiamo deno baila per dimoflrare al Lenorc,qual è 
finflituzione degli Spahi, ò delle Cauallerie de’Turchi ; Ora noi par- 
leremo della loro Infanteria . 
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CAP VII 

DcUi Giani^eri « 


An Cf mn izze rn 


lLGianizzero .Aasi oiiero 
Generale de! li Gianizzen 


Opo gIiSpahi,li Gianizzeri fanno la più confiderabilc 
forza defrimpcrio Ottomano . Si cniamano la Mili- 
zia nuoua; fé tene hanno la loro origine da Ottoma- 
no primo: Mà perche Amurat terzo concede loro 
gran priuilegi, littoria de’ Turchi non ne là menzio- 
ne , le non dopo quel tempo . Nel quale veramente 
egli fece le leggi per la educazione, c per io mantenimento loro . 

Per configlio di Catradin, ch’altramentc fi chiama Kara Ruthenei fuo 
primo Vifir ordinò, che per accrefcere quella milizia, il quinto di tut- 
ti li Prigioni, che fi fa cenerò de’Criftiani fopra li quindici anni appar- 
ceneflèro al Sultano , il quale dopo li fàcettc diinibuire al li Padani 
tiell’Afia, per infégnar loro la lingua, e la Religione Tur chele* . 

R 4 Nel 
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faci principio Ji Gianizzeri non erano piu che Tei, ò fette mila ; ma 
co l tempo fono crcfciuti,ed oggidì ce ne fono vifltirqila cffcttiui . Se 
netrouerebbono più di centomila, volendo comprendere quelli , che 
ne prendono la qualità , c che godono de’loro Priuilegij , fenza ricè- 
uerne la paga ; perche ordinariamente ne padano fei , ò fette fotto il 
nome d’vn folo . 

Per e dì merli quelle genti da pagare diucrfe grauezze , e per difob- 
bligarh da qualche publico debito,danno qualche fomma di denaro, ò 
qualche predente agli Officiagli quali li proteggono, eli fanno paflà- 
re per Gianizzeri . Li Gianizzeri fono vcftiti, come fi vede nella fi- 
gura del prefente Capitolo : Non portano punto di barba ; ma fola- 
mente li moftacchi . Alcuni dicono che hanno apprefo tal coflume 
dagli Italiani; mà ciò fi praticaua lungo tempo auanri, cheli Turchi 
follerò vicini all’Italia; e la verità è che la maniera di raderli così è in 
tutta la Turchia vn fegno di Scruitù . T utti li Paggi, tutti li Giardinie- 
ri , tutti li Boltagì , ouero portatori delle Scuri , e tutti gli Officiali del 
Serraglio ; come pure quelli de’Grandi fono rafi in tal forma , per di- 
moftrare, che fono foggetti ad’vn Padrone . Mà torto , che li Gianiz- 
zeri fono difpcnfati d’andare alla guerra;, che fono prouifti di qualche 
carica, ò che fono liberi , fi lafciano crefcerc la barba , come in legno 
della loro libertà . 

Quella milizia altre volte non era comporta , che di fanciulli Cri- 
lliani inftrutti nella Religione Mahomcttana ; mà dopo qualche tem- 
po ciò non fi coftuma pm . Alcuni dicono , che tal mutazione deriua , 
perche fi trouano tanti Turchi naturali , di quanti il Principe hà biso- 
gno per far foldati ; Mà Io non fono di tal opinione , perche in tutti li 
miei viaggi , non hò veduto che la T urchia fia tanto popolata , come 
gl’Iftorìci , e li palTaggicri, ce la vogliono far credere , e mi perl'uàdo, 
che ciò deriui dalla corruzzione de gli Officiali , e dal rilalciamento 
della loro difcipJina. . 

Se bene non s’accoftuma più à prendere li figliuoli dclli Cnftiani , 
per fame de’Gianizzeri, cioè delli Grilli ani deli’Europa,perchc quel- 
li dell’Afia ne fono flati fempre clienti ; bifogna nulladimeno , cht_j 
quelli , chciono fcielti per tal fonzione ( fiano chi eflèr fi voglia) fac- 
fino la loro pratica, come iàceuano li nuoui foldati Romani, auanti cf- 
efler arrollati nel numero dclli Gianizzeri; fc non folle che la neceffi- 
tà vrgente della guerra non permettclfe quello ritardo . Si chiamano 
utgiam Oglani ,c’lloro capo stamhol rigasi . Egli hà cura di applicarli 
principalmente ad fogni forte d’eCferciiio faticofo, e che polla alfuefa- 
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re il Corpo al trauaglio, come à tagliare,e fender le legna, à portar ca- 
richi pelanti , à (offrire il freddo, e’1 caldo, ad cflér v ni ili , obbediente 
vigilanti, e pazienti ; ed in fomma à tutte le cofe, che po Afono renderli 
fulficienti à fopportare tutte le fatiche della guerra . 

La maggior parte di qucfti Agiam Oglanì hanno li loro Quartieri ne’ 
Giardini del Serraglio del Granfignore , gran numero de’ quali fi tro- 
uain Coftantinopoli , e ne’luoghi vicini . lui fono occupati à colti- 
uare la terra , à piantare gli arbori , à fare li lauori della Campagna . 
c fe l’occafione il richiede à far delle cofe più vili, e più faticofc_>; 
Altri fono ne’Serragli di Pera, d’Ibraim Balda , e d’Andrinopoli , de’ 
quali habbiamo parlato nel Ca pitolo degli Spahi ; Quelli pure s’oc- 
cupano à piantare de gli arbori in ordinanza per le firade del palleg- 
gio, c per li Bofchetti , che feruono,per ritirarli all’ombra da’raggi del 
Sole , e à fare Grotte , e Fontane , per ricreare la vifta . Mà fe bene la 
maggior parte s’applicano in tal lauoro , ad’ogni modo non ce n’è 
quali alcuno fra efli , che intenda la vera Agricoltura , folo ch’à pian- 
tare li Cauoli , e li Carchiolfi . Nan hanno alcuna pratica degli orna- 
menti co’quali fi formano li Giardini in Europa; fe bene ne hanno 
rouinati tanti belliffimi , ch’appartcneuauo alli Crifiiani ; e quelli ftef- 
fi del Granfignore in Coftanunopoli fono più torto ( à parlare fincera- 
inentc ) deierti , che Giardini . 

Sono prefi quegli Agiam ogUnì , per fame Baltagì , ouero portatori 
delli Scuri , li quali feruono à tagliare le legna per lo Serraglio . Di 
quelli che fanno parlar Turco , e che fono ìnltrutti nella Religione^ 
Mahomcttana , fe ne fanno cuochi , e ferui della Cucina ; e quelli che 
non la fanno , fonoinuiati nelli luoghi più lontani deH’Anatolia,oue li 
Gianizzeri hanno Terre proprie ; come à Kiotabia oue il Luogotenen- 
te Generale delli Gianizzcri, che in Turco fi chiama Kiabaia B<ghà 
molti beni ; à Karabifar , ed A figura , oue lo Stambol Agafi hà la prima 
autorità ; à Mcntefcbe , Sultau Vabi , e Raro fi , oue il Turnagibafci , e'1 Ia- 
iabafeì ( che fono li principali Officiali delli Gianizzeri ) hanno lontra- 
te annefle alle loro cariche . 

Li Agì arn oglani , che fono mandati in quelle parti , fono impiegati 
à coltiuare la Terra, ed à fare ogni forte d’efièrcizio fàticofb,fino cne’I 
bifogno della guerra obbliga li loro Officiali di leuarfi da quefti eficr- 
cizij,e fargli Soldati . Quando ciò accade fono alloggiati nelle Came- 
re delli Gianizzeri che fono in Coftantinopoli ;pcr iui riceuerli non_* 
fi fà alcun’altra cerimonia, che di chiamarli col nome loro alla prefen- 
za del CommifTario , il quale li regi (fra (òpra il rollo del Granfìg. &c. 

Quando 
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è rcgiftrato, corrono velocemente verfo il loro odabafe ) , ouero il Mae- 
ftro della loro Camera , il quale dà ad’ogn’vno di loro vn colpo die-; 
tro l’orecchia, per fargli conofcere , che gli fono fottopofti. Quell* 
c la forma che vien praticata , à fare vn Gianizzero . 

Quando s’arrollano quelli Ugiam Oglani , ci fono alcuni che non-*$ 
hanno altro ch'vn’Afpro di paga al giorno , altri ne hanno quattro , df 
cinque , ed alcuni fette , c mezzo . Quella paga crefce di tempo in_V 
tempo col fauore degli Officiali fino à dodici , che è la maggiore, che 
polla pretendere vn Gianizzero . Dopo quello egli non deue fperar. 
più oltre , fe non folTe che la fua buona fortuna il portaffe alla Carica, 
di Kiabaia Beg , cioè Luogotenente generale dclli Gianizzcri , ouero» 
à qualch’altro confidcrabile impegno. 

Oltre la loro paga ordinaria , fono nudi iti à fpefe del Granlignore 9 
à certe ore regolate vien dato à ciafcheduno Rilò , c quattro oncie , e 
mezza di carne , edott’oncic e mezza di Pane ; mangiano come fan- 
no li Monaci ne’loro Conuenti, e come gli Scolari nelli Colleggij,ncl- 
li Refettori particolari . Oltre la paga , e’1 nudrimento il Sultano dà 
ogn’anno,ad ogn’vnodilorovnaGabana di Panno Satanico fatto di 
grolla lana, ben foderata , e commoda . Tal diflribuzione vien fatta 
m tutte le Camere nel mefe del /ym^»;onde quelle genti non han- 
no bifosno di cofa alcuna ne per Io nudrimento , ne per lo velfito , e 
fono molto meglio trattati, che la più Iella Infanteria dell Europa . 
fi come non manca loro cofa alenatosi per tal. comrnod. fi rendono 

“accade, compiano ordinariamente à fàr nfplendcre d loro n- 
fentimcnto nella Publica alTcmblea del Diuano , oue deuono regola- 
tamente trouarfi quattro, ò cinquecento ogni Sabbato , ogni Dome- 
nica, ogni Lunedi, ed ogni Martedì della Settimana per acompagna- 

rc il lanixar \Agas \, ouero il loro Generale . . . r 

Sogliono in que’giomi riceuer il vitto dalla Cucina del Granfigno- 

re. Quando fono in buonpenfiere pranzano allegramente i ma ic 

fono mài contenti co’piedi foezzano li Piatti, c roucfciano le : Tauole j 
teitificando in tal guifa che hanno maggior desiderio di vendicarti de 
Miniflri,che di mangiarci c tali azioni fono qrdinwiat^ntc fogme 
più infoienti difeorfi. IlSultano,eli principali Munta , d *^ no 
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<onofciuto, che quelle ammutinazioni fono pcrlo più fcguite da tra- 
gici accidenti; non mancano di rappacificagli fubito ,ò con belle pro- 
jncflè , ouero col dar loro qualche leggiera fodisfàzione . 

Il Generale di quella Milizia fi chiama lani/ar rigasi; il quale vien 
fempre eflratto da ll’Hafida , ouero Camera del Granfignore, perche 
molto importa il non confidare tal carica , che à perfone firdehffime. 
Con tal mezo fi fuflòcano le fedizioni nella nafcita,e feoprono diuerfi 
loro difègni, ch’altramente nonfarebbono penetrati, hauendo il Ge- 
nerale guadagnato li Tuoi principali Officiali à fàuor de’Miniftri.Quan- 
do il lauifar rigati muore da morte naturale, ouero quando è giufti- 
ziato per ordine del Granfignore,ò del Magistrato , gli fuoi beni non 
fono confidati, come quelli degli altri Bafcià in profitto del Sultano; 
ma entrano nel Teforo commune delli Gianizzeri . Li Principi Otto- 
mani hanno in diuerfe occafioni conofciuto, che è pericolofo , per lo 
ripofo dello flato l’hauerevna milizia regolata, li di cui Officiali pof- 
fedono molti beni ( come habbiamo dimoflrato ) che ne hanno quelli 
de'Gianizzeri nell'Ànatolia ; mà con tutta la loroaliòluta autorità , 
fin’all’ora prefente non vi hanno potuto rimediare . 

Il fecondo Officiale delli Gianizzeri è I Kiabia Beg , ouero Luogote- 
nente Generale . 

Il Terzo è'1 segban Bafcì , ouero il fopra iotcndente a Ili Carriaggi,che 
portano il Bagaglio delli Gianizzeri. 

Il Quarto c'kTumagi Bafcì , ouero quello che tiene in cuflodia le 
Gru def Granfignore - 

Il Quinto è’1 Samfwgi Bafcì , ouero il cuftodc delli gran Cani del 
Sultano. 

Il Sedo è’I Za^argi Bafcì, ouero cufiode delli Spagnoli, 

U Settimo è’1 Solackj&afcì , ouero il Capitano delli Arcieri, cioè del- 
li Gianizzeri, che portano gli Archi, c le frezze . 

L’otta uo è’1 Subafcbì , c Xot (faf bafcì , ouero li Capitani delli Primati, 
che marchiano dalli Iati del Cauallo del Granfignore , quando và in 
qualche Publica fònzione . 

Il Nono è’1 Teii^Bafcì , ouero il comandante delli Veigbì ,ehe fono 
vna fpecie di Paggi , che portano le bcrette d’oro battuto : non fono 
più di fefTanta fra tutti, e vanno infieme con \ì Solaci^ il giorno delie 
Cerimonie vicino la perfona del Granfignore. 

II Decano c'ÌMeguraga, ouero il Gran Preuofto delli Gianizzeri . 

Gli vltimi otto fono cauati dalli Gianizzeri,ed ogn’vno li comanda 
lèparatamente; ma per accrefirerc la loro fòrza , cd autorità il Granfi?* 

gnore» 
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Snorc,loro dà beneficij , ed altre cariche . Li Giani/Zeri Inori hanno 
Camere in altri luoghi, ch’in Coftantinopoli; ce ne fono in tutte cen- 
to feiTanta due.* ottanta fono d’antica fondazione , che richiamano 
Efckaìi odalar , e le ottantadue altre fono chiamate leni odala^oucro le 
nuoue camere . Nella maggior pane di quelle Camere è vn ichorbagì 
ò Capitano . Quelli che non fono ammogliati ci hanno il loro allog- 
gio,come già Gabbiamo detto . Di modo che fi può dire , che’l Turco 
mantiene lelòcictà de’foldati , che s’alleuano d’rna maniera feucra >. 
come altrouc fanno le compagnie de’Rcligiofi ne’loro Monalteri . 



Vn «SolaK ouero Va 1 Hit) fifa ?aioK 


. - _ ot/ero altra 

more j sorte ai \falelti a piedi 


Li 'Principali Officiali di quelle Camere fono . 

I L Primo t'Oiabafcì , ouero Padrone della Camera , che alla Guerra 
hà la carica di luogotenente della Compagnia • 

U Secondo è hP'yekjlarg , ouero lo fpcnditorc per lo mantenimen* 
to della Càmera . 

Il terzo è il Bairaftar, ouero l’Alfiero . 

Il Quarto c iurlai ouero Cuoco della Camera. 
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Il Quinto è il Karakul litigi , ouero fotto Cuoco . 

: Il Scilo è il Saka , ò il Portatore dell’ Acqua . 

. Il Cuoco non è fidamente vn'Officiale, che habbia cura di compe- 
rare Je prouiggioni; e di preparare il cibo alli Gianizzeri j mà è anco- 
I ra quello, che Ti olferua, che li gaftiga , e che li punifee quando fanno 

qualche mancamento . II fotto Cuoco, oltre la fua ordinaria fònzio- 
nc è difpofto per auuertire li Gianizzeri ammogliati , che dimorano 
per la Città di Coftantinopoli, di comparire appreffo li loro Officiali , 
ogni volta che lo richiede il bifogno . 

La maggior parte de’Gianizzeri non prendono moglie, fè bene non 
viene loro punto impedito; mà quando il fanno è vn’oftacolo inuinci- 
bile , che noo^b lafcia portar djù auanti la loro fortuna , ne pollòno 
peruenire ad àTOma carie a, per qualunque feruigio,che habbiano pre- 
flato . Si perfuadono alla porta, che l’imbarazzo d’vna famiglia, non 
s'addatti bene co’lferuigio del Granfignore- Nel tempo di pace fo- 
• no dilpenfati da tutti gli obblighi, fuorché di venire ogni Venerdi alla 

loro Camere, e di farli vedere alli loro Officiali . 

In tempo di guerra li Turchi confederano quella Milizia , come la 
più valorofa, c la meglio difciplinata di tutta l’Armata . Perciò quan- 
do marchia , li Gianizzeri fanno ferapre il corpo principale . in_j 
tempo di pace fono mutati fouente di Quartiere , per tenerli in occu- 
pazione . Ora fono mandati da Buda à Canizza , da Canizza, à Te- 
mifuar, da Rodi , alla Canea, cd altroue . Alcuni ne fono porti nelli 
Corpi di Guardia, che fono alle porte , c diftretti di Coftantinopoli > 

{ >er impedire le violenzc,che li loro Compagni potrebbono fare nel- 
e ftrade alii Criftiani , alli Ebrei , & ed’altre perfone ; perche fono 
giunti fino all’ecceflò d’infolenza di sforzare pubicamente le Donne, 
mentre ch’altri Gianizzeri li difèndemmo ( con le loro h amarre , ò Pu- 

{ piali, alla mano ) dalla gLÙfta collera del popolo ■ Per rimediare à ta- 
i difordini lo laniar rigasi và ordinariamente à Causilo per le ftrade 
feguito da in circa quaranta Mungiti ouero Preuofti di (iianizzcri ; e 
oliandone ritroua alcuno conuinto di tali errori , e di limili eccelli il 
fa prendere, e condurre alla fua giurifdizioBe , oue dopo hauer effa- 
minatoil fuo delittori condanna ad’eflèr battuto, ouero s’è grauc^ 
ad’efter ftrangolato,ò cucito in vn facco,e gettato in Mare ; ma quan- 
do ciò accade,l eftecuzione non fi fa giamai,che legatamente, per ti- 
more , che non ecciti qualche l’edizione . 

In ogni Prouincia li Gianizzeri hanno li loro Striavi , che fono li 
Colonclli, ouero Capi delli Gianizzeri , che fono fotto quella Giuris- 
ti ' dizione ■ 
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j- Quelle genti abufano molto della loro autor ita, protegen- 

I rrlccSsodcrcL Fiuilcgij. delìtGtanizzen à mm qoeUz che 
lorfinno prefetti, e che donano lor denari • llchecagiona che di- 
ucn^ono tanto ricchi, c polemiche none gran tempo, chela (orna 
di Pouernarerimpcrio Ottomano dipenderla dà quefta milizia . Le 
ffiSic dc-Gianizzeri fono la Spadae l Mofchetto Combat- 
tono contamente , e fenza ordine, come li Spahi , fuorché alcuna^, 
volta formano li Battaglioni in triangolo, alla maniera di quelli che 

li Romani , chiamauano Cunei . a;..; 

Quello che habbiamo detto bada per dimoftrare qual c 1 io- 
^ diluzione, e la difciplina dé’Gianizzcn • Hora 

diremo in qualmaniera fono icaduu.^ A - - 

dalla loro prima grandez- 
za, e perche non 
fono 


. rt.t 
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in qpella dati con- 
• fermati. 
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CAP Vili. 

•n. . 

Se la Volitica moderna de*T archi , permette di mantenere -me 
armata di Ciani^cri , che jìa conforme alla loro 
prima inflitu^ione . 

Vsbecchio dille in alcun patto della Tua terza lettera, 
oue parla d’vna certa baruffa , che hebbero le lue_> 
genti , con alcuni Gianizzeri , che fi bagnauano ; che 
e fiondo lene doluto con i[ufiau Bafcià primo Vifir , li 
rirpofe , che biiògnaua accommodar l’affare , c ditti- 
mularlo , che in vn tempo di guerra , nel auale s’ha 
btfogno de*Soldati non fi gaffigano come fi dourebbe , e cne non— » 
C’era altro , che f'acettè temere tanto Solimano fch’all’ora regna ua ) 
in mezzo ad’vna cosigran potenza , quanto l’infolenza , e la perfidia 
de’Gianizzeri • Onde conclude egli molto bene , che fi come ad’vn— » 
Principe c auuantaggiofo Ihauer Tempre pronto vn corpo di Soldati 
vecchi, agguerriti, e ben difciplinati; così e pericolofiflìmo , alla fila-» 
propria ficurezza , e per lo ripofo del Tuo fiato , il trattenere vna mili- 
zia , che non ha l’obbedienza , c la fommilfione douutaalfuo fou- 
rano. 

Si come l’Imperio Ottomano fu cretto , cs’è aggrandito con la fo- 
la forza delle armi , ed à cofio della vita di molti braui Capitani ; così 
gli’Imperadqri fono fiati coflretti a donare gran priuilegij atti foldati, 
ed eccitare di tempo in tempo il loro coraggio con ricompense , con 
fegni d’onore, e con vna forzata indulgenza ,de’loro delitti . Que- 
lla impunità finalmente hà rouinate quelle genti , che fino all’ora non 
hauenano principio alcuno di virtù . Etti gli hà refi tanto infoienti , 
che fouente hanno attentato contro la perfona de principali Miniftri 
dello fiato, ed alcuna volta ancora contro quella del loro Principe 
Sourano . r 

Haucndo li Miniftri de’SuItani da tante funefte cfperienze cono- 
sciuto quanto era pcricolofo 1 haucre nella Città Dominante dell’Im- 
perio vna infoiente armata, che rare volte era in buona corrifpon- 
denza con la Corte . h di cui principali Officiali haueuano molte ter- 
tc , c grand’entrate nell’ Anatolia , cd vn Teforo Commune à tutto' il 
* ; * corpo , 
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corpo, diuenuto cosi grande dalle ricchezze del Gianizzero Agà,che 
fi fono incorporate dopo la fua Motte , ch’alcuno non nè può fapcrc 
il va loie , fi lono efficacemente applicati à diminuire à poco àpoco la 
potenza di quella milizia, facendone perire li Soldati vecchie toglien- 
do loro con disprezzo la riputazione del Mondo . 

Sono cuidcnti , e manifefli li modi dc’quali fi leruono per roumarè 
li Gianizzeri . Prima fono impiegati in tutti li feruigi baffi , e vili , che 
c vna cofa che li priua di coraggio , e fono cfpofli in ogni occafiont— * 
più pericolofa à hne di farli inerire . In tal guifa li più braui foldati di 
quella milizia fono periti nella guerra , e quantità ancora in Mare,oue 
non erano punto anuezzi à forfore . In fecondo luogq la rouina dell’- 
antica milizia nella loro difciplina hà cagionato vn diiòrdine , il quale 
non è meno fùneflo che’l primo ; ed è che g li oglanì , che altre 

volte erano obbligati à far vn Nouiziato di fei ,ò fctt anni, ora ne fo- 
no difobbligati con vn’anno , ouero con vn’anno,e mezzo fidamente; 
perche altramente non le ne potrcbbono alleltìre tanti , quanti ne oc- 
corrono per la guerra . Ne ho veduti a lare Gianizzei i in \ n dante , 
per mandarli incendia, di quelli , che poco prima haucuo veduti 
portar fafei, ò fender legna nell’ Arfenalc, ed efiercitarc differenti me- 
ffieri vili, e mccanici; lènza haucr apprelò à maneggiare vn molchet- 
to , ouero à fare il minimo elferzicio dell’ Armi • In terzo luogo , per 
non fpopolare totalmente le parti dell’Europa , che fono fiotto il do- 
minio del Turco, pigliandone ogni tre anni li figliuoli del Tributo per 

10 feruigi o del Granfìgnore , che li Turchi chiamano Deutcfoume ,* c 
tralafciato quello antico coltumc,nel quale confifteuala principal 
fòrza , c conlèruazione de’Gianizzcri , e della loro diluplina . In—» 
luogo di quelli fi prendono oggidì li Vagabondi dell Afia , c d altro- 
ue , che da loro llelfi s’elfibifcono , e ne fono fatti Gianizzeri quando 
hanno fatto fei mefi foli di nouiziato . Non effondo quelle gentiaf- 
fuefatte alla fatica , non pofTono ne meno foffenre 1 ineommodo del- 
la guerra , e però fuggono con la prima occa ione fauoreuole che lo- 
ro s’apprcfenta . Inquarto luogo li Principi hanno fatto ^«^pcr 

11 loro delitti,© per la gelofia chehaueuano,gli antichi Officiali di quel 
Corpo, li quali da fomplici foldati, erano, per li gradi , c per le vie 
dell’onore formontati alle carichepiù confidcrabili ; cd hanno riempi- 
to le loro piazze di fanciulli di Coflantinopoli alleuati nella delicatez- 
za, c nella pigrizia; al che fi può aggiungere, che oragli Officiali 
comprano à forza d’oro le prime cariche , che vna volta non fi diflri- 
buiuano ch’ai merito, ed al valore. In quinto luogo per fanofto ro- 
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■Inare quello corpo antico , c farli perdere la fierezza , *’l coraggiosi 
Gianizzeri non fono più così feucramente, come fi coftumaua altre 
Volte affretti à dimorare nelle loro Camere ; anzi al Contrario fono 
difpenfàti fotto precedo della poueità , e che Ja loro paga non è ba- 
fteuole per mantenerli, e iòfteatar le loro famiglie , e loro è pcrmcf- 
fo d’applicarfi à Iauorare in ogni meftiere , e di iar molte baftczze__> 
per pochi quattrini > le quali cofe fanno loro fcordarc l’effercizio del- 
rArmi, e perder totalmente li penficri marziali, che poflòno hauc- 
re . In fello luogo la fperanza della ricompenfa , e’ì timore delli ga- 
flighi , li quali fèruono à confìgliare.gli huomini, à fare buone azioni , 
eche li fieni del commettere ìi delitti , oggidì non fi praticano punto 
con li Gianizzeri . Non ce riè alcuno che pofla fpcrare d'eflcr auan- 
zato ,fe non porge oro alli fuoi Officiali , ne che poflà ottenere la_^, 
difpcnza d’andare alla guerra, e di godere le ordinarie immunità, co- 
me otarak^ , cioè veterano , fè bene coperto di piaghe, ed opprcflò 
dalla vecchiezza . Li figliuoli delli Officiali ( al contrario ) fono mol- 
te volte fatti Ota-d^d’en troia Culla,e li foldati giouini , e vigorofi per 
danaro , ò per fàuorc difpenfàti di andare alla guerra 9 fè bene fono 
pagati per quella . 

Mà fi come tutto quello , che liabbìamp detto non fòflè bafleuole 
à far à quelle genti perdete il coraggio, e la riputazione ; fi crede chc’l 
gran Vifir Kupriulì auanti la morte , intraprcndelTe l’vitima guerra^» 
d’AIemagna, che configliòfuofigliuoloà continuare , non per altro 
effetto, che per finire di totalmente rouinare gli antichi Spahi , e _» 
Gianizzeri , come vno de’ maggiori benefici), che poteflc fare all’Im- 
perio. Perche la rouina di que vecchi foldati , darebbe luogo ad’ vna 
nuoua milizia, che farebbe più obbediente , e più fàcile à gouer- 
uare. 


Tal di/egnoc cosi ben riufeito nell’vltima guerra d’Ongaria l’an- 
no 166$. chcn’èfeguito vn memorabile Macello di Spani, cGia- 
nizzeri, che d’ogni luogo erano ini fatti venire , dadoucs’era ^abili- 
to, che non doueffao ritornare . Li più valorofi correuanoalla loro 
rouina , penfàndo di moffrare il loro coraggio , cd vna gran parte de’ 
migliori Officiali delle truppe de’ confini perirono con loro . Ciò fi- 
curamentc indebolire molto le forze dell’Imperio; ma il primo Vi- 
fir effequi quello , che gli| prefìflè fuo Padre , ( per quello , che 
vien detto ) auanti di morire • Ancorché la fierezza dc’Gianizzeri fia 
molto mortificata , e ch'ora fiano ridotti à lafciarfi goucrnare; ad’ogni 
modo il Sultano, ch’alprefcnte regna, non può feordar/ì lofpaueuto , 
, S che 
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che gU fecero nella fua fanciullezza , e per quello che fi vede , non fi 
fiderà mai di loro,e meno che fia potàbile dimorerà in Coftantinopo- 


li, per caufa delle Camere, che ti fono , nelle quali fem^ 


pre fi fono formate tutte rimorde , e tutte_^ 
le cónfpirazioni , che fono ftatc_* 


rXì-v-~ fts'CJ» 

— • . » jfL. g ' | 

flflfeBffr.y' f/fi 


lane contro di lui , contro 
fuo Padre , c_ 
contro 

b Tuoi Predc- 
cefiori . 
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Erche li Chiaoux portano l’armi > non foto offenlìue , 
ma ancora difendile , hò (limato ragioneuole porli 
nel numero delle genti di guerra , nulla di meno fi 
poflòno chiamare Vfcieri, oucro Sargenti , perche 
fono impiegati principalmente negli affari ciudi } che ' 
li priuati hanno infame . La loro paga ordinaria è 
dalli dodeci lino affi quaranta Afpri al giorno . Il loro Capo fi chiama 
chiaoux Bafc r, e fotto la di lui cuftodia fono porti li Prigioni di qualità . 

Il Palazzo del primo Vifir è il luogo nel quale fi radunano , per porta- 
re le efpofizioni in molti luoghi dell'Imperio . Sonoammefli ordina- 
riamente à quefte cariche li Cridiani rinegati tanto per dar loro modo 
di fortentarfi > come per eccitare gli altri à mutare religione ; perche 

S a «cleono 


CAP IX. 


Delti Chiaoux . 


Chioon Basti citerò 


il 
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rìefcono più atti che li Turchi naturali ad’etter fpediti nelli paefi ttra* 
meri, per cagione della diuerfità de’linguaggi , che parlano , Alcune 
volte fono mandati quefti Chiaoux in qualità d’Ambafciadori , come 
s’c veduto , già poco tempo, in Francia, in Inghilterra, edin Olan- 
da . Le loro armi fonovna Scunitarra T vn’Arco,con le Frezze, ed va 
battone corto , con vn grotto da vn capo , che gli Turchi chiamano- 
Topous , Quelli che feruono H primo Viftr , e li Beiglerbetj , coprono 
quel battone d’argento , ed all’ora li Turchi il chiamano Tcheughian ; e 
gli altri che feruono li Amplici Bafcià, nonio ponano che di legno . 

Il maggior vtilc di quelle genti deriua dalle liti , che hanno glfvni 
con glialrri ..Retta a loro aflegnata l’autorità d'introdurre, e pollare 
k caule auanri li Giudici . Mà fe gli affari fi trouano diro- 
tti ad’ettcr terminati fra le parti per aggiulhu 
mento, e/fi fono gl' jinterpofitori, e 
procurano d'appianare tut- 
te le difficoltà, e 
dipcr- 

fiiadere lè parti alla ragione : e ciò giamat 
non accade , che non rido!*- 
di in loro prò* 


CAP. 
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CAP X- 

Delle altre parti della Milizia de'Tunbi , 

Delti Topchis. 

I Topthis fono li Bombardieri , c fono chiamati cosi ih 
Turchefco , perche Ja parola di Tope lignifica Canno- 
ne . Sono in circa mille ducento diftribuiti in cinquan- 
ta due Camere . Il loro Quartiere è in Tophanà , ouero 
alla Piazza deU'Arteglicria nelli Borghi di Coftantino- 
poli . Ce ne fono molto pochi buoni al loro meftié- 
re,e che conofcono li fegreti dell’Artiglieria , perche fe fòttcro cosi 
j- 1 ’ c .? me , ingegneri , fàrebbono alli Criftiani molto più male 
-di quello che fanno,per la grand'Artigjieria che hanno nel loro Cana- 
po ,c nelle loro trincee . Conofcono bene li Turchi, che ciò loro 
.manca ; onde trattanomolto più dolcemente li Bombardieri Criftia- 
ni, che non fanno gli altriprigioni . Gli alloggiano con li Topchis nel- 
, le Camere , .e Quartieri , che loro fono detonati , e loro danno otto, e 
dieci Afpri di paga al giorno ; mà perche ciò non è (ufficiente per fer- 
mare le perfone , che circa la Religione hanno (entimemi diuerfi, che 
^ uc £ he .? “ figurono ; la maggior parte fuggono , ed abbando- 
nano il lcruigeio , quando loro sf appretta l’occalione , per godere la 

liberta appretto le loro famiglie. 

Gli Officiali dclli Topchis fon*, » 

. r ¥L Topchis Bafcì , ouero gran Maflro ddl Artiglieria , 

2 JL II Dukigsbafcìy ouero Capo detti Fonditori detti gran Caro»* 
ni. 

3 V^odabafcì^ ouero il Capitano di tutte le Camere, che fononelli 
Borghi di Coftantinopoli . 

4 II Kiatib, ouero il Committàrio , che fà fare la Moftra alli Bombar- 
dieri ; e quello è fempre vn spabi . 

Li loro Pezzi fono cosi grandi , belli , e benfatti , come fono li mi- 
gliori del Mondo : Ne furono fatti portare quaranta , per Tvltima_* 
guerra d’Ongaria , e furono imbarcati fopra il mar nero , e_* 

Sj condotti 
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condotti poi (òpra il Danubio fino à Belgrado , ed à Buda . Molto 
poca potare fi fà all’intorno di Coftantinopoli, e la più parte viene 
di Europa , e d’altrouc ; ma quella di Damalcoè (limata la migliore » 
Le loro più grafie palle hanno dalle trenta , alle quaranta oncie di 
Diametro; ed ordinariamente fono di Pietra, e non li (èruono di quel- 
le Palle , faluo die nelii Cartelli , che fono (opra il Mare , come lo no 
quelli dell’Elcfponto , chiamati Scftos , ed ^ibydot , c nelli forti , che 
guardano l’ingrcflò del Mar nero . Vn Bombardiere dVn Vafcello 
Inglefe che fi trouaua all’ ora in Coftantinopoli hebbe curiofità , e d’- 
ardire di mifurare vna di quella Palle , e fu prefo nel fatto , e porto 
Prigione , come vna Spia , c dopo rimefiò in libertà , per la follecitu- 
dine deH’Ambafciadore d'ingnilterra ; che no’l foce però fenza fati- 
ca, e fenza denari. 

Dell i Gcbcgl . : 

• % ‘ • b’ j ‘ • V 4 .. * 'i * K 

L I Gebegi fono gli Armaroli ; cosi chiamati dalla parola Gcbet , ch’in 
Turco lignifica ma Corazza . Ce ne fono feicentotrenta,Li qua- 
li fono diftribuiti in fèflànta Camere, ed hanno il loro Quartiere vici- 
noà Santa Sofia di Coftantinopoli . Sono impiegati à nettare le Armi 
antiche» ad’vngerle,e difènderle dalla rugine ; perche fono confer- 
uate dalli Turchi come trofèi delle loro vittorie . La loro paga è dagli 
otto , fino alli dodici Afpri al [giorno . Li loro Officiali fono quelli > 
che li comandano come Capi , cioè il Gebegìbafcì , e li loro 0 dabafcl 
oucromacftri delle loro Camere -Sono quelli Armaioli neceflàrij in 
tutte le efpedizioni militari , e nelli giorni di Battaglia , perche fouen- 
te difpcnfano alli Gianizzeri le Armi che hanno in cuftodia . Quelli 
che frà gli altri fono vn poco accommodati , e che hanno molti amici, 
e qualche protezzione godono pacificamente della loro paga , fenza 
partirli dal loro tetto, e come gli altri Ogiakj pofTono diuenire Otturakjy 
-c conferuare la loro pendone fenza andare alla guerra . . . ‘ . 

Nota , ch’qgitf^fignifica vna famiglia , ed ancora vna famiglia mi- 
litare • Si dice Spabl Ogìshy I ordine delli Spahi i Senischerl Ogiakj la mi- 
lìzia delli Gianizzeri , e così delli altri . 
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Delti Delù i \ 


L A parola Delis lignifica in Turco vn Pazzo . Gli Delit fo- 
no le guardie del primo Viiìr , ordinariamente fono da' 
cento fino à quattrocento ,. fecondo ch’egli è più , ò me- 
nò generofo . La loto paga è dalli dodici y lino alli quindici 
Afpri ai giorno .. Sono tutti della Bofna , e dell’ Alba- 
nia . Il loro abito è ridicolo , come il vede nella loro figura . 
Sono molto robufti , e di gran forma di corpo . Parlano fiera- 
mente, e d’altro non difcorrono, che di battaglie, di combat- 
timenti , ed altre braue azioni i ma tuttauia non vien creduto 
che’l loro coraggio corrifponda alla grandezza del Corpo, ed alle 
loro rodomontate . Perla Città auanti il primo Vifir , vanno à pie- 
di , e gli fanno dar luogo quando và al Diuano - Quando il feguono 
in Campagna, ftanno molto ben àCauallo , ed’vna forma , che cor- 
rifponde molto bene alla grandezza, ed alla grarntà de’ loro Cor- 
pi . Il loroCapo fi chiama Deli bafcùLe loro armi fono vna lancia 
all'Ongara, vna Spada, ed vna Scure ; alcuni portano ancora le 

5 iftole appeie alla Cintura . Sono naturalmente più fedeli , che li 
tirchi ; c perche erano affezionati i Vifir Kupriuli/che era del lo- 
ro paefe } egli ne manceneua ordinariamente due mila per 
Ina guardia . Cofa che teneua tanto in fieno li Gianizzeri , 
e gli altri faldati , che giamai non hanno potuto eficquire_j 
alcuna confpirazione . Le fiefiè mailimc del Padre , feguc * 
ancora fuo figliuolo, il Vifir d'oggidi ; e fi può dire eh’ oltre la 
grazia del Sultano la fua conleruazidnc dipende da quclle_> 
genti* 

• r’ 1 ' * r /KJvt *• i i . 

• ' - .* * 7 * 

De* Segbani , e de*Ser igieni * 


E Ben fatto di deferiuere qui vna fpecic di Milizia , che Ir 
Deiglerbeijs , e liBafcià in ogni tempo mantengono » cioè li 
Serbavi , c li Serigianì . Li primi cuftodilcono il Baga- 
glio della Caualleria , e gli altri quello deir Infanteria ..Li Se- 
™ gianì feruono à piedi , con la Spada, e’1 Mofchetto come 

S 4 li 
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li Gianizzeri , c li segbanì à Cauallo , come li noftri Dragoni i 
La loro Paga è ( oltre il nudrimento ) di tre , ò quattro feudi al 
mele.. • # • 

Li Beiglcrboìjs nelle loro riuoluzioni hanno fouente fatta gran nu- 
mero di quelle genti. a per opporli alli Gianizzeri , e per com- 
batterli i e particolarmente in quelli virimi tempi li Bafcia Ipfcir > 
Haflan , e Mortazza . Mi il fàmofo Vifìr Kupriulì , per atterrarli , 
e rouinarli , fece publicar per tutta l’ Afe vn Editto del Grap- 
iìgnorc , il qual ordinaua vn’ eflatta inquifìzione contro li 
medefìmi , con libertà d’ammazzarli in ogni luogo , oue foC- 
fcro ritrattati . Ciò fu cagione , che vn gran numero ne_j 
reftò. disfatto nell’ Alia , a che trentamila fi diedero al Sophì dii 
Èerfia.. 


De' Muhlagì ,, e dt* 
Beslì . 


L I Muhlagì e fi Beili fono Seruidori , ò Valletti de' Bei- 
glerbey , e de’ Baicià • Li primi forno profèflìonc d’ eflèr 
buoni à Cauallo , e s'encrcitano à lanciare il Gerit . 
Quello è vn Dardo , cheè molto in vfo fra li Turchi , c del 
quale è imponibile di ben fèruirfene , fenza vna gran deftrez- 
z a ; e fi come coloro , che riefeono atti à lanciarlo beneà Ca- 
tullo fono ricompenfati ; cosi li Turchi hanno in tal eflercizio- 
la loro principale occupazione . In ogni tempo li Sultani hanno- 
hauuto gran piacere à vedere quello fpcttacolo-, e molte vol- 
te fono interuenuti alli combattimenti , che li Bafcià faceuanoj 
fare fra le loro genti . E perche li loro domeftici fono di pae- 
fi differenti , cosi auuiene che alla prefenza del loro Prcncipe 
disputano , con tanto ardore l’honore della battaglia , che_* 
ciò fi può paragonare alla crudeltà de gli antichi Gladiato- 
ri . Ordinariamente quelli che riefeono più lefli , e gagliar- 
di , fbno inuefliti d’ vn Zaim , ouero d' vn T imartot . Li Ber- 
li fono Valletti à piedi. , li quali per eflèr molto ben.* 
difpolìi , e veloci, nel cono >, diuengono fouente Gia- 
nizzeri . 

- * - - • Quel- 
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Quello , ch’ora habbìamo detto della Milizia-» , 
balla per dimoftrare qual fia la loro 
inftituzioue c dlfciplina , 
ed à fpelè di chi è 
mantenu- 


ta. 

* * 
* 
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bienne ojferua^ioni Soprail Campo de' Turchi , e li' 

Jucceffi' ddCiiltimo. combattimento con 
li Crijliani .. 

Ell’anno i^^ ilfignoreConte di VVinchilfeymi co- 
mandò che( per alcuni affari del Rè della Gran Bcrta- 
gna e della Compagnia de’Mércanti.InglefQ andaflì 
à ritrouare il Primo Vilìr v che ritornauad’Ongaua^. .. 
Non cflèndo ben informato- della fua marchia ,. fui. 
•ot - obbligato d’andarmene fin’à Belgrado . Quella è vna. 
Cittadella Seruia iìtuata alli confini dell’Ongaria, e ventitré giornate 
difcofta da Coftantinopoli. Vicino à quella Città ritrouai accampa- 
tala maggior parte dell’cflèrcito Turchefco, e perciò feci: drizzare 
la miaTenda nel Quartiere delli Spahij, più vicino che potei al primo. 
Vifir , ed alli principali Officiali , per meglio cflcquire i nflei affari, ed 
hauere vna pronta efpedizione: ed iui dimorai fette giorni , al fine de’ 
quali fi leuò l’Armata, e cominciò à marinare vcrlo Andrinopoli 
c perchelo nonhaueua finiti limici affari nel Campo, mi conuenne 
feguirlo ancora altri tredici giorni; nel qual tempo hebbi occafione 
di fare qualche oflèruazione fopra l’ordine , che tengono li Turchi 
quando marchiano, e quando campeggiano .. 

Allate/la deU’Armata fono alloggiati li Gianizzeri,e tutti gli altri ,, 
che fono deftinati per feruire à piedi; circondando d’ogni lato , con_j 
le loro Tende quella del loro Agà, ò Generale . Nel rnezo del Cam- 
po fono dirizzati li Magnifici Padiglioni del Vifir , del fuo naia ò gran 
Maftro di Cafa,del Hcir efelidi ouero Cancelliere, del Teftcrdar BafciJ , 
onero gran Teforiere , e del Kapisler Kahtafi , ògran Maftro. delle Ce- 
rimonie .. Que’Padiglioni occupano. vn gran fpazio diTerra ; Jafcian- 
donelmezovn gran Campo vuoto, nel quale c eretto vnbaldachi- 
nofùperbo , oue fi fa Giuftizia delli malfattori, e che feruc à tenere al 
coperto dal Sole,e dalla Pioggia quelli che fono dell’ordine del Diua- 
no,oucro che hanno affari concernenti al lo flato . Nello fleflò luogo 
c pollo lo Hafuà, ò Teforo,chiufo in piccioli cofani, I’vno fopra l’altro 
in circolo, ed in buon ordine , vicino a’qualiogni notte fono di guar- 

dia 
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•du quatfordrc 1 Gianizzcn . Vicine à quello Quartiere fono le Tende , 
delli Bafua , Bey , ^gk , ed altre perfone di qualità, che col loro fegui- 
° - y^ fonflderabilpartc dell’Armata . Dietro à quell, fono li 
QuarncrideJJiSpahi ,edi coloro, che fono detonati per feruirek^ 

yauallaria, come li Scgbam , li serigiani , ed altri ; Alla delira del Vifir 
fuori del Campofono polle le munizioni, e le Artiglierie , che non_> 
5"f?° 111 f*!t*! mnc } ro 10 9 uei tempo . Li Pezzi grandi erano rimalli à 
1 W ado £ c n erano fokmente quaranta , o quarantacin- 
que piccioli tirati cialcheduno da quattro Cauailfiche feguiuano 1 Ar- 
mata c 1 Vifir piu tolto per decoro, ed ollentazionc , chepernec ef- 

9 I 2“ Y ifir ,’ c dcgIi a,rri P ef lònaggi meritano più 
tofto il nome di Cale Reali , che di Tende i Sono d’vna prodigiofa 

grandezza , guarniti al di dentro con tapezzerie di broccato d’oro,e 
2 nto ’ dl PteziofeSupelletili , c d’ogni altra cofa che fi poterti 

Vn f Cafa fu P Cfban *™c addobbata . Eccedono ( al mio 
parere ) di molto /tutta la magnificenza de’loro più grandi edifici , c 
perche non durano che pochfanni . la fpefa rie* maggiore , chc^ 
quella de Palaggidi marmo , e di Porfido , che durano molti fecofi. 
Se bene quelli 1 alaggi portatili, con li Jorofollentacoli,e tutto l’equi- 
paggio , che da loro dipendono pelino molto , e fiano di grand'impe- 

i 32SS 

ualfi , tanti Cameli,c tanti Muli da Bagaglio nel Campo de Hi Turchi, 
•c tante mtehara d hunmim fh#» n P u — n. fr r ■ . * 


Ancorché molti Otfioali,che hanno guerreggiato contro li Turchi 
dicano eh e/fi latino maggiori progrcflncol gran numero d’huomini 1 
loro Armate, che col loro coraggio;ò perlapra- 
-tica deli arte Militare i mi pare nondimeno che le vntorie, che hanno 

. SeforS 
ordjn .e etoaordmario , che fu pplifca al difetto di 
3 ro ronfifirrr n rat, ^ a ?“^ cn '°k» c he vlen detto che loro manchi. Io 

•Ilio confillere principalmente in quello punto J chcl’vfo del Vino è 

*■ • interdetto 
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interdetto alli foldati Turchi , fino che fono in Campagna fotto pena 
della vita ; hauendo veduto giuftiziare due huomini à morte , mentre 
che mi trouauanel loro Campo , per hauerui fidamente portato vn 
poco di vino : Perche quella attinenza del Vino rende Ji loro foldati 
lbbrii , vigilanti , ed obedienti , e fà che non s’ode vn minimo rumo- 
re ne vna minima qucftione nel loro Campo .-Quando marchia.*» 
l’Efcrcito , non fi vedono gli abitanti de' luoghi , per li quali patta, che 
fi dolgano d'eflèr fiati Saccheggiati ,che le loro donne , ò leZiteltó 
fiano (late violate , che loro fia latto vn minimo difpiacere . Li Solda- 
ti mercantano quello che vogliono hauere * e lo pagano con denari 
contanti, come fanno li viandanti nelle OfterieiCofa ch'ai parer mio j 
molto contribuifce alli fuccefli felici delle loro Armi , ed alfaggrandi- 
mento del loro Impero.* Temono tanto li dilordini , che può cagio- 
nare l’vfo del Vino nelle loro armate , die per preuenirli , due ò tre_j 
oiorni auanti la marchia mandano gli Officiai! per far otturare , e h- 
eillare tutte le Tauernc , che fono fopra il Camino , e fanno proibi- 
zione à fuon di tromba , ch’alcuno , fia chi elfer fi voglia , nonardifca 
di vender Vino in pena della vita. Perche li Turchi fono naturalmen- 
te così vbriaconi ( fe bene l’vfo del vino loro e prohibito ) che a gran 
fatica di dieci fe ne troua vno che non pecchi in tal diflòlutezza, co- 
me habbiamorapprefentato nel fecondo Capitolo di quell’opera. 

E così netto, e polito fempre il Campo de’Turchi , che la piu net- 
ta Città del Mondo non è di vantaggio - Vicino ad ogni tenda fanno 
alcuni buchi in terra , li quali fcruono per le ordinarie neceffita > fono 
quelli buchi circondati dà vinchi foftenuti da certi baftoni ’ C r ^ Ua "l° 
cominciano ad’apportar fetore, o adempirli li coprono di terra, t le- 
uanoque' vinchi, e fanno altroue vn'altrobuco per k> fletto effetto, 
di modo che per niuna , benché minima cagione può infettarli I aere 
decampo, ne cagioni fetore . Se marchia lcfercto in tempo 
SS ^quando fà caldo , fanno partire le beftie, che portano il ba- 
gaglio adVn’ora di notte. Li Bafcià,e’l primo Vifir partono fubito 

dopo la mezza notte , e fi fanno portare tanti ^ u °^ anu ^ró che 
torno, che’l loro lume agguaglia quafi quello del gwriM 
li portano fono Arabi vicini d’Alcppo , e di Damafco, molto buoni pe 
doni . Li Turchi li chiamano Ma/Jalagiltr , c quello , che J h à 

SSHS. S'I&.'SS. mi reo coni 
podi fopra vn lungo bafton?, ne quali acccndpno yn ccr 
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graffo , c bituminolo . Quelli iftrumenti raflomig Li ano moltoà quelli 
che fi veggono dipinti (oprali Quadri , eTeflutinelle antiche tapcz- 
zerie , nelle quali fono rapprefentate alcune iftorie de Romam act 
cadute di notte . 

Già che hò cominciato à dire qualche cofa del Campo dc'Turchi 
non farà inutile di rapprefentare al Lettore l’allegrezza con la quale 
queft’infèlice Effèreito fc ne ritornaua, e qual fu il motiuo , ch’obbli- 
gò il Vifir di non intraprendere di vantaggio contro li. Criftiani . Do* 
po la prelà del Forte di Serinuuar , ouero di Serin ,chc fu la prima~» 
cagione della guerra , eia rotta del Bafcià di Buda vicino à Leua’del 
Conte diSufàGouernatore diGomora. ilprimo Vifir fece molti ten* 
tatiui y per paflàre il Fiume ^aab, à fine d'entrare nella Croazia, e nel- 
la Stiria ; mà tutili tentatiui furono inutili , per caufa de Forti ,.chc li 
Criftiani haueuano eoftrutti fopra. la ripa del Fiume,dimodo che egli 
perdette molti huomini fenza far alcun profitto . Quelle perdite , e 
1 infelice fucceffò del Bafciàdi Buda l’irritarono, e l’obbligarono a fa* 
re vn fecondo sforzo il giorno 27. Luglio 1664. Ei s’auanzò con_^ 
tutto l’Efercito fino à Kcrment , che è vna Piazza polla frà’l. Fiume__j 
e quello diTerue , penfandodi paflàrlo più felicemente in quel 
flato , che altroue . Mà ne fu rifpinto dal valore degli Oneari, affìftitf 
dal Conte Montccuccoli, c coflretto di retirarfi con qualche perdita . 

Fece ancora vn’altro sforzo confiderabilc il primo d’Agoftofe* 
guente , e fece paflàre in vn certo fito fei mila Soldati Gianizzeri, ed 
Albanefi , ed in vn’altro ( oue il Fiume li potcua guadare , per la po- 
ca profondità, ed oue pure non era lar^o più di dicci palla ) tutta la 
Caualleria de Turchi; cofa che obbligo li Criftiani di riunire le loro 
forze tutte in vn Corpo , e di premer , per porli in flato di dar la bat- 
taglia all'inimico . 

La notte dopo che l’armata de’Turchi hebbe palfato il Fiume, caf» 
cò dal Ciclo vna cosi tcrribil pioggia, e tanti torrenti d acqua calaro- 
no dalle vicine Montagne , chc’l Fiume, che poteuafi guadare il gior- 
no auanti, fi dilatò in tal guifa , ch’eraimp olfibileil upaflàrlolenza 
Ponti , ò lenza Barche- 


Non cosi tofto l’elTercito deTurcbi hebbe paflàto il Fiume , come 
habbiamo detto, che’l Vifir ne Ipedì vn Corriere à portarne la nuoua 
al Granfignore , e per ragguagliarlo dell'auantaggio , che fperaua 
haucre fopra li Criftiani . Sapeua ben’egli , che quelle nuoue gli fa- 
rebbono Hate care r perche’l Sultano non gli fcriueuamai, che non. 
glicomandafle,.con minacele di paffàr quello Fiume >à qualunque 

prezzo 
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J >rezzo ci fotte , non potendo tollerare ,ch'vn trillo , c picciolo rufcef- 
oimpedifleliprogreflì all' Armati Ottomana, che l’Oceano intiero 
non haueua potuto trattenere . Come fe la conquitta de! Mondo di- 
pcndefle dal patteggio di quello Fiume i non cosi tolto il Granlìgnore 
n’hebbe la nuoua , che lì lafciò trafportare da tanta allegrezza , quali 
che fi fotte refe Padrone dell’Ongaiia ,c dell Alemagna ; Mà quando 
da vn fecondo corriere intefe che le fue Truppe haueuano disfatta^» 
vna partita di mille huomini fuoi nimici > non dubitò più che non ottc- 
neflero vn’intiera vittoria . Retto la Corte tutto commofla mentre 
fenza attendetele felici nuoue,che doucuano feguirele prime, il 
Granlìgnore ordinò , che fi cclcbralfc vna Fetta di publica allegrezza, 
lètte giorni , e lètte notti continue , che li T urchi cniamano Dunalmà * 
Le prime tré notti di quella Fetta furono impiegate in giocar di fuo- 
chi artificiali da gettar per l’aria , àfuonare la Tromba , el Tamburo . 
Fù fcaricata più volte l’Artiglieria di Collant inopoli , e non ci fii alcun 
priuato , che non làceflè tutto il poflìbile per teftimoniare la fua alle- 
grezza , in vna così importante occafione * Mà non erano à pena paf- 
ute quelle tré notti , che’l Granlìgnore hebbe nuoua , che li Crittiani 
haueuano disfatto la miglior parte della fua Armata ; che l'obbligò 
vergognofamcnte ad’ordinare , che fóttero cftinte le fàcelle , ch’ar- 
deuano foprale Torri, e per tuttala Città , di modo chele quattro 
notti lèguenti della Fella furono pattate in triftezza , ed in olcurità ; e 
ciò non fù fenza ragione , perche realmente la loro perdita era di 
grand’importanza .Dopo cnc’l loro eflèrcito hebbe pattato il fiume > 
come giahabbiamo detto ; ettèndofi li Crittiani polli in battaglia , alle 
quindici ore fi cominciò vn fùriofo combattimento , che durò fino alle 
ventidue, fenza che fi fapeffe da qual parte pendette la vittoria . Mà 
alfine ,elfendo fiati valorofamente ributtati liTurchi dalli Crittiani , 
ch’all’ora erano loro di forze eguali, furono coftretti di recedere, e do- 
po di conlùfamente fuggire^alciando cinquemila de'Ioro migliori fol- 
dati diftefi al piano, e l'onore della giornata atti Crittiani , perche li 
Turchi non fi ritirano mai in ordinanza , fi affrettarono in talguìla , e 
per «pattare il Fiume, che la Cauallaria calpeftaua fotto i piedi 1 Infan- 
teria , e molti ne ftroppiaua • Da vn’altra parte l’Infanteria lenza con- 
fìderare la profondità, e lenza darfi cura di cercare li luoghi propri) 
del guado , fi gettaua precipitofamente nell’Acqua. Quelli che s’af- 
fògauano , fi afferrauano à quelli, che fapeuano nuotare, e lèco li face- 
uano miferabilmente perire . La raprdezzadella corrente portauafe- 
co gli huomini , e li Caualli , li quali ne’luoghi più profóndi, e piti lar- 
ghi 

. ? 
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ghi «’affògauano, di maniera che l’acqua ne fece perire molti più che 
la Spada . Il primo Vilire , come vn’huomo arrabbiato era già dall’al- 
tra parte del Fiume , doue miraua à perire mifer abilmente le Tue gen- 
ti, fenza poterle /occorrere . Benché quella rotta non habbi fatto fra 
li Criftiani molto rumore, per cagione, che’l Fiume ne nafeofe la mag- 
gior parte# Turchi però concordano, che la loro perdita è (lata mag- 
giore di quelIo,che nanno rapprefentato gli auuifì d’Europa, e confeT- 
làno ch’in verità loro non è accaduta voi limile dilgrazia , dopo che 
l’Impetio Ottomano fi troua nella fua grandezza. Le perfone di qua- 
lità, che perderono li Turchi fono ifmacl vltimo Bafcià di Buda,c chi - 
macam di Coftantinopoli,chereftò morto da vn colpo di Cannone nel 
paflaggio del Fiuracj Lo spahìs Lar >Agaft , ouero Generale delli Spa- 
his ,cd alcuni altri,con quindici pezzi di Cannone , molte Tende , c 
quantità di bagaglio* 

Li Criftiani perderono in quello incontro in circa mille Soldati, e di 
perfonaggi di rimarco il Conte di Naftaujil Conte Carlo Bracanstori 
Capitano delle Guardie dei Montecuccoli , il Conte Fucher gran Ma- 
ffro ctell’ Artiglieria , ed alcuni, Geo til’huoinini Fran celi , il valore^ 
de’quali merita per fempre elTer delcritto in tutte liftorie . 

Quella rotta cagionò vna cosi ftrana agitazione di mente fra le Sol- 
datelche del Turco , che erano più dilpofte ad ammutinarli , che ad’ 
obbedirei ed ogn’vno prendendo libertà di parlare, come accade in_* 
limili incontri, diceuano altamente , che la guerra era Hata intraprefa 
fuori di profitto, che non era giufta , ch’era apparfa vna Cometa , che 
prefagiua , cheM lùcceflb non farebbe felice ; e che vn Ecdifle di tut- 
ta la Luna intiera era accaduta vn poco auantif ch’è fempre fetale ai- 
li Turchi) ha uerebbe douuto impedir li Generali dell’Armata dall’- 
impegnarli in tal imprefa, fino che la malignità fòlfe pallata . 

Si raccordauano ( diceuano elfi ) d’hauer vdito à dire , che Solima- 
no il Magnifico haueuafetto vn giuramento Solenne , quando fece la 
pace conTImperadore, dì non pallàr giamaì il Fiume non_j 

gli hauefle data vna legitima cagione. Da ciò concludeuano,chè que- 
lla violazione, era vno feorno alla memoria di qucH'Eccellente Impe- 
radore , e che tal guerra , non poteua elfer che limefta olii Mulfulma- 
ni , e vergognofa aH’Imperio . A tai rumori s’aggiungcua , che’l pri- 
mo Vifir era fiato cagione della rotta dellelfercito , perche haueua 
ordinato alle Truppe di ritirarli, dopoché s’erano impegnate nella 
battaglia , iòpra vn felfo auuilò , che gli era flato dato , cn’vna parte 
deU’Armau Criftiana veni uà verlo di lui • 

« Il 
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Il minimo rumore apportaua terrore alla milizia , c credevano hi- 
tier ad’ogni momento li Criftiani alle fpalle ; e li Spahi dell’ Alia , 
quelli che haueuano lafciate alle loro Cafe le Feinine, li figliuoli , e le 
fòftanze, non haueuano la maggior voglia, che di ritornare pretto à 
riuederli . Di modo che in quefto fiato d’agitazione, non era alcun-* 
mezo pottibile per acquietar loro la mente , altroché la nuoua della 
pace fola, la quale potcua operar più, che non poteuafi fperare , nt-» 
dalle promette , ne dalle ricompenfe . Era ben auuerato il Primo Vi- 
<ìre ddla difpofizfonc in cui fi trouaua l’eflèrcito , e quefto fu il vero 
potino del trattato , che fece , quafi in vn momento con l’Imperado- 
re , contro l’opinione di tutt'il Mondo, fopra le propofizioni , che gli 
fece il fignor Reuenghen filo Refidente, che haueua Tempre condotto 
feco, mentre marchiaua con Peflcrcito, per feruirfenc conforme Toc-, 
cafione . Il Vifire per far conofcei e à quefto Rcfidentc , chevoleua.* 
trattare finceramcnte , e con buona fede , il regalò d’vn bel Cauallo , 
d’vna vette di Martori Zebcllini , ed vna Tenda molto commoda , e l 
trattò molto ciuilmentc , mentre fi negoziaua à Vienna Topra gli arti- 
coli , che gli erano fiati inuiati . Poco tempo dopo, ne fu portata la ra- 
tificazione, fuorché d’alcuni, che doueuano cflèr regolati daU’Amba- 
fciadorc eftraordinario , che l lraperadore doueua mandare alla Por- 
ta, e che poteua renderli alla Coite Ottomana (per quello fi ‘"«uà) 
verfo il fine del meli d’Aprile. OnefUnuom. rttèSS molto gb Spahi 
dell’Afia ; ottennero licenza di ritirarli alle patrie loro , e la maggior 

^ a ]MàÌi conie^^ft ’ Ambafciadore tardò vn mele di più , che non fi 
credeua à venire ; la Tua dimora ripofe le cofe in vna ftrana contulio- 
ne. Io era all’ora nel Campo , oen’vno fi diceuaall orecchio , chel 
trattato era rotto, che li Criftiani haueuano ingannati UTurdu, c che 
li haueuano obbligati à licenziare la maggior parte dell limata, per 
disfare più commodamentc il refto ; diche s atcnbuiua il fallo (opra 

coloro, che gouernauano , e fopra la troppo grande crcdittita^ V^ 

Tire . Ma eflendo giunta la nuoua i storno 2 8- di Akjggo 
eiuntoàBnda Mmbafciadore deU'fmpemdoee.d G™ V* 



la Corte in Andnnopoli . 

Mà auanti di finire quefto Capitolo , non farà mutile di dire al ano 
caro Lettore, quefto che ofleruai nel mio viaggio di Belgrado. . 
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Parti] d’Àndrinopoli , per andare à Belgrado l’anno 1665. li 29. 
Aprile , ed arriuai il primo giorno di Maggio , ch’era fèlla-, nella Villa 
di scmefeè abitata dalli Bulgari Criftiani , ouc alloggiai. Al noftro arri- 
uo le Fcmine di quel luogo vfcirono dalle loro Cafe , e ci portarono 
molto Biscotto , cotto fra due Tegami fopra li carboni ac cefi , che nel 
loro linguaggio chiamano Togatcb . Altre ci portarono oua,latte,e Vi- 
noùn fomma tutto quello che poteuano produrre le loro picciole Ca- 
panne . Ci follecitauano molto quelle femine , per farci comperarci 
li loro rinfrefchi,e le più giouini,e più galanti prctcndeuano eflèr pre- 
ferite alle più attempate, ed alle men belle . Quelle Paefane>quel gior- 
no fi erano adornate delle più belle vefti ; e vedendole ini fouenne di 
quelle antiche Pallorelle dell’Arcadia , ch’altre volte haueua veduto 
dipinte fopra li Quadri antichi . Il loro abito è vna robba lunga , fatta 
di lana di più colori, con le maniche pendenti . Le maniche che loro 
coprono le braccia, fono quelle delle loro Camife , fatte di grolla te- 
la lauoratc con l’ago, di feta di colori diuerfi . Hanno li Capelli inan- 
nellati, e gettati aldi dietro, alcune gli hanno ornati di certe picciolc 
conchiglie , che fi trouano fopra il lito del Mare , congiunte infieme 
con certa frangia di feta, e fibbie d’argento . Le più ricche haueuano ii 
capo adornato di molte forti di monete d’argento cucite, ed attaccate 
infieme,fopra vna picciola rete di Filo ; haueuano parimente il feno , 
cd ii collo adornato nella (leda forma . Sin che viaggiammo frà quel- £ 
le genti,non ci mancò alcuna cofa necelfaria al vitto,e fòffimo riceuu- 
ti in ogni luogo ,con acclamazioni , ed allegrezza . Que’ popoli ( che 
fi chiamano Bulgari) abitano tutto ilPaefe,che s’eftendc lino alli con- 
fini dell’Ongaria j elfi coltiuano la Terra , nutrifeono quantità d’Ani- 
mali,ed intendono molto bene ! cficrcizio della Campagnajc ciò ca- < 
giona ( con la libertà , che efii hanno per lo poco numero de’Turchi r 
che fono fra di loro) che viuono con tranquillità, ed à loro modo. 

Parlano l’antico Ilirico , ouero Schiauone , che s’allòmiglia molto 
al Ruffiano . Si dice che vengono per origine dalle Terrc,che fono ol- 
tre il Fiume Volga,e che per corruzione fi chiamano Bulgaria luogo 
di Volgari . 

Il terzo giorno dLMaggio giungemmo à Filippopoli , ouc fummo 
accolti molto ciuilmente m vn Monallero,ò cafa del Vefcouo di quel 
luogo . Il Fiume Ebro palla vicino à quella Città , il qual viene dal 
Monte Rodope, che noi vedemmo pafiindo per andar à Sofia . 

La Città di Filippopoli è fituata in vn piano di molta larghezza-» 
aperto da ogni lato . fn quello piano fono molte picciolc colline ton- 

T de , 
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de, che li abitanti del paefe credono effcr le tombe delle Legioni Ro- 
mane , che già furono vccife in quel paele . Vn Greco melanconico , 
cflèndofi fognato, che, lòtto vna di quelle Colline erano lepolti molti 
ricehi tefori,fipofeintalguifaneiranimo quello penfiei e, ch'ad’al- 
tro non penfaua giorno , e notte . Per fodisfarfi il communicò al W*- 
fir ^igà , ouero à quello , che haucua la djrezzione delle Fontane , c 
delle delizie del Granfìgnorc in quel paefe, e ’1 perfuafe di far aprire la 
Terra in quella parte • Fù tentato l’auaro Turco , dalle perfualìoni del 
Greco fupei fliziofo ; ma non ardì aprire quel Monte , fenza la permifi 
Itone del Sultano . Ne diede parte alla Corte , da doue n’hebbe gli or- 
dini necellarij, ed alcuni Officiali affilienti per portare li pretcli Tefori 
alla Corte . Furono fpediti li paefani vicini, per lauorarui,e fenza per- 
der tempo, fù profeguito il lauoro-Mà fi come quelle pouere genti non 
intcndeuano il modo ai lauorare fotto terra , cauarono tanto manzi, 
che non potendoli lòllenere più il Monte ch’era di fopra precipitò in 
vn'iflantc,e fcpellì fotto quelle ruine fettanta di quc’mifcrabiliji qua- 
li furono facrihcati alla pazzia d’vn Greco , ed alla auarizia d’vn Tur 
co. Vna parte di quella Città c labricata fopra il decliuio d’vna piccio 
la Collina , ed appreflò di quella ne fono due altre , che raflémbrano 
efier fiate fatte per feruirle di balordi da quella partedl rimanente del 
paefe all’intorno è d’vna gran Pianura tutta fpaziofa . Non fi conofcc 
in quel paefe alcuna antichità , fuorché let£J^w<tfdti?rCa^^ di 
mattoni fatte in Croce. Vna delle qwsfrB’Greci hanno in gran venera- 
zione,ouc dicono, die S. Paolo molte volte hà predicato alli Filippini. 
Sopra tal credenza vanno fouente à far orazioni , c particolarmente 
nclli giorni di deuozione . Le Muraglie di quella Città fono molto ar. 
tichc ; Sopra le Porte è fcritto qualche cofa in caratteri Greci ; ma il 
tempo li hà tanto corrofi , che mi fù imponibile il poterli leggere . 

Li Greci fono cosi ignoranti, e quelli pure che fono nati neilaCittà, 
come li loro Preti Calogieri;che non hauendo à far altra cofa ch’à pre- 
gar Dio , ed à fludiare , non poterono dirci giamai alcuna colà di ra 
gioneuole fopra l’origine, c li fondamenti della loro Città ; afcolrandc 
con ammirazione, quello che noi ne haueuamoapprefodall’Kloria. 

Di là partij , per andar à Sofia,e pallai la Montagna , che li Roman, 
chiamano Hcmus , e che li T urchi chiamano Capi Deruent^cioè le Porte 
dello ftretto camino,perche è fcofcefo,e difficile . Quel luogo è mol- 
to commodo per li Malandrini, li quali hanno alcune Cauerne , c naf 
condigli cosi fòrti, che non temono punto le Truppe, che fono inuiare 
contro di loro > per diacciarli . Nella fomtnità di quella Montagna è 
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vna Villa di Bulgari . Le temine fono molto libere in parole , per ca- 
gione del gran numero di viandanti, che partono per quella parte, e_j 
non riceuono,nc trattengono li forartieri,folo all'ora, che li foro Mari- 
ti fono alla Campagna, ò fuori con gli armenti ; ouero quando fono in 
fuga, per tehifàre li mali trattamenti de’Turchi. Si dilcende da que- 
lla Montagna, per vn molto ftretto camino, circondato da tutte le par- 
ti da altri monti altirtìmi, e da Forefte; Quello camino è ofeuro , e di£ 
piaccuole, e dura almeno due ore. 

Gli Heidout , ouero Eiduchi ci vengono fouente in gran numero 
dalla Tranlìluania, dalla Moldauia,daH’Ongaria,& altronde, per fua- 
liggiare li partàggieri, li quali ammazzano à colpi di Carabine , e di 
grolle Pietre, che loro fcagliano fopra dall’alto delle Montagne , di 
modo che le più forti Carauanc, non fono ficure dalli loro intuiti . M’ 
hanno detto ch’in vno di Dementi , ( che ne fono molti nel cami- 
no di Bclgradojdicidotto Malandrini haueuano ammazzati in tal for- 
ma più di trecento Mercanti; e rubbato loro denari, e tutto il foro ba- 
gaglio. Inque’luoghichela natura hà tanto fortificati , gli abitanti 
rehllerono gran tempo à gl'Imperadori Greci, ed iui fii,oue ammazza- 
rono Baldouino Conte di Fiandra , dopo cflèrfi relb Padrone di Co- 
flantinopoli . 

Fra quelli Bulgari è vna forte di gente chiamata Paolini, ch’aItre_ J » 
volte haueuano vna llrana idea della Religione Cr illi ana, lotto prete- 
ilo di teguire la dottrina di S. Paolo , feruendofi del fuoco nel Battefi- 
mo,e preferendo quello Apollolo à Giesù Crilto fuo Signore . Mà ef- 
fendolì in quel paefe abbattuti aldini Preti Cattolici , ed hauend o ri- 
conofciuto l’ignoranza di quel pouero popolo , che non chie'deua al- 
tro , che d’ellcr inllrutto ; fi foruirono dclJ’occafione, per indurli nella 
vera credenza , alla quale fono oggidì tanto affezionati , che vanno 
fino alla fuperftizione . 

Per qu e' Dementi , ouero rtretti camini,de’quali habbiamo parlato , 
dopo tré giornate di molto fàticofo camino noi giungemmo à Sofia_j. 

Quella è vna Città tanto Turca , che non lì vede alcuna cofa più ami- 
ca, che gli llelfi T urchi . Ella èfituata in vna deliciofà pianura , ò più « 

torto in vna larga Valle, Irà due Montagne . La più alta di quelle Mon- 
tagne è fempre coperta diNeue, anco nel gran calore della rtare;che 
rende quella Citta,frefca, e Tana; mà l’aere fottile,e penetrante . Erta 
abbonda d’acque lane, e leggiere, che vengono dalle medefime Mon- 
tagne, le quali la circondano da ogni lato, con piccieli,c commodiflì- 
tni rufcelli . Alcuni dicono , che quelle Acque fono le medefime che 
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negli andati tempi tanto furono preggiate da Orfeo . Sono ancora in 
quella Città alcuni Bagni d’ Acqua calda,dentro li quali vanno fouen- 
tc à bagnarli li Turchiidicono che hanno la lidia virtù,che quelli, che 
noihabbiamo in Inghilterra . Facemmo ancora altre nouc lunghc_* 

g 'ornate di Camino, di la lino à Belgrado; nelle quali Io non vidi co- 
alcuna di confiderazionc>fuorche l’eftrema miferia del paefe. Giun- 
ti,che vi fummo, ellendcmmo li nollri Padiglioni nella Campagna , e 
dopo eflferui Itati fei giorni; noi ci riunimmo di nuouo con l’Efiercito, 
il quale non li llancaua di teftimoniare l'allegrezza , che haucua di ri- 
tornai lène, e di veder finita la guerra . Da ciò fi può comprendere , 
quanto li Turchi habbiano degenerato dall’antico valore de* Sara- 
ceni . 


Dille for^e de'T urcbi per Mare . 

Opo hauer dcfcmto quali fono le forze de’Turchi 
per terra , è tempo ( come habbiamp womdlò ) 
di dimoltrare quali fiano^Worcrfòrze per Mare . Per- 
che fé bene non fono tanto neceflarie a quelli che 
abitano il continente, come elle fono à quelli che di- 
morano nell’Ifole, e fopra illito del Mare . Vn Princi- 


dell’vno, e dell’altro elemento , 

Per far vedere la verità di quella propofizione , non c’è altro , che 
olferuare quante volte li Turchie cosi formidabili come fono,) liano 
flati disfatti per Mare dalla Republica di Venezia, ancorché di gran_j 
lunga inferiore di fórze,per non hauer ben’intela la nauigazione,e per 
non hauer hauuto huomini fufficienti à comandare le loro Flotte . 

La potenza de’Turchi è molto diminuita in Mare, dopo la Guerra 
che hanno in Candia , ed hanno in guifa tale perduta la fperanza di 
ben riufcirci, che hanno abbandonato l’vfo de' Va Creili , e delle Ga- 
leazze, che loro chiamano Mabames : fia perche mancano loro i Pilo- 
ti, e Marinari, per ben condurle; ouero che non fi conofcono fufficien- 
ti à combattere con buono fucceflb, contro li Veneziani in Mare_j. 
Dopo che non fi feruono più di que’gran Vafcclli , non fàbricano che 




pc noa può giamai palfare veramente per potente, fenonè padrone 
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Galere leggiere; Cofa che dimoftra, che più fi fidano ne’Remi, che_* 
nelle braccia . L’anno 1661. nel mar nero per la tempefta perdcrono 
vent'otto Galere ben munite, con tutti gli huomini,che v'erano fopra. 
Per riparare vna tal perdita il Vifir Kupriulì ne fece fubito fàbricare al- 
tre trenta ; ma era tanto verde , e cosi mal ftagionato, per limili lauo- 
ri il legname, che la maggior parte à pena poterono feruire nel primo 
viaggio , per la quantità d’acqua che faceuano ; ed al ritorno della-» 
Flotta il leguente mefe d’Ottobre furono polle nel numero delle Na- 
ui vecchie. 

E'ditficilc d’indouinare là cagione per la quale li Turchi fono tanto 
deboli in Mareiperche appreflb di loro è abbondanza di tutte le cofe, 
che fono neceflarie perlabricar Valcelli,ed alleftirein buon equipag- 
gio vna Flotta . Le valle felue che fon lungo al Marnerò, ed alfine 
del Golfo di Nicomcdia in Alia, loro fomminiltrano più legna, di quel- 
lo occorre. La Pece, il Bitume, e’ifeuo loro vengono dalr Albania, e 
dalla Vallacchia; Il Canape, e le Tele dal Gran Cairo, e’1 Bifcotto da 
tutte le parti dell’Imperio . La maggior parte dc’loro Porti è commo- 
diffima, per la conftruzione de’Valcelli ; e ndPArfenal di Coftantino- 
poli ci fono trenta Camere, ò Volti deftinati à tal lauoro, di modo che 
ne polTono eficr fabricate tante , in vno fteflò tempo , fenza alcuno 
imbarazzo . C’è ancora vn’altro Arfenele à Sinope,oucro Sinopalis , ò 
Sillabe, vicino à Trcbifonda, ed altri à Midie , ed uinchialc , die fono 
Cittadi fopra il Marnerò . In molti luoghi della Propontide,dell’Ele£- 
ponto, e del Bosforo, fono Porti così commodi, per li Vafcelli,che pa- 
re, che tutte le cofe habbiano confpirato, per render Coft antin opoli 
non folamente felice, mà terribile, e padrona dello Oceano fieflò.Con 
tutto ciò li Turchi ( particolarmente dopo la guerra di Candia, e lc-> 
perdite, che hanno latto in Mare,) non hanno giamai potuto alleflirc 
vna Flotta ai più di cento Galere , quattordeci delle quali fono man- 
tenute dalli Beifi dell’ Arcipelago . 

Li Turchi non hanno 3kunbifogno di Schiaui per tirare il Remo , 
perche li Tartari li proueggono u’vn granuiflìmo numero d’eflfi; oltre 
che ci fono diuerfe perfone in Coftantinopoli, che noleggiano li loro 
fchiaui, per vna State , ed al ritorno fono pontualmente refi alli loro 
padronije s’oltre di ciò haueflero bifogno di Ciurme, leuano da certe 
Prouincieli giouini Paefani forti , e vigorofi . Li Turchi li chiamano 
jibabi , e gli altri fchiaui chal^ali ; d’ogni venti famiglie , ne prendono 
vno , e le dicinoue fono obbligate di pagare feimila Afpri , per lo fuo 
viaggio . Quando toccano quello denaro, s’impegnano, e danno ficur- 
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tà , di ben feruire , c di non f uggire , nel tempo del loro Viaggio i Ma 
perche non fono aflùcfàtti ne al Mare, ne al Remo» non ne ricauano 
da loro gran profitto . 

Li Turchi chiamano Lenenti li Soldati, che volontariamente s’arrol- 
lano fopra li regiftri deU'Arfenale , e che s’obbligano di Seruire ogni 
Rate in Mare con fei mila Afpri di paga, e col bifeotto per tutto il loro 
. viaggio . Li più valorofi di quelle genti fono certi Montanari della vi- 
cinanza di Troia nell'Anatoha; li chiamano ordinariamente Cafdaglij. 
Son pattato più volte per quel loro paefe ; ma con gran timore , per- 
che e pericolofittìmo d’eflèr lualigiati , eflendo tutti ladroni , e non—» 
parlauamo giamai con loro,che non teneflìmo le Armi alla mano . Ci 
fono ancora alcuni zaimi e Timarioti,che fono obbligati di feruire in 
Mare , e che hanno in feudo le loro terre, con tal condizioncyna per- 
che non fono tenuti d’andarui in perfona,ci mandano vn certo nume- 
ro di Valletti, che li Turchi chiamano fie*//, à proporzione dettai» 
foinma delle loro Terre, come già habbiamo detto , nel Capitolo detti 
zaimi e T imarìoti . Viene ancora pigliato per feruire in Mare alcun—» 
Gianizzcro,e Spahì,li quali fono dette quattro vltime Cornette. Ed 
à fine di non offendere li foldati veterani, non ne prendono, che degli 
vltimi arrollati . 

Le Truppe aufiliarie , delle quali li Turchi fi feruonanetteloro ef- 
pedizioni Maritiate vengono di T ripoli^di Ttinlfl , e d' Algieri k Ma da 
alcunianniinquà li Pirati d’Algìeri non fomminiftrano loro alcun-» 
Soccorfo . Non retta però che uon feorrano fòuente verfo l'Arcipe- 
lago , ed in Leuante i ma il fanno per raccoglier SoIdati,e perfone at- 
te ad’acerefcere le loro Colonie . - J 

Le altre forze aufiliarie de'Turchifono quelle detti Beijs dell’Arci- 
pelago: Sono in tutti quattordeci,osm’vno,de’quali comanda, c man- 
tiene vna Galera , co’l mezzo pelò dell’entrata d’alcune Ifole di que- 
llo Mare,chc’l Granfignore lafcia in loro arbitrio . Quelle Galere fo- 
no meglio fornite d’huomini , ed'ogni altra cofa , che quelle di Co- 
ftantinopoli; ma non le efpongono voloncieri al rilebio d’vn combat- 
timento, perche le tengono perla miglior parte del loro bene. Quelli 
Beifs fono molto dediti alle loro delicic, ed hanno più cura circa di fo- 
disfare atte loro voglie , che d acquittare riputazione con le loro Ar- 
mi. Tutte le prefe che fanno in tempo distate , e quando fono in 
compagnia dell' Armata appartengono al Granfignorejma quelle che 
fanno ci’Innerno, fe le appropriano à loro medclmii . 

Li Bombardieri, che leruono iòpra la Flotta de’Turchifono molto 
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ignoranti . Quelli ordinariamente fono Crifliani Francefi , Inglefi , 
Olande!! , eri altre nazioni , perche effi s’imaginano , che bafti d’eflei* 
Criftiano , per eflère buon Bombardiere , e per ben maneggiare ogni 
forte d’ Armi da f uoco : Se bene le perdite cn’effi hanno fatto per ca- 
gione di quelle genti , riourebbono hauerli difingannati . 

L’Ammiraglio, ouero Gcneraliflìmo dell’Armata Naualede’Tur* 
chi , fi chiama Capitan Bafoià . Il fuo Luogotenente Ttnhanu Kiabiaft 
E l’Intendente dell’ Affienale Terfane Emini , a lui tocca à prouedere l 
Flotta di tutte le cofie ncceflàriepcr lo fuo equipaggio . E fi comc_> 
quella Carica fi compra , come la maggior parte delle altre ; pcrch 
fono obbligati à rubbare più che pofiòno , per rimborfiarfi il denaro ; 
che hanno fipefio per ottenerla . 

Fanno lo flefTo li Capitani delle Galere ; di modo che > non c'è al 
cun Officiale , che non rubbi al fuo Padrone , quando gli fi apprefen-, 
tal’occafionc. * . . 

- Quelli Capitani fono ordinariamente rinegati Italiani , ouero gen- 
ti,che da loro dificendono,e che fono flati alleuati , e nudriti vicini al 
l’Arfienale . Comandano quefli Officiali alfa loro Ciurma in Italiano 
corrotto , che li Turchi chiamano Frange , e li loro fichiaui hanno più 
bificotto al giorno,che quelli che fieruono nell’Armata delli Veneziani 

Perche veggiono li Turchi, che loro è imponìbile di deuenire(com 
li Criftiani) vaTorofi per Mare > fàbricano ficomehabbiamo dettoj va 
focili leggieri, che loro fieruono à far alcune fcorrerie,ì rubbare, à fiac- 
cheggiare , e ad’incommodare li loro Lrtrycd à trafportare fioldati , c 
munizioni in Candia,ed in altri luoghi,oue hanno poco temp o fà co n- 
quiftate le Piazze Maritime . 

Stimano tanto li Turchi l’Arfienal di Venezia , che pare ad*vn certo 
modo,che non bramino l’acquiflo di tal Città, che per eflòjEd hò vdi- 
to da perfione fra loro di gran qualità , che fie la conquiflafTero , non v 
dimorarebbonojperche non c’è punto d’acqua dolce, della quale han 
no bifiogno,per le loro Mofichee,e per li Bagni, che fanno alianti le lo 
ro orazionhmà che la lafcerebbono alli Veneziani, e che’l Granfigno 
re fi contenterebbe dell’ Arfienale,e di vn molto leggiero tributo • 

Mà non c’è alcuna apparenza , che ciò auuenga , fin tanto che loro 
s’applicheranno così poco alle cofie del Mare . Per ificufiare la loro 
ignoranza , e per difenderli dalli rimproucri , che loro fi fanno, deflèr 
fiati tante volte battuti fiopra quello eIememo,dicono,che Dio ha da- 
to in parte alli Crifliani il Mare;mà che à loro hi data la Terra . Si de- 
ue bramare per bene commune della Criflianità,che mai non fi rifiuc 
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glino da quefto profondo letargo ; perche s’vn giorno loro Vcniflè in 
capriccio di diuenirc potenti in Mare, e che vi s-applicaflèro,comc 
bilogna , fi renderebbono formidabili à tutta la Terra . 

Da quello che habbiamo detto nelli tré Libri precedenti , fi può ve- 
dere in che maniera oggidì' fi gouemino li Turchi: Qual fia la loro Re- 
ligione^ quello che le concerne ; Quali fono le forze loro per terra, e 
per Mare,c quando fi deue temere vn cosi potente nimico . Cofe che 
douerebbono eccitare li Principi Criftiani , à fcordarfi li loropartico- 
lari rifentimenti , e ad’vnirfi inficine , per opporfi alli progredì , chc_* 
giornalmente fanno nella Criftianità . 

Aggiungerò ancora , auanti di finire quefto difcorfo ; che’l Granfi- 
gnore mantiene le fue Armi di Terra , lenza che gli corti cola alcuna; 
ch’è molto confidcrabile , e die non fi troua ( ch’io fappia; in alcun - 
altro Goucrno . 

Li Spahì , c li Gianizzeri fono egualmente pagati , tanto in tempo 
di pace, come in tempo di Guerra . Li zaimi , c li t immoti , fi manten- 
gono delle loro Terre , e le altre Milizie hanno ciafc’vna certa entra- 
ta nel paefe doue fono . T uttauia quefto grande auantaggio , non hà 
impedito , che la fpefa delle Armate Nauali , gli Equipaggi Maritimi, 
ed altre cofe limili ( a’quali i primi Fondatori di quella Monarchia-# 
non haueuano proueduto ) non habbiano ridotto in tal difordine l’en- 
trate dell’Imperio, che non foflèro impegnate.efp<^ lerendite di tre 
anni anticipati , per la corruzzione*<T er lo trillo Maneggio degliOl- 
ficiali . Mà in fine lu intieramente difimpegnato , e tutte le cole ridot- 
te nel loro primo ordine , per la diligenza del Saggio , e lamolo Viiir 
Kupriklì , del quale habbiamo così fruente parlato m quella opera r . 
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